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APOLOGIA

DELL' AUTORE

A CHI LEGGE .

Cco l'ultima delle Ope

re mie uſcir , qual ſiaſı ,

alla luce , e comincerò

queſta proſa da quel

ſentimento , col quale

terminai l' altra , che al

mio Poema degli Occhi

di Gesù già antepofi . Chiſaprà farne altret

tanto, non farà critico: chi ſarà critico, non fan

prà farne altrettanto. Ho, lo confeſſo, avu

to alla Poeſia una continua inclinazione

da i venti a i cinquantacinque anni dell'

erà mia ; e ſolamente ho fatta confidenza

de'miei più gravi Studjin queſta materia,

agli Autori morti de' migliori Secoli,

Greci, e Latini , co' quali miſon conſi

gliato , o con un pajo , alpiù , de’viventi

da me lontani, le lettere de'quali mi hana

e

A no ,



no, dove lor pareva ciò convenire , ripre

ſo , e dove ſembrava ad Elli giuſtizia il

farlo , animato . Se dalle riprenſioni loro

le lodi foſſero ſtate vinte , le mie fatiche,

arroſſendo di girſene eſpoſte al preveduto

ludibrio de' Letterati , ò ſarebbero perite

nel fuoco , ò nel mio Gabinetto ben ſotto

chiave arreſtate . Ma , avendomi Uomini

Illuftri , anzi che timidezza , ardire inſpi

rato , le ho conſervate , e quanto per me

ſi poteva , riviſte, e corrette, e per più di

nove anni premute : di modo che già co

munemente credendoſi , me a tutt'altro

attendere,manifeſtai improvviſamente gli

Studi fino all'anno 1699. occultati ; e

poichè vidi eſſere gli Occhi di Gesù con .

qualche amorevolezza accolti dai Leggie

tori, furono dalle altre coſe mie ſeguita

ti , delle quali è l'ultima queſta , che vi

preſento . Io , come quegli , che non ſo

lamente della Poetica facoltà , ma della

Teologia , e della sì naturale , come Mo,

rale Filoſofia mi ſon dilettato , ho queſti

più auſteri Studj con quello della Poeſia

ricreati; e però negli Occhi di Gesù , e ne'

Dialoghi del Volo,comeſtudioſo della Rive
lazio
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lazione , e della natura , ne i Sermoni , ed

in certe Proſe mie didaſcaliche , come

Profeſſore dell' Arte del Verſeggiare, e fi

nalmente nel Teatro comprenſore di tutte

le ſorte di Drami , comeFiloſofo morale ,

e conoſcitore di tutti i Caratteri delle

Genti, mi ſon diportato : lo che con buo

na intenzione eſeguendo , nonhopoi avu.

to , la Dio merce,dall' invidia la perſe

cuzione , che io mi aſpettava, vedendo

coftei non poter mordere impunemente

colui , chenè al dovere di buon Cittadi

no , nèalle incumbenzedifedele , e di at :

tento Miniſtro della ſua Patria avea , cos

méchè per proprio ſollievo verſificando,

mancato . Menon cacciatore, non giuo

catore le ſole Muſe allettarono a ſacrificar

loro quelle ore, che alcuni , ſenza eſſerne

biaſimati, ad altri oneſti piaceri conſacra

no . Solamente vedutoſi uſcire in pochi, il

lavorier di molti anni , quaſi che da una

vanità di comporre ſedotto io aveſſi , per

così dire , a precipizio , voluto produr co

tant' Opere , quante Uomo d'ingegno

giudicioſo non può produrre , cominciò

per bocca di certi dal naſo adunco l'invi.

dia

a
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a

a beffarmi, come l' Autor deigran

Tomi , forſe aſpettando , che a queſti ap

picciandoſi il fuoco , io ne poteſſi rimaner

arſo , come di Caſſio antico Potea fu rac

contato

1

Là quel Caffio cantò , l'ingegno, a cui

Viè più ď un Fiume rapido bollio ;

Miſero Autor , che dai Volumi ſui

( Tanti furo , e si ingrati ) arſo perio .

Ma , ſe queſti Momi aveſſero ſcorſe le me.

morie , e leopere degli Autori, quanto

avrebberoavuto per meglio il farnealtret

tanto , ò il tacerli ? E non abbiam di Filo

cle, che cento Tragedie compoſe ? Del

Nipote di Sofocle quaranta non ne furo

no annoverate ? Non parlerò di Filiſco ,

del quale quarantadue ſe ne contano :

non di Pratina , che quaſi innumerabili

ne laſciò ſcritte : non d' Anaſlaride, che

quarantacinque ne diede al Teatro : non

d ' Anaſlarco , che ſettanta ne pubblico :

non d'Acheo Eretrienſe , che ſeſſanta ne

partorì : non di Teodete Faſelite , che

neproduſſe cinquanta : non d' Iſocrate

l'Oratore, che trentaſette ; perchè final

mente di queſti non ci rimane , che la me

moria



moria peſcata nel fondo dell' Antichita
dall'erudito Martino del Rio , e la morte

di tali Opere alpoco valoredelle medeſi

me può attribuirſi. MadiEſchilo , di So

focle , e di Euripide voglio parlare a co

ſtoro , la Famade quali grandi Uomini

naſce dalle poche lor Opere , che ci reſta

no . Di Eſchilo adunque narra lo Scolia .

fte, averne ſcritte ſettanta : di Sofocle ,

centoventi , e di Euripide fa fede Varone

averne prodotte ſettantacinque. E dovrà

parermolto , che io abbia ventidue Dra

mi compoſti, fra quali dieci Tragedie, im

perciocchè tali ſolamente ſono la Perſeli

de , l' Iffigenia , il Procolo , l'Alceſte , il

Cicerone , l' Edipo , il Sifara , il Quinto

Fabio, i Taimingi , ed ilPerſeo ? Le altre

poi ſono altre ſorte di FavoleTeatrali per

compimento di tutti quegli ſpettacoli, che

adornar poſſono la Scena Italiana,ſiccome

Pietro Cornelione empiè la Franzeſe.Tut

ti i liberi IngegniGreci, Latini , Toſcani,

e Franzeſi hanno e numeroſe , e vaſte coſe

laſciate ; e per rimanere di ciò convinto ,

diaſi un'occhiata a i Cataloghidell'Opere

loro, è conſervate, ò perdute. Ma coteſti

>
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cran Uomini tali , che nol ſei Tu . Se in

tendete , che a coteſti fuſſero dati più ta

lentidatrafficare , e che abbian meglio fa

puto , ſecondo il genio della Provviden

za , impiegarli ; non ho, che riſpondere.

A me baſta , che , avendone avuto un fo

lo, non l'abbia ſepolto , ma ſecondo le

deboli forze mie , mercantato . A me ba

ſta inſomma , non poterſi a temerità at

tribuire , l'eſſerſi tentato per un'Anima .

ragionevole veſtita di corpo quel tanto,

che altre Anime nulla meno, e nulla più

ragionevoli, di Corpo Greco , e Latino

veſtite tentarono , ſicchè la natura Umana

in me corredata diocchi , di orecchie , di

naſo , di bocca , e di braccia , e di tutt'al

tro da capo a piè , quantunque con barba

riſpetto aiGreci , men lunga , non poteſſe

diſperar di raggiugner coloro , che di fo

miglianti arneli forniti mi precedettero.

Maqualunqueio mi ſia , dirò ſolo , non

meritare l' altrui ridevole deriſione chi

per tanti Tempi , per tante Nazioni, per

tanti coſtumi , per tantepaſſioni coll' imi .

tazione è paſſato. Che ſe mireraſſı al nu .

mero degli anni , che non è piccolo , per

>

>

noi
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noi nell Opere noſtre impiegato ; ſe a '

maneggi Pubblici, e privati non infelice.

mente condotti ; ſe all'educazione della

Famiglia non traſcurata ; ſe alla Civile

converſazione per noi frequentata , avre

mo almeno lalode del non eller viſſuti

ozioſi, e quella inſomma, che da Giudi

ci ſavj, e diſcreti meritanl' anime a one

fto fine operoſe , in guiſa che potremo

ributtare negli occhi all'invidia il repli

cato Apoftegma: Chi ſapràfarne altrettana

to, non ſarà critico: chi farà critico, non ſapra

farne altrettanto.

A 4
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Ui avverta il Cortefe Letto

re , che ,ſe bene la fede, cui

profeffa l'Autore, rende

quaſi ſuperflua la ſolita proteſta ,

ad ogni modo ſi dichiara , che ,

quando s'incontrerà qualche pa .

rola di Fato , Deità , ò confimili ,

ò pure qualche fraſe, che trop

po poetica ſembraffe , fi dee ap

prendere per una conſueta va .

ghezza dello ſtile, ſcritta da uno ,

che parla dalibero poeta , maſen

te da perfetto Cattolico .

L ' A
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AI CONTI

ENRICO BISSARO ,

E

GIULIO VOLPE

PATRIZJ VICENTINI

L ' Autore .

>

Ra tutti quelli, a'quali mi

trovo legato con vincolo di

obbligazione, per aver elle

Sparſo il mio nome, e dilata .

talareputazion de’miei Dra

mi, io numero Voi, Illuftrilli

mo Signor Co: Biffaro , ed Il

luftrifimo Signor Co: Volpe,

i quali non ſolamente gli avem

te [offerti , e lodati ; ma , comechè altri, e ſpe

cialmente il Signor Marcheſe Giovanni Rangone,

di cui baſta il Caſato , perchè ne ſappiate lachia

rezza del Sangue , e la Patria , Cavaliere diogni

genere di Scienze , e di bell’arti ornatiſſimo , abbia

ancor Egli inchinato il ſuoſublime talento a prodi.

ligereil verſo mio in alcunaparte, per effo tradot.

tå , della Fedra, e in tutta Ifigenia di Racine ,

cbe unitamente col Letteratifimo Compatriotas

Frafo

,
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Fraſſoni ha ne' Verf ſteſſi imitata , Voi due Card

lieri di non minore ornamento avete nel Verſo mio

prediletto due intere Tragedie compoſte , e le ave

te non ſenzapiacere , ed elevazione dell'animo mio

divulgate , Voi, Signor Conte Biſaro , la Berenice

di Racine , e Voi Signor Conte Volpe , la Troade di

Seneca nell'Idioma Italiano , e nel Verſo quattor

dici fillabo traſportando. Io le bo vedute, e amo

mirate , non altrodal Voſtro Talento deſiderando ,

ſe non che , dove vi ſiete datia veſtire delle parole

nostre le Opere altrui, vi diate ad eßere liberali

di veſtimenta cosi pompoſe Parti del voſtro meo

defimo ingegno , ellendo Voi tali non da ſeguitar

l' altrui traccia ,ma da far , che altri brami ſem

guire la Voſtra ; onde vi bo ancora , e ancora efore

tati , e vi eforto a farvi Autori di nuove Trage

die , per cui viviate immortali . E per
verità ,

che cominciai a prendere in buon augurio, leſerſe

alcune mie Tragedie in coteſta nobiliſſima Voſtra

Patria rappreſentate non ſenza applauſo , eſſendo

in Vicenza un genio innato alla novità del Poetare ,

ſcopertofi fin da quel tempo , che il Celebratiſſimo

Gio. GiorgioTrillino vi fiori, dal quale ha avuto

il primo,ed il maggior luftro la Tragedia Italia

ua , e dura ancor tuttavia coteſto Spirito indipen

dente, avendone dati ſaggi fin nella Lirica il Ma

rano , e il Bergamini co iloro forſe troppo ſubli

mi voli da molti ſprezzati, damolti invidiati, ma

da chiunque ammirati , ctali , che ancor cadendo ,

non laſceran ſenza nome la lor caduta ; nè andera

Jenza fama l'aver ofaro di conſeguire quello, che

Secondo la maggiore parte de' Giudici Italiani pie.

namen
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namente non han conſeguito. Io ho qui veduto il Si

gnorMarcheſe Capra , acui , per dirquanto io deb

ba , baſta dire , ch' io debbo ad eſſo la vostra corri.

Spondenza . Queſti,alGiudiziodel Signor Avvoca

to Zappi, che ne ha veduti i Componimenti, aſpi

ra alle grazie, che nella lirica Poeſia ſon tanto

amabili , e colle finezze dell'ingegno ſuogià già co

mincia a farſele Famigliari, di modo che può fare

Sperare ello ancora unaltro inhgne Poeta a Vicen

za . E come può coteſto ameniſimo Cielo non eßer

propizio alla Poefia , quando all’ Architettura ,

cheèpur un' Arte, che dal medeſimo forte d' Inge

gno deriva , è ſtato cosi liberale ? Avendo il voſtro

Palladio con altri Famoſe Architetti laſciati Mo

numenti, e nella Patria , e in Italia non punto me

no perfetti di quei, che laſciarono i Greci in Corin

to , e in Atene, per le quali Città crede di paſſeg

giare Chiper le voſtre Contrade paſſeggia ? Non è

dunqueſenza ragione l’ andar io faſtoſo , che due

Vicentini Poeti abbiano voluto imitarmi, e non

poloadEſiin altra guiſa corriſpondere , che con

quest' atto di gratitudine , dedicando a Voi due la

Ditirambica ,che almen ſu la Scena ba qualche ſpe

cie a'giorni noſtri dinovità,fondata però ſull'eſempio

antichiſſimo della Grecia. E comechè queſta fain

più forte di verſi compoſta ( cosè volendo la legge

de' Ditirambi )non è però , che anche il quattordia

cifillabo non abbracci ,in quella parte , dove las

Favola lo permette . Nè mal ki dedica un' azione

di Bacco a due Vicentini , che anche da questo

Dio ſono con parzialità riguardati. E forſe che

è voſtri bei Colli foavi Vendemmie non fruttano ?

7

e

@
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Io non ho mai più dilicatamente bevuto, che alle

menſe di alcuni Nobili Veneti il liquor Voftro , ò

forſe Groppello , ò Merzemino , è Negrano; e von

leffe il Cielo , che io ne imitaſi lo ſpirito, ed il

Sapore ne' Verſi, che a voi invio : ma , acciocchè

non .fa più lunga la Piſtola della Favola , mi

rimango nel pregarvi a leggerlainſieme ad una

Tavola allegra fra i Bicchieri del mio dilettiſſi

mo Merzemino , facendo un brindiſi per ciaſche

duno all' Autore . A leggere, e a bere.

Roma 15. Ottobre 1708.

PRO
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PRO E MIO .

e

Cciocchè al noſtro Tea

tro Italiano nulla di ciò

a deſiderare rimanga ,

che diceſi negli antichi

Teatri rappreſentato ,

la Ditirambica ancora

nel ſuſſeguente Drama

aggiugniamo. Era queſta ne'rozzi tempi

una Cantilena compoſta in lode di Bacco ,

e ſopra un Carro , è da Satiri , ò da Sile

ni , ò da ſimil razza di ſconce figure infec

ciate ilviſo di moſto , rappreſentata , ſal
terellata , e al ſuono di Sciaurati Stru

menti , per così dir , cicalata ; e merite

rebbe , a ver dire, tutto lo ſprezzo , fe in

venerazione dell'eſſere ſtata poi Madre

della Tragedia, Poema il più dilettevole ,

ed ilpiù utile alla Repubblica , non ne

foſſe a noi rimafa appreſſo gli Scrittori del

le coſe decrepite , orrevol memoria . Ari

ftotele , ſecondo la verſione del Riccobuo

ni al Cap.4 . della Poetica, ne fa menzione

= Nataigitur aprincipio eft ex tempore , &ip

fa

1
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Ja (cioè la Tragedia ) &Comedia, e una

quidem ab iis, qui Dityrambum canebant: altera

verò ab illis , qui Phallica . Componevaſi la

noftra Ditirambica di numero , di con

cento , e di metro . Numero è il ballo ,

alle volte del vacillare , che fan gli ubbria

chi , eſpreſſivo ; e rettamente per nume

ro viene inteſa qualunque ſorta diDanza,

che paleſi con gliatti la paſſion dell’Atto

re, a giudicio dello Stello Ariſtotele Cap. I.

della citata Poetica = Ipſo autem numero ,

quiſunt interfaltantes ; etenim ifti per figura

tos numeros imitantur mores , & perturbationes ,&

& actiones & c. Del concentopoi ci ſervia

mo ne' Chori, e de' nudi parlari, ò ſia me

tri ne' Dialoghi , ne' quali dagli Attori re

ciprocamente ragionali. Atto a queſto

Poema abbiam creduto lo Spoſalizio di

Bacco , e di Arianna , pernon partire an

cora nell' Argumento dal ſuo primiero in

ftituto , e per dimoſtrare , ſiccome l' ine

temperanza del bere è nociva alla Vere

condia , Teſoro il più bello , che adorni la

femminil condizione ; onde , nonche gli

Uomini , le oneſte Donne , quaſi del paro

coll' impudicizia , l'ubbriachezza deteſti

no ,
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no , e fuggano .Nè pure abbiam voluto

diſtinguere queſta Favola in atti, per ſe

condar l'opinione dell'erudito Martin del

Rio nel ſecondo de' ſuoi Prologome

ni . Dityrambica Poemata (ſcriv'egli ) Tra

gicis breviora ſunt, & turgida potiùs funt ,

quàm grarvia , & ſervera ; utpotè qua Baccan-.

tium inſaniam , non Heroum, aut Regum Ma

jeftatem reppræſentant, nec etiam in actus die

ſtribuuntur . Unacoſa ci fa maraviglia , ed

è , che niſſun eſempio di Ditirambica a

noi ſia paſſato,comechè ſe merita fede Dio

niſio Ronsfert Dottor Commentator del

Rubeno, Drama latino , egregio , e bizzar

riſſimo del noſtro Bologneſe Poeta Bettini,

dieciotto Timoteo Milefio , ventiquattro

Filoſleno, e ventiquattro Libri di elle Me

nalipide , e molti Ditirambi lo ſteſſo Pin

daro abbia compoſti, lo che di queſt' ulti
mo afferma anche Orazio . Altro non ce

ne reſta , che quello , il quale nel ſecondo

Choro dell'Edipo di Seneca abbiamo ,

che ,per far buon augurio di lunga vita a

queſta Favola Ditirambica, è per noi fta

to in qualchenonpiccola parte imitato .

E ci ſiam dati ad immaginarci, che que

B fta
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ftaſorta di componimento fia morta , per

ciocchè lungamente non può dilettare ;

ficcome perbreve tempo ad Uom piace l'

oſſervar gente ubbriaca geſteggiare ſcon

ciamente, e girpendolone a traverſo delle

pubbliche vie , e ciangottare immodeſta

mente ; mapoi ſe ne nauſea , qualvolta fi

trovi aſtretto a ſopportar, buona pezza ,

queſto ſordido , e moſtruoſo ſpettacolo .

Noidunque , per rimediare a tanto male ,

abbiamo penſato di animare il noſtro Di

tirambo con un'azione, in cuiperpetua.

ubbriachezza non ſia , introducendo pri

mieramente non uno, mapiù perſonaggi,

e queſti non ſempre fanatici . Quindiè ,

chę Arianna avanti l'arrivo di Bacco , c

nel primo abboccamento fuo con lo Dia ,

prima ch'ella bevuto aveſſe , parla como

ad appaſſionata , non ad ubbriaca Donna

fi converrebbe ; e allora che Bacco chiama

a conſiglio Sileno , Silvano , e l' una delle

Baccanti, moſtra diritirare da eſſo loro la

ſua virtute ( ch'egli dee così per propria

reputazione il vizio ſuo nominare ) e ſpie

ga , come inebbriando altrui , egli mai non

li trovi ingombro de'ſuoi vaporilo ſpirito.

E in
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E in tal guiſa a i ſerj ragionamenti meſco
landoli i faceti , e ſcompoſti, ſperiamo di

aver renduta più tollerabile agli Uditori

la noſtra rappreſentazione, e di fare per

contrapoſto ſpiccarmaggiormente il ride
vole dell'ubbriachezza interrotta , nellas

quale , per non diſtruggere affatto la natul

ra di queſto vezzoſo componimento , ab

biam lafciato , ma ben dirado , fdrucio

lar qualche equivoco , regolato però di

maniera , che , ò dagl' innocenti non poſſa

eſſere inteſo , òa i malizioſi non poſſa rie

ſcir ſcandaloſo . Quanto a i metri, cam

minando tutti col piè de'verſi Toſcani,

non oſſervano poialtra legge, che quella

del noſtro capriccio , antico privilegio del

la libertà Ditirambica. Introduciamo pu

re negli alterati parlari, vocaboli, ò per

sè ſteſſi, ò per non ordinario congiungi

mento odioſi, e nuovi al Vocabolario To

ſcano ; ma però intelligibili , e chiari; non
Solamente per aver ciò fattoil vivaciſſimo

Pegolotti , e ilfamoſiſſimo Barufaldi, e il

grazioſo di Lemene , egregi Lombardi ,

ma l' Eccellentiſſimo Redi tutto Accade.

mico , ch'egli era della ſua Cruſca , e poi
B 2 chi

>

2
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chi ci toglie il diſporre delle parole, c de

metri a talento noſtro ? Non certamente

Orazio , che laſciò ſcritto

Dixerit egregiè , notum ſe callida verbum
Reddiderit junctura novum .

Emaſſimamente nella compoſizion Diti

rambica, cantando egli del venerato ſuo

Pindaro .

Seu per audaces nova Dityrambos

Verba devolvit, numeriſque fertur

Lege ſolutis..

INTERLOCUTORI .

BACCO .

SILENO .

SILVANO ,

ARIANNA .

BACCANTE .

Coro di Satiri .

Coro di Baccanti.

SCE.



21

SCENA PRIM A.

ARIANNA .

I
To ſe n'è pur l'empio : il vacuo letto

Qui ſol mi reſta , cnelle piume impreſſa

L'orma del corpo inlidioſo , e bello .

Ecco Incavato dallaguancia ancora

Il premuto guanciale : ecco le foſſe

Delle braccia quai fur ver'me diſteſe :

rudele , e purdiabbandonarmi ordia .

Eccoprofondi ancor ſcolpiti i lini

Del rilevato , e nerboruto fianco

E delle gambe abbandonate , e laſſe.

O impotente dolor , che non m’uccidi ?

Già tien l'alto la nave , e ſeco porta

Le mie ſperanze , e la ſeconda il vento :

E v'hà chi l'are alzi a Nettuno ? E il Sole ,

Alta origine mia , non benda il volto ,

Ma largo è de' ſuoi raggi al buon Teſeo

Si che veda le Sirti , e a lor non franga ?

Tal giuſtizia , o mortali , è in Mare , c in Cielo .

Ah Fedra , ah Fedra ! e donde vien , che meco

Non ſei rimaſa ? Il predator ci torſe

Nel Pino a forza ? E non aveſti un grido

Da ſvegliar la Sorella , allor che il Legno

Preffo iva ancora , e l'alte mie querele

Iterate dagli Antri , e dagli Scogli

Ferir potero al traditor l'orecchio ?

Di , che ſcalera taceſti , e ſei del furto

Complice infame, cdel non cuo Conſorte

Guizzante in ſen , mi deridete entrambo .

Ma ognor non riderete , ò ſordi ſono

B 3
Gia
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Gli ſpergiuratiNumi. E che hai tu fatto

Da ſperar quella fè , ch' io non ottenni ?
Tu all'adultero tuo già non ſpiegaſti

L'induſtre filo , e tua merce non giacque

Nel Labirinto il decollato Uombue .

Va pur , che in Grecia il tuo Deſtin ti aſpetta .

Pura , egreggia fanciulla , oh come gli anni
Tuoi ben fiorir' nell'adulterio , e nello

Stupro , e fin nell'inceſto , onde t’invidj

D'impudica l'onor Paſifae noftra .

Ma non già tutti a ſecondar gl’inceſti
Dea , che in ira ha il noſtr’Avo , amica avrai

;

Troppo in mente le ſtà lo ſcorno ,e l'onta ,

Che l'eſponeffea cotant'occhi il Sole

Nella rete d'acciar colDrudo attorta .

Miſera , ma a che ſpendo in voti infaufti

L'eſtrema luce ? O ſommiDei ! da queſte

Pendenti grotte in me ſcagliate un Moſtro ,

Se pietate è laſsù , che mi divori

E meco un'avvenir Teleo , che forſe

M'incomincia nel grembo , ingoi , puniſca

Della paterna frode . E non v' hà l'onda

Di mecapace in queſto Mar profondo ?

Ah lancianci , Arianna , in quelle ingorde

Voragini , ma ohime , che da vicino

L'invocato morir mi fa paura .

lo perir giovinetta ? lo già Regina ?

lo già Spoſa ? ah nol poiſo . Ecco una Fera

Stellata ilManto , e che il ſuo torvo arrivo

Preceder fà da 'prezioſi odori .

Tigre queſta farà , che a lacerarmi

Sniacchiafte , o Numi , in eſaudir crudeli .

Ah ch'iomoro ; ah ch'io manco, ahi , ahi. Maob Del !

Qual portento ? la Fera un ’ Uom diventa ?

Qual più tenio da voila Tigre , o l'Uomo ?

; SCE.
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SCENA SECONDA .

BACCO , ARIANNA .

GLGandatiaffanni , ele miferle corſe
Gioviti l'obbliare : a miglior ſorte

Dura , e ti ſerba , o Giovinetta : hai preſto

A conſolarti del tuo fior rapito

Un Dio preſente . Eh ſuperi le cure

Koſea allegrezza , e il pallido timore

Non ſtringa , e renda a ' ſuoi riſalti il core .

ARIANNA.

O chiunque tu ſia , ripiglia i bianchi

Acuti denti , e l'ugne aguzze , e l'irta1

Macchiata pelle , e allor t'accoſta ; allora

Vedrai correrti incontro un'infelice .

Ma ſin ch'io veggio il viril ceffo , agliocchi

? Miei più di fera immanſueta orrendo

Ecco in punta il mio pie', per trar dall'alto

In pronta morte a ricovrar d'un falto .

BACCO .

Mira pungermi il crin lunate , e brevi

Duc lucid' offa a yiril fronte ignote ,

Che della mia Divinità ſon fede

E qual’ Uom penetrdle menti , entrando

Nei più aſcoli penſieri? io ſcopro i tuoi

Tutti ſommerſi in quell'infinto Archeo :

Si puote empierci l'alma ancor Tefeo ?
ARIANNA

i Nome; che mi trafigge ohime, cui quanto

Più dall'ingombra mia memoria ſcaccio ,

Tanto più ci ſi caccia , ed oſa a forza

Rimbombarmi per entro ! Io l'odio ; ed effo

Fa , e far lo può , che in onta mia l'adori .

Ma tu nulla indovini. Udiſti un nome ,

В 4 Chc
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Che già ſpinto da me per l'aria immenſa

Si ripetea dalle ſpelonche oppoſte ,

Tal che intronarpoteala nave ingrata .

Qual maraviglia poi , ſe tu per Cielo

E per onda ninor di quà diviſo ,

Quel, che da me pronunciato udiſti ,

A me pronunci ? I vaticinj tuoi

Vendi a credula più : nie il mio períglio ,

Me il danno mio fè , benchètardi , accorta .

Onde , ò tu ſia vil Satiro , ch'è fama,

Qual tu i Satiri aprir le corna in teſta

Procaci, e ſcaltri a inſidiar Donzelle ;

Od Uom , cui la natura in forme, avverſa

Contraſsegnò colla lunata fronte ,

Perchè qual moſtro ognun ti fugga , e fchifi ,

O‘mi laſcia in queſt'antro uſcir di vita

Per lenta fane , ò ſe piè innanzi a piede

Muovi , il mio già li ſpicca al lancio eſtremo .

Tigre riedi, et'avventa , e allor non teno .

ВАСco .

Ma ; s'io Teſeo aſcoltai ſuonarci in bocca ,;

Come ſaprò , che diMinos tu figlia

Fuggir Creta vedetti , e l'aurea Reggia

Dal Pin diſciolto , e gli occhi tuoi potero

Mirar ſul natio ſuol creſcere il Mare,

In cui l'Iſola giacqueal fin ſepolta ?

Ne te fol; ma la Suora , or tua rivale

Se duceſti alla poppa infida , e grave
e

Del Foreltier , cui te credeiti , e il fiore

Di due Fanciulle : ah miſere Colombe ,

Di rapace Sparvier fidate alGrifo !
Ne te frenar delGenitor la chionia

Lacera , o della Madre il ſen percoſſo

Valſero , nè il fragor ceruleo , e bianco
Del moſſo Mar , che promettea tempeſta .

Sul tuo fallo dormiſti , or qual ſeideſta ?

ARIAN
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ARIANNA

Ma , ò Nume , od Uom di Deità ripieno ,
Cedimi al mio Deſtin : contro il rimorſo

Da morte intanto , e non dal Ciel ſoccorſo

A chieder va la miſer' Almia oppreſſa :

Naſcondetemi , o grotte , anche a me fteffa .

SCENA TERZA .

BACCO , E CORO.DI SATIRI .

OO
Dio Vinipoſſente ,
A cui fin'ora in vano

Quel piccolo Vulcano

Domator d'ogni mente

Drizzò il ſolo perte fallibil arco ,

Mal conſumando il ſuo fonante incarco :

1

Pure or cedi alle prove

Del cattivel d' Amore .

Quaſi ti fia roſſore

Parer maggior di Giove ,

Figliuol troppo ſuperboinnanzi al Padre

Che ti ſuppli l'incenerita Madre .

Giunto e ha di faetta

Così impiombata , e ria ,

Che incontrar ritroſia

Ti fa per ſua vendetta ,

E correr dietro a tua perduta paco

Su l'orma rea di una beltà fugace .

1

Molle al par di ſuo ſcoglio

Fia , ch'ella a te ſipieghi ,

Cheper umili preghi

Non ben ſi vince orgoglio ,

Ma
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Ma ben ſi accreſce , per unil preghiera ,

La baldanza allo ſprezzo in Donna altera .

Folle chi con modeſta

Legge amar ſi conſiglia :

Noi bicorne Famiglia

Educar le foreſte ,

Coll'eſempio de'Lupiin trar le Agnelle ,

Nei poſti aguati a ſtraſcinar la belle .

Dolce il ſoffrirle allora

Chiedenti al Ciel ſoccorſo

Cercar con ugna , ò morſo

Di noſtre braccia ir fuora .

Nulla è , che meno a i predator diſpiacciaរ

Del lor ſputarci i noſtri baci in faccia .

Quale a ragion non beffi

Queſt'aria in noi ſparuta

Queſta barbiorecchiuta

Caprignità diCeffi ?

ComeNinfa mirar pud ſenzaangoſce

I velli in noi delle ricciute coſce ?

Maqual per entro i Favi

Spigne avid'Orſo i capi,

E punto invan dall'api

Sugge i liquor ſoavi ,

Così noi dalle ingiurie , e dalle ultrici

Rabbie delle rapite , uſciani felici .

E quelle già ſuperbe ,

Unili poifur viſte

A noi furtive , e triſte

Dietro venir fu l'erbe

Per delio d'effer colte in fratta oſcura .

E dove andò la femminil paura ?

1

BAC
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ВАСco .

Così tentaſi un Nume ad opra infame

Dal belar voftro , o Semicapri oſceni

La cui diſona voce aſſai più ſtride

Di Marina procella , e più del ſoffio

Aquilonar fra le mature biade

E del peftar , che fa ne' ſolchi il Bue

Gli ſtrepitanti , ed aridi lupini ?

Voi , turba vil, la faticoſa cura

Occupi del recar dal Tin fumofo

La ſpremuta vendemmia in vacua botte .

Me il conſiglio miglior de' miei compagni

Liberi Semidei, di voi nie fide

E Baſaridi , e Menadi , e Baccanti

Ad eſpugnar la mia nemica aiti .

Datemi voi, come di Bacco a i voti

Facilitare , intenerir la cruda

Arianna ardua più dell'ardue punte

Diquelpendente , eminaccevolfallo ,

Che conſpicuo da lunge in Mar ſi ſporge .

SCENA QUARTA .

BACCO , SILENO , SILVANO ,

CORO DI BACCANTI .

SILENO .

all ,Che non vuol gir paſſo paſſo

Coll'orecchie , e il capo baffo

Fra le coſce al vecchierello .

Molto Dio per lui bevuto

Fa , ch'ci trotti , e che galoppi ;
Perchè ſotto ei non m'intoppi,

Giovincelle , ajuto , ajuto

CO

1
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CORO DI BACCANTI .

O Pampiniferi fai sì gran ftrepito ,

Vuoi ber tutto il Veſuvio di Napoli

Poi ti duol, ſemaltrottidecrepito ?

Del non reggere al Di come nottola

In Poſilipo è tutta l'origine :

Fa men Lagrima entrar nella ciottola ,

E dal capo trarraila vertigine .

SILVANO

Ebrifeſtoſe , edericinte Vergini,

Vergini intinte d’aureedolci aſpergini,

Via falterellini

Via canterelliſi,

Gozzovigliando ,

E ftrimpellando

Cenibalı, e Crotali ,

La man percuotali ,

E il ſuol ferendo al ſuon del Tibio -liftro ,

Al pie deltro ti alterni il pie ſiniſtro .

BACCO .

Sia pace a i ſuoni , e trasferite in nova

Sorte miglior ledanze , cicicalecci ,

Tacer , lederſi, e conligliar pria giova ,

Poſcia a i lubrici balli il luon s'intrecci .

1

E perchè naufragar puote il conſiglio

Nelle Tazze di Scio per voi bevute ,

Già vi diſebrio , e già da voi ripiglio .

Tutta dentro di me la mia virtute.

Quand'empio Voi , della ragione il lume

Mio fumo oſcura , e cede vinta il loco .

Ma di sè pien non a sè nuoce il Nune,

Com’arde altrui , ma se non arde il foco .

Chi
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Chi d' Arianna a ne fa dolci i rai ,

Chi un'erba addita all'alte mie ferite

A se vedrà ſu l'Unghero Tokai

Di facro umor porporeggiar la Vite .

Su quel Tokai, che l’imo ventre indora ,

Mailcapo hade' miei tralci ombroſo , ed irto ,

Ne'cui acini accefi il Sol lavora

I ſemi d'oro , ed il nettareo fpirto .

Del vin , cheſpira ardir , fragranza , e nerbo ,

E di fluido giacinto i vetri innoftra

Dalle gragnuole un bel vigneto io ſerbo

Per lamenſa di Giove , e per la voſtra .

>

Ma legge ſia , che ognun ne libi a ſorſo ,

E quei ne vuoti a ſpale labbia i vetri

De cui fidi conſiglj il pio ſoccorſo

La conteſa Arianna a Bacco impetri.

SILENO .

Ma in lieta curva , ed immortal vecchiaja ,

Che fra l'erbe odoroſe aber ſi ſdraja ,a

E in ozzi lenti aflıſo

Fra Cornaniuſe , e canti ,

Mai non mi vidi al viſo

Il pallordegli Amanti :
Ma contro il Saettifero Bambino

Mi fuſcudo la Tazza , ed arme il Vino .

Or dagli anni canuti ahi troppo , o Figlio ,

Sdegna la gioventù tirar contiglio .

Non cosi allora uſava ,

Allor che il Vecchio antiquo

Nel ſeggio d'or regnava ,

Che uſurpò il Figlio iniquo ,

Stretto il buon Padre in carceri crudeli;

Perchèpace , e letizia uſcir da i Cieli .

Sia
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Sia lodeal vero : allor co i lampi in mano

Giove, a cui tanto ſuda in van Vulcano ,

Soffrì le formeſue

Scendere in ſtrania foggia

Ora in Cigno , ora in Bue ,

O in Aquila , od in Pioggia ,

E additando il Tonante invarie guiſe

Scherno a umane bellezze , Anior ne riſe .

Ogni altro Nuneilmaggior Nume imita ,

Si l'eſempio de'Grandiil vulgo invita :
De' modi ſuoi vivaci

Febo tacer fà l'arte .

Non più vedete , o Traci ,

Per voſtre ſchiere ir Marte .

Menteli a dir Giove agli DeiSignore :

Signor de' Nunie , nè ſi mente, Anore .

Te fol, ſua cura inſidioſa , e molle

Non arrivò fra le ſpumanti ampolle ,

Non fra l’Anfore gravi ,

Non fra le Botti , ei Tini

Degli Odoriſoavi

Brillantiſſimi Vini ,

Non fra l'ampie anghiſtare , ei gran bicchieri

Difficiletti ad afforbirſi interi .

Or che ne traſfe ahi qual vaghezza a lit!

Di ſcoglj innacceſſibili alle Viti ,

E che mortaſſetati

Qui non vediam , che linfe

Sparger da tutti i lati

Le Chiomazzurre Ninfe ;

Ecco Amornegliaguati aſcolo , e sbuccia

Fuor di una faccia leggiadribelluccia .

E Bacco Edracorinbipimpinnifero

Do
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Domator , di Licurgo il Bipinnifero ,
Fuor della ſua vendemmia

Colto nel manto lato

Tardi ſuo nial beftenimia

Nume infernifocato ;

Ma , s'hai l'infernifocamento a tedio ,

Stà nelle Cantimplore il tuo rimedio .

Quante parole unir ſanno i boccali

Noveottoſetteſeſquitripedali ,

Tanti alla tua gengia

Giungan liquor frammiſti

Di Greco , e Malvaſia ,

Co i Montepulcianiſti ,

Chianti , Verdea , Claretto , ecol granito

Trebbian , l'aſpro Sciampagna ; e leiguarito .

SILVANO .

O tutto anſinia , e ftizza

Invido vecchierel

Dal cadente Aſinel,

Che mal fi rizza

Innopportun conſiglio

Sputi al Senelio Figlio .

Non d'obbliar , ma d'abbracciar colei

Caldo deſio l'ha preſo ;

E a te non più d'amor le vene acceſo

Ben ſta , s' odj l’amor , ſe ronfi , e bei ;

Ma chi giovanil foco

Serperti ſente al feno , ed arde a un viſo ,

Non aſcolta prudenza , e non dà loco

Di tremante vecchiezza al torvo avviſo .

Io mo , il qual più chemaiſpronar mi ſento

Dagli ſtimoli ardenti il fertil fianco ,

L'innamorata gioventù compiango ,

E inneſtar la vorreicol ſuo piacere .

Ma , ſemivolgo a Giove ,

Trovo , che imoſtri a incenerir di Flegra
Por
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Porporeggiar fènella deſtra il tuono :

Contro il Piton l ' oricrinito Apollo

Stringe i cornidell'arco , e poi li allenta .

Uſa Marte la ſpada , Anor lo ſtrale ,

Diana aizza al ferin ſcenipio i Cani :

Tanto ogni Dio poffente

Fan le ſue forzea ſuperar le altrui ;

Ma a te , perchè ozioſe

Giaccion quell'arni, onde sì vali, e puoi

Soyra le nienti umane ?

E le Toſche bevande, e le Sicane

E le Partenopee ,

E le Franceſche , e l ' Ungare , e l' Achee ,

E brio del buon Viticcio Vicentino

Il Groppello , il Negraro , e il Merzenino

A conquiſtar non muovi

La duruccia Arianna ? Il tuo liquore

Sopor le infonda , e le animolliſca il core .

Sia pur ſchiva , e crudele , al fin ſi placa

Scatenata all'aniar Donna ubbriaca .

BACCANTE .

Silvan fa quel , che dice , e fa per prova ,

Che dime trionfo coll'arni tue ;

E vo con quelle ſtelle

Far voi, Bacco , e Arianna , un ſoldi due .

Tu col divin potere

Apri nel fianco al ſaſſo

Due fontane : una ſprizzi ilMoſcadello

Che di Felfina a i Colli

Curva in grappi odoroſi i bei rampolli:

L'altra ſia d ' infingevole Verdea ,

Che il color degli Amanti

Pallida imita , onde coprendo il foco

Di contraria ſembianza

Gl'incendi intanto innaſpettati avauza

Con naraviglia delle luci attente ,

Che vaglia un'acqua ad infocar la mente .

Cia
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Ciaſcun quinci in diſparte
Si celi , e taccia , e lanientian noi fole

Quai Donne abbandonate

Su l'ermo ſcoglio in flebili parole .

La credula Arianna

Al pianto femminil femmina anch'effa

Scenderà lagrimoſa ;

Che ſuol Donna di Donna andar pietoſa :

lo ſedurolla allora

A quel , ch'ella men penſa ; e farò ſegno

Che a tempo uſciate ,e a te , gran Nume , in quella

Vedrai sè iteffa abbandonar la Bella .

BACCO .

Ite , o falli , in doppio umore ,

E verſate in due ruſcelli ,

Con verdee , vetro al colore ,

Colord'ambra iMoſcadelli .

Eccoli ; e ſe mercè ſperar mi lice ,

O me d'ogni altro Dio , Dio più felice !

Te beato Silvano ! e voi beate

Cembalifone Bacchidi invaſate !

Più Tioneo , più Dioneo non ſono ,

Se il promeſſo teſor dell'uve aurate

Traccannar dalla Secchia a voi non dono .

SCENA QUINTA .

CORO DI BACCANTI .

A
Hi , ahi , ahimè !

Povere abbandonate

Da un momento di fe

Sul fior di noftra etate !

Cinte da Ciel , e Mar

Come qui ne laſciar le Navi ingrate ?

Ahi , ahi, ahine !

C ONu
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O Ňunionnipotenti ,

Il traditor dove

Con tutti i giuramenti?

Folgoreretepoi

Sui dedicati a voi Templi innocenti .

Ahi , ahi , ahime !

Se in voi pietà ſi chiude ,

Morte ci ſia mercè .

Su queſte balze ignude

Peſce qui nuoti almen ,

Che ne trangugi in ſen guizzanti , e crude .

SCENA SE S T A.SESTA

ARIANNA , E DETTE .

O
Do una voce querula , e dolente

Suonar d'intorno , e non ſo dir di cui ,

Pardifermina , ed è , che ſi lamente

De'caſi miei , nel lagrimar de’lui.

CORO

Ahi , ahi , ahime !

Queſto non promettea
Nella nov alba a me

La notte infida , e rea ,

Che ne congiunſe a chi

Noipria che uſçiſſe il Di , fuggir dovea .

Ahi , ahi , ahine !

Sogno crudel, che feſti ?

Tunilegaſti , e il pie

Del Traditor ſcioglieſti..

Se abbandonar ne fai ,

Mentre io chiudeva i rai , perch' or ne deſti ?

Ma nelle fauci attaccaſi la voce :

Tans
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Tanta è la fete , che i palati aſciuga ;

E il Mar,ch'entra per gli occhj, accreſce al labbro

Di ber deſio . Ma qui ſalſeggia il fiutto ,

Quinci due falſi fonti apron le luci ,

Atti a nudrir , non a ſmorzar l'ardore ,

Santi Nuni del Ciel , che non ſciogliete

Queſt' aſpre aride Selci in freddo uniore ,

Che vaglia il foco a temprar del core ?
ARIANNA .

Miſere ! anch'io ſoffro un'egual tormento ;

Ma affetata qual ſon , dimevo' almeno

Sfaniar qualche Balena all ' acque in ſeno .

Quelle infelici abbandonate hå forſe

Quel giovincel bicorne

Che tentava a conforto il mio cordoglio .

E buon per me , che ne rapì lo ſcoglio ,
Poiché due volte in mezzo alle tempefte

Colpa d' infidi amanti ,

Più giuſti pianti, io verſerei diqueſte .
UNA DELLE BACCANTI .

Amiche , or la corriva a noi diſcende :

Aninio al fin del cominciato inganno .

Grazie a voi , ſommi Dei : non ſiete a i Voti

Sempre fordi laſsù : da i falli aſciutti

Ecco ſcorron due rivi . Amiche , a i Sorſi

Lanciancı ingorde, e ſi dia bando a i lutti.

ARIANNA

Come ? gli Dei placati

Incomincian prodigi , a trar di pena

Le tradite Donzelle ?

Eccole appunto accorrere

A i portentoſi, e nuovi fonti : o Cieli ,

Perdono a me , ſe vi chiamai crudeli .

Ma che ? traveggo , ò veggo

Lor già in liete carole

Vibrar le gambe , e i piè ninuti all'aria ,

Ed agitar di quà , dilà le braccia ,

O're

.
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Oʻ se impalmando , o brancollando i venti ,

Col voltolar delle ſnodate , e ſnelle

Agili vite al tintinnar de Cembali ?

Entriam fra loro , e conſolian ne' fonti

Le arſiccie labbra , e le ſudate fronti .

BACCANTE .

Chi ſei, che alberghiin queſti Scogli ? lo Dea

T'inchinerei , chetal miſembri al viſo :

Ma l'incompoſto crine

L'abito ſcinto , e gli occhiroſſi ancora

Del lagrimar , chenella guancia impreſſo

Laſcio del correr ſuo le livid ' orme,

Fan conoſcere a noi , che tu ſei Donna ,

Non hà guari , infelice al par di noi ;

Ma al par di noi tu rideraifelice ,

Se berrai delle fonti a noi ſpillate

Dalla man degli Dei . Tè queſto Nappo

D'aureo liquor ; madeh nol ber reſtia :

Suggilo ardita , e torneran vezzoſe

Sul egra faccia a germogliar le Roſe .

ARIANNA

In tali ſtelle , e tai ſventure io nacqui ,

Ch'anche i proſperi Dei mi ſon ſoſpetti .

Macredianci aimiracoli , e ſi beva :

Tanto vapor queſta muſchiata , e dolce

Bevandaeſalta ad ingombrar la mente ?
BACCANTE

Figlia , provvido il Cielcontempra , e meſce

' L'un rio coll'altro ;e zampillar fa l'acque ,

Perch ' Uom le alterni , al moſcadel vicine .

Così noi le alternanno, e ben tu vedi

Spicchi al danzar tarantolarci i piedi .
ARIANNA

Sciughiam queſto criſtal di gelid'onda ,
Che in me lardor del miofcadello animorzi .

Mirabil acqua ! och è ſoave , c dolce !

Fonte fimil non fu bevuto in Creta .

ВАС.
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BACCANTE .

L'acqua , dono del Cielo , altra eſſer debbe

Da quella in ver , che delle balze è dono .

ARIANNA

Ma il calor non decreſce , anzi ſi aumenta .

BACCANTE

Tu ſe' ben dilicata . Un'altro Nappo

Colma , e tracannaingojalo .

ARIANNA

L'ingozzo .

Buona ! affèmiriſtora : altr ' acqua ,

Vuolſi all'ardor , che nulla cede.

BACCANTE .

Eccola .

ARIANNA

Due Tazze ſpaſe empimi ancor : tu il vedi :

Tutta grondo ſudor .

BACCANTE .

Le ho colme : or bei :

Eben ? donaſi il vino ?

ARIANNA .

Non ancora , o Sorella . Un'altra .

BACCANTĘ .

Un' altra .

Specchiati nella coppa . E non comincia

Il brio nativo a sfavillarti in viſo ?

Lodato il Ciel , ch'apri le labbra alriſo .

ARIANNA .

I'I'I ' , che ondeggiarmiſcorgo intorno

Gli aerei Scogli, eripoſarſiil Mare ;

E ſotto il piè ſolleticaco , e molle

Mi fate , o Numi , intenerir le Zolle .

Siamo in Ciel ? Siamo in Terra ? e voi chi liete

Mie leggiadre Arianne ? e chifu il Padre

Dei figliuoi di Minoſſe ; e chin'inſegna

Qual nonoſſi in Atene un tal Teſeo ,

Cui quì non veggio , e che abbracciar yorrei ?

ВАС.
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BACCANTE

Danziam , cantando , e cel daran gliDei .

CORO DI ARIANNA , E DELLE BACCANTI .

Eſci fuor del naſcodiglio ,

Lieto figlio di quelPadre ,

Che chiamar ti fè Bimadre .

ARIANNA

Avverti ' , amica , noſtra lingua or falla :

Due Madri ebbe Teſeo ?

BACCANTE .

Tu canta , e balla .

Coro &c.

Dioneo ,

Baffareo
9

O Leneo

Sieti , o Iſeo

Quì ricordati ſol, che ſei Teſeo .

ARIANNA

Avverti , amica , noſtra lingua or falla :

Tanti nomihà Teſeo ?

BACCANTE .

Tu canta , e balla .

Coro &c.

Non più Jacco

Non più Bacco ,

Non Dioniſio , e non Lieo

Quì ricordatifol, che fei Teleo .
ARIANNA

Poſianci, amiche , il Cielo , e ilſuol traballa :

Fi-finir miſent'io .

BACCANTE .

Tu canta , e balla .

CORO DI BACCANTI SOLE .

Non più aguati , e non più caccia .

Vien Tirſigero , et' affaccia .

Non abbiam , che di te ſete :

Già la Daminia è nella rete :

و

Già
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Già ſi ſnoda , e ſi diſmette :

E già languida permette

Quello , cheſolvatichetta

Ritroſetta

Non avria pur or permeſſo

Al pregar diun Nune iſteſſo ;

MaalSemelio ſuo Teleo , non già .

Solamente ilpermetterà ;

Ma l'inviterà

Ma lo sforzera ,

E farallo , e il rifarà

Senza tregua , nèpietà ,

Sinchè vinto da ſua beltà

Cederà , s'arrenderà ,

Stancherafli, e languirà .

Tu , Tirſigero t'avvaccia :

Dall'amante amabilfaccia

D'Arianna , a te veloce

( Non aſcolti ? ) eſce la voce ,

Che ti brama , e che ti chiama :

Così lento ſi vien col ben che s'ama ?

SCENA SETTIMA .

BACCO , E DETTE .

E Comi;ne che fperarpoſs'io da queſta;
Che in me ſepolta , e fuor de' ſenſi or giace !

Poſſo ben trionfar della ſua ſpoglia ,

E ancor dell'alma inebriata , e piena

Di nolto Dio ; ma ſe ſi ſcuote , e riede

La ſciolta mente alla ragion primiera ,

Che fia laffo di me ?

BACCANTE .

Donna ingannata ,

Quando l'inganno al fin le torna in gioja ,

Suol di neceſſità crear virtude ;

SuolC4
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Suol far pace al ſuo cuor di un'util froda ;

E dall'ingegno il frodatorſiloda .

BACCO .

E vuoi tu , ch'io ni finga ilſuo Teſeo ?

Quaſi nonabbia impreſſe
L'alte ſembianze del primiero anore :

Chi primo entrò di una Fanciulla in core

Rado ne parte ; ò , ſe ne parte , almeno

Eterno alberga a ſua memoria in ſeno .
BACCANTE .

Ebra , e tentata una beltà travede :

Quel, che vuol ſua natura , ella a sè crede :

Tu ſeconda l'inganno ; e co i portenti

Fa ſperar veri i tuoi bugiardi accenti .

BACCO .

Ho in orror la bugia .

BACCANTE

Va dunque, e tienti
La verità , ma non ſperar mercede .

O bugiette a tempo ſparſe : oh quanti

Piacer vi denno i fortunati amanti .

SCENA OTTAVA .

SILENO , SILVANO , E DETTI .

BACCO .

M ?
A, o Conſiglieri miei , quali argomenti

Tergeran daquegli occhi ilpigro ſonno ?
SILENO .

V’ha ſul Pò un bell'uniore ,

Che per dar gloria all'Indian Tabacco

Per lin rapiſce i Ditirambi a Bacco .

Coſtui Febo , ele Muſe ha in ſuo favore

E ad Anicio , ead Arezio , e al Mincjano

Orialo noti anche ſu l'etra , e chiari

Per
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Per l'uve tue cantate ,

Già non invidia l'Ederobaccate

Corone , onde s'intralcia a lor la fronte ,

Ma largamente dell'amica pianta

Ingombro ilcrinſul bel Caſtalio fonte

Ne fiuta ognor l’acuta polve , e canta .

Nato è di tai, che fan gir l'acqua al monte

D'un lor finto tener la forza è tanta ;

Ondei con un miracolo maggiore

Fa prepor la ſua polve al tuo liquore .

Piùche un pienoVaſcel del ſuo Braſile

Vale un'Otre dite , ſe Iddio m'ajuti .

Pur , ſe talvolta , ſiccom’oggi è ftile ,

Vien , ch'io l'accoſti in fra le dita a i ſiuti ,

Su per le nari a penetrar ſottile

N'eccita prorompevoli fternuti ,

Di queſtoio poſſounpieno corno aprirti ,

Dell'addormita a riſvegliar gli fpirti .
SILVANO .

lo , che colli contrarj viſto ho curar contrari,

Contro il vin,chen'affaglia ,dall'acqua ho i mieiripari;

Non già colberla unquanco , che più toſto allor'io

Mi giocherei l'onore , qual fia , di Semidio :

Oltracchè l'eſaltato vapor non men ſi eleva

Dopo il Lieo bevuto per quanta onda ſi beva ;

Macolfuori inzupparmi nel freddoloſo umore

Lo ſpirto entro riſpinto , riſpinge il rio calore ,

E ribalza all'eſterno que' fumiinterni , e denſi,

Che dal cervel ſgombrando , pur ſgombrano da iſenſi ,

Tal che il vapor neparte col torbidoletargo.

Mezzo Mar , ſe il conſenti , ſu l'ebbriaca io ſpargo .

BACCANTE .

Deh ciò non far . Nauſearia ſvegliata

Molle trovarſi il fen l'addormentata .

V’ha una bevanda uſata

Nei lor ſoffà dagli Arabi ladroni,

Che da una pianta derivò d'Egitto ;
E fa
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E fa in forbirla un non ſo qual deſpitto ,

Cui chiaman grazia i bevitor minchioni.

Ella è nera , ella e amara , e oſerà gente

D' un'Elena avvenir dirla il Napente ?

Polve è'd'un ſenie triturato , ed arſo ,

Che miſto alla bollente acqua , l'infeccia ,

E l'umor , poichè ſiedein giù la feccia ,

Caldo , e fumante in ſu le Tazze è ſparſo .

Fama e , che queſto ha la virtudeingrata

Di temprar col su’ardor l'ardor del vino

E a chi neaveſſe anche ingojato un Tino ,

Richiana i ſenſi , e il chiuſo cuor dilata

Nè vuolfi allora adulterar col zucchero

Ma ber ſchietto , ed amaro a ſorſo , a ſorſo .

Se da queſt' ami alla tua Dea ſoccorſo ,

Io ten preparo a lento foco , un buchero .

BACCO .

L'empia bevanda è mia nemica , ed è

Ilprofano , eſecrabile Caffè .

Ma via ; purch'io traduca i Dì felici ,

Servano alle mie gioje i miei nemici .

E mentre alla giacente , o Semidei ,

Il ſucco reo ſi appreſta ,

Tutto vi riedo in teſta ,

Ne da voi più ritiro i raggi miei .

Inquietate i Cembali fonanti,

Voi Nebridi , e Baccanti .

Alle Nachere , o Satiri , o Egipani :
Fauni animate i corni ;

E per voi , vacillando, il ſuon s'adorni ,

Cornibarbicapripedi Silvani :

Onde colei , voi di cadervi in ſorſe

Mirando allor , che aprirà gli occhi al giorno ,

Non ſi arroſliſca , e non ſi rechi a ſcorno

Vacillar ebbra ; anzi ondeggiante , e franca

Dia grand ' Ixi nell'aria a deſtra , e a manca.

CORO

1

1

1
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CORO DI BACCANTI , E DI SATIRI ,

Buon Caffe , te l'atra Dite

Generò fra i gorghi orribili ,

A cui ber fanno i lor fibili

Le ſorelle anguicrinite .

Te velen peggior di morte

Per gaſtigo a lor nequizie

Tutto bean le labbra Egizie

Dalle barbe in se ritorte.

Te le Turbe Arabe, e ſciocche

A cioncar fra lor ſi ajutino ;

Ma o ti verſino , o ti ſputino

Man leggiadre , e roſee bocche ;

Ne tua torbida amarezza

Sola a noi ti fà efecrabile ;

Mailſedar , che fai l'amabile

Vaporoſa ubbriachezza .

Si le belle freneſie ,

Che ne' capi ebbri s'aggirano ,

E ripoſo a i ſenſi inſpirano ,

Tuamerce , fi fan reſtie .

Ecco lei , che già ti ſente

E ſi par, che a forza il tollere ;

Ma che può nelle ſue collere

Languitreniulacadente ?

Già ti aſſorbe a ftilla a ftilla ,

E ſuoi ſpirti al fin ſi deſtano

E le ciglia manifeſtano

La corrente , egra pupilla .

Buon
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Buon Caffe , te l'atra Dite

Generò fra igorghi orribili,
A cui ber fanno ilor ſibili

Le ſorelle anguicrinite .

ARIANNA .

Qual calor freddo , e qual'ardente gielo ,

Qual ardente calor , qual freddo gielo
Nel feno nio s'alternano ?

Le lucid'ombre , e le ſcintille opache ,

L'ombre opache , e le lucide ſcintille

Della notte , e del giorno

Già ſi fero , e ſi fanno a ned'intorno .

Quella è l'azzurra , e la ſtellata mole ;

Vidi gli Aftri , e l'Aurora , or vedo il Sole .

Dunque ancor vivo : e dove

Spinto ne' venti il ſommo Scoglio or move ,

Che in Mare ancor galleggia ?

Qual moſtruoſa greggia

D'Uomini capri , e diDonzelle oſcene ?

Quai non viſti viticci in queſte arene ?

Or cerchiam della Nave, in cui mi aſpetta

Il mio Teſeo : ti affretta ,

Sonnolenta Arianna : ohimenon poſſo ;

Che l’erte rupi odo peſarmi adoffo .

Non andar , mio Ben , vien quà ,

Ch'io venir non poſſo là ,

Fallilelà . Lafallilalà .

BACCANTE

Tanto ebbra or , quanto baſta

A non ben ravviſarti ,

Ma tanto ſana , quanto poſſa amarti ,

Tentala , o Bacco , adeſſo .

Non vedi, o bella , il tuo Teſeo , c'haipreſo ?
ARIANNA

Danimi la man , ſe nò mi ſchiaccia il fafſo .

Come fatto ti ſei sìtonfo , e graſſo ?

Dov'è la barba , che ſparì dal nento ?

Pal

>
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Palpo , e la guancia tua punger non ſento .

lo più non ti ravviſo :

No, che Teſeo non ſei :dov'è il tuo viſo ?
BACCO .

Del tuo Teſeo primier la deſtra è queſta .

Tu travedi , tu ſogni, e fai la delta ?

ARIANNA

Io più non ſogno adeſſo ;

Ma ben ſognai poc'anzi ;

E ſognai , che fuggito a me d'appreſſo

Mi laſciavi nel letto ignuda , e fola ,

Edio gridava al ſordoMar dinanzi:
Chimidà ajuto ohime , chi mi conſola ?

BACCO .

Giove ringioveninmi, e vuol , ch'io ſegga
Celeſte Nume alla ſua menſa aſſunto .

Vulcan ſtemprato ha l’unto ,

Chemideifico col trasformiarmi,

E , merce della nuova apoteofi

Per poco , o Donna , a gli occhi tuoi mi aſcoſi .
ARIANNA .

Or mi rinvengo in nia memoria : ah fei

Quello , che in volger d'ore

Già mi tentafti : io ti conoſco a quei

Sembianti .

BACCO .

E' ver , ch'io ti propoſi amore ;

Nè mi ſcoverſ : lo provar volli allora ,

Se fedel riſpondevi a chi t'adora .

Ormiti ſcopro , e Giove

Vuol , che michiani, ò Libero , o Lieo ,

O'Bacco , animamia , ma non Teſeo .

ARIANNA

Ma due Bacchi avrà il Ciel ?

BACCO .

Miracolbello !

Me il Padre ſuo medeſimo con quello :

Ed
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Edho con lui coniune

Il comando alle Viti , onde le vedi

Pampineggiar di queſto ſcoglio a i piedi ,

Tu nieco alliſa ad immortal convito

Gulterai , beverai di Ambroſia , e Nettare

Inghirlandata di lucenti ſtelle ;

E dolce invidia a mille Donne amanti

Fra le torve procelle

Riderà tua corona a i Naviganti.

ARIANNA .

O' Teſeo , ò Bacco in avvenir tu ſia ,

Diſpon , Nune, di me ; non ſon più mia .

a

SCENA ULTIMA ,

BAÇ ÇANTI, SATIRI, FAUNO, SILENO.

1

Voe .

E Evoe'.

Viva Bacco il noſtro Re .

Giova in balli girandodiſcorrere ,

E ſu l'orme retrogradi riedere

Coronati dipampini, e d'Edere .

Coronati di pampini , e d'Edere

Facciam falto ſu ſalto ſuccedere ,

E cantiam nelle Danze volubili :

Viva Bacco il noſtro Re

Evoè ,

Evoè ,

Noi di Tirſi Niſei le braccia armate.

Te preſente feriam co i pie le glebe ,

Te , cui la Settiporte amica Tebe

Supplichevole invoca a mani alzate .

Quel tuo volto , che par di Verginella

Volgi, e qual nube il bel feren minaccia

Fa dileguar dalla liderea faccia ,

Ne
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Nė nuova invido Fato a noiprocella .

Ti ſta ben quel crin si adorno

Di quai fior da Primavera :

Ben ti ſta , ſotto il bel corno

D'una mitra a poſta a poſta

Dalle Tirie fanciulle compoſta ,

Per frenar la tua chioma leggera ;

E ben ſta ſu lei diſpoſta

L'Edra Serpente dalla bacca nera ,

O' tu diſciolga ,

O'tu raccolga

O' da nodo , ò in nodo quelli ,

O liberi , o non liberi capelli .

Garzon creſceſti a falfeggiarti in Donna

Con treccia alle cervici intorta , e bionda ;

E alla Femminea gonna

Faſcia d'oro lego li feric' onda .

La vaſta piaggia della Terra Eoa

Te ſotto i manti allor fcorrenti al piede ,

Mirò aſconder le giube a i tuoi Lioni .

E chi bee fu la d'or ſpregiata arena ,

Che avaro anela il Foreſtier , del Gange ;

E chi te diſdegnoſo ognor di ponte ,

Nevoſo Araffe , all'alte rive infrange :

Soſtenuto da Satiri difdoffo

Segueti il Vecchierello

Dipolpe , a cui nè pur ſovraſta un'oſſo ,

Silen , la guancia roſa , il capel grigio ,

Sovra orecchiuto , e bigio

Brevitrottante ſuccido Alinello

Coperto al Solda panpinante Ombrello .

Te fanciullo rapì ladron Tireno ,

Quando poſe Nereo la tumid ' onda ,

E venne un Prato il ſuo Ceruleo Mare ;

Platano giovenil ne ombrò il terreno ,

E la cara ad Apollo immortal fronda ,

Fra cui bronchi Augellin s'udia cantare .
L'Edra
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L'Édra vivace i rami veſte , e lega ,

E la vite s'abbraccia all'arborgrave ,

Che il bramato ſoſtegno a lei non nega :

Fan le frondi non ſue ſtupir la Nave ,

E quel ſovra la prua ruggir che feo

Unguicurvo Leon , Leone Ideo .

Le Gangetiche poppeoccupa intanto

Tigre odoroſa , eben macchiata il manto .

L'atterrito Corſal che fà ? fi lancia

Nell'acque a nuoto , e nuova forma aſſume ;

E galleggiando fra le rotte ſpune ,

Si confonde col petto in lui la pancia :

La man ſi abbrevia , e al fianco ſi ritira ,,

E lunato la coda in mar s'aggira .

Delfin ſegue le Vele , che fuggono

Ed il Lidio Patolo ſu l'onda ,

Arricchita d'arene , che lucono ,

T'eſibiſce alla torrida ſponda .

I vinti Archi allentò , laſciò caderſi

Le Getiche Saette il Maſagete

Barbaro , a cui traean l'iniqua ſete

Di Latte i Nappi, ed'equin ſangue aſperſi;

E di Bacco ſentiſte il braccio armigero ,

Regni Voi di Licurgo ſecurigero ;

E tu terra de' Sadaci feroci

E voi, ch'erranti ognor di ſuolo in ſuolo

Fere Borea crudel vicini al Polo ;

E quei , che nel tuo giel tormenti , e cuoci

O Meotide , e quei, che oppoſti all'Auſtro

D'altomira Boote , e il doppio Plauſtro .

I Geloni pafliam fugati, e ſparſi,

E le Termodontiache Donzelle ,

Che poſer l'armi , e per roffor più belle

Gli occhia terra chinar ritroſi , e ſcarſi ,

E in te ſola al penſier s'arreſti il paſſo ,

O da Nettuno incoronata Nafſo .

Tu conſegnalti la Fanciulla al lito

.

.

Tuo
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Tuo conſegnata , ea piume empie , e deſerte ,

Ricompenſando con miglior Marito

L'onte fofferte .

Allor le aſciutte pomici ftillaro

Pio nettareo ſudordall'ardue fronti .

Di ſpontaneo Lieo per l'erbe andaro

Garruli Fonti .

Condotta è già la nova Spoſa in Cielo ,

EApollo , a cuiſcherzan ſul tergo i Crini,a

Tutto a Lei riſuonar fa Cinto , e Delo

Di Feſcenini .

Vergognoſetta de' recenti ampleſli ,

E del mirarla a ſoghignar gli Dei,

China in paſſando i per roilor depreſſi

Neri occhi bei .

Quinci accenna Imeneo , che neſſun parli:

Ed al venir del ſuo due volte Figlio

Giove i fulmini pon , nè ha più per darli ,

L'Aquila artiglio .

i

Sin che dunque erreranno in Ciel le Stelle

Che Netcun ſerrerà ne ' Flutti il Mondo ,

Che raccolte le ſparſe in pria fiammelle ,

Cintia avrà ſcemo il viſo , e poi ritondo ,

Ch’Eſpero predirà l'Ombre novelle

Ch’Arto non beverà del Mar profondo ,

Venereremo in ſul futuro Egeo

Le tue candide Fornie , o bel Lico .

Evoe

Evoe ;

Viva Bacco il noſtro Re.

Giova in balli girando diſcorrere

E ſul’ormeretrogradiriedere

Coronati di pampini, e d'Edere ,

Coronati di pampini, e d'Edere
D Fac .
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Facciam ſalto ſu ſalto ſuccedere ,

E cantiam nelle Danze volubili :

Viva Bacco il noſtro Re .

Evoc

Evoe ,

IL FINE ,

8
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A SUA ECCELLENZA

LA SIGNORA

PRINCIPESSA

PANFILIA

L' Autore .

wire

Llora quando V. E. fi trasa

tenneper alcun tempo in,

queſta mia Patria, tuttigli

Ordini di Eßa fifecero ad

ammirare le doti non meno

del voſtro ſublimeGenio,che

del voſtro perſpicaciſſimo In

tendimento. Il converſarvi

a noi tutti era una ſcuola

aperta , e delle Scienze più

aſtruſe , e dell' Arti più liberali . Non potevate

aprir bocca, cheper un' abito contratto di corretta

mente penſare, edileggiadramente eſprimere , qual

she finezza all'accorto , ed oneſto vivere , ò al vero ,

e prudente intendere neceßaria non ſi apprendeſſe .

Inſomma davanti alvoſtro diſcorſo quafi era eſtinto

in meil deſiderio di coteſtagran Roma ; laddovepri

D3 ma
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madel voſtro arrivo troppo altamente ripoſta m ' era

in penſiero laricordanzadi quelle fere , nelle quali

frá Cardinali alle volte , ſempre fra Ambafciadori,

fra Principi, e fra Prelati, e , fin che a Dio piace

que, alla maeſtoſapreſenza di Tale , che io, per non

ritoccare la piaga ſempre acerba , ſempre onorata

dell'animo mio , non rammento, Noi Arcadiingenui

accoglieſte: li quali ben volentieri in noftra Giudice

ruieleggemmo ,ſiccome quella , che nel ſevero , e can .

dido Stile de voftri dotti , e ſoavi Componimenti a

Noi tutti legge , ed eſempio eravate . O quanto al

lora cantofi! O quanto i voſtri autorevoli applauf

le paſtorali rampogneanimavano ! Finalmente felia

citaſte Bologna ; ma queſto noſtro deſtino vi ci mo

ſtrò , enonpiù oltre. Voiquinci partiſte ,e con Voi

partida queſte Contrade la dolce curadel Verſeggia

re; laonde, lungo tratto di tempo , in ozioſo filen-.

bio per noifu languito. Iofui tra queſti , che tac

quero lungamente , avendo propoſto di non poetare ,

Je non avanti degli Occhi voſtri, il che ottenere

nonmi è permeſſo , ſe non venendovi con queſta Tran

gedianon mia a ritrovare. Ilnon eſſer mia, ma del

famoſo tragico Ingleſe Adiſſon può renderla accet

ta ;equello , che ciho di mio, cioè il parlare , e il

verſo Italianopuò , ſe laſperanza nonè superba , a

Voiricordare il coſtante oſſequio di Chi inviandola ,

bacia umilemente a V. E. le mani .

PRO
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>

E i tanti penſieri, ne' quali

ha avuto a dividerſ l'ani

mo mio , quando a ſcriver

Drammi ho lungamente ,

ſeduto , non pochi in que

Ata Favola di CATONE li

ſono a me riſparmiati. Im

perciocchè non all'intrec
ciamento non allo ſcio

glimento , non a i caratteri degli Attori , non

a iſentimenti , non alle figure ( coſe tutte, che

negli altri miei Drammi occupavanmi ) ſi è quì

dovuto por mente . E pure maggior fatica mi

cofta un'Opera alirui dall'Inghilterra all'Italia

per me trasferita , che tutte quelle , le quali del

la ſola mia Tefta Martellata da frequenti, e di

verſi ſtudi ſpicciate ſono . Gli è vero , che l’Eru

ditiſſimo Signor’Anton Maria Salvini parea dar

mi la mano colla ſua precedente verſione a ſe.а

guirlo ; mache giovava il camminare ſecondo

per quella trada, per la quale Egliilprimo avea

camminato ? Diverſo troppo era il mio fine dal

ſuo . Il ſuo forſe era ( liccome io giudico ) pre

ſtarci un'idea , non ſolamente del comepenlili,

ma del come eſprimaſi un penſamento all'Ingle

ſe; di modo che non altro quelle formole dino.

ftrale, ſe non i vocaboli , aveſſero . E in fatto , ſe

a me accadeſſe l'udire un'Uomo cosi favellar

mi , già indovinerei uno di quelli Oltramonta
D4 ni
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ni lui eſſere , che l'Idioma nativo , comechè Ita.

lianc parole pronunziando , diſimulare non fan

no . Nè quel, ch'io giudico , è temerario , aſ.

ferendoſi dallo ſteſſo Salvini nel ſuo Prefazio ,

che l'Inviato Ingleſe alla Corte Real di Toſca

na , Cavaliere Gio: Moles V Vorth , quanto a

Straniero lice , della Toſcana favella intenden .

te , avea la ſua verſioneapprovata ; il che certa

mente non ſarebbe avvenuto , ſe Signore l'In

viato non aveſſe ravviſate le formole fue delle

parole noſtre veſtite . Io dunque mi ſono imbar

cato a tradur l'Opera del CATONE , ſenza pof

federe la lingua del mio Originale : ma, ſe di

cid , come di troppo baldanzoſa impreſa il Tra

gico Autore ſgridarmi intendeſſe , ſappia pri

ma , quali diligenze abbia io adoperate ; e poi,;

ſe lo merito , a ſuo talento ne ſgridi . In Roma,

dove io a queſta fatica mi diedi, oggi ha un'an

no , poſi cura , che da due Ingleſi colà dimo

ranti mi foſſe letteralmente , ed alla meglio ,

che per eſſi potevafi, ſpiegato in lingua Italiana

ľ Originale dell'Adiffon . Oltre la verſion del

Salvini, quella ho voluto aver ſotto gli occhi

pur letterale , ed in proſa del P. Aquaviva della

Compagnia di Gesù , e Rettore di quel Collegio

Scozzeſe ; e tra queſte mentovate diligenze , e

tra le oſſervazioni fatte , ſecondo ch'10 compo

neva, dal Figlio mio Primogenito alquanto in

quella lingua eſercitato , ho condotto in Porto

il Catone in queſta guiſa , che il vi preſento .

Ma due ſcogli ho incontrati, che ſcanfare mi

è ſtato difficile , e neceſſario . L'uno era il tra

fpor
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{portare dal verſo libero Ingleſe nel mio pre

ſcelto Jambo rimato que' ſentimenti, di modo

che nè ftorpi, nè tronchi, nè tampoco ſtirati

appariſſero ; imperciocchè quella Nazione , la

quale da sè tutta quanta ſpiranon ſo qual genio

d'independenza, e di libertà , o ſia nel maneg.

giare le proprie forme, e le altrui , ò ſia nel mi

ſurare le proprie paſſioni co i preſentanei biſo

gni , ò ſia pur’anche nelle ſprezzate regole de'

Poemi, negli effrenati Tropi , nell' oltrepaf

ſante eſpreſſione , lo ſpira ancora nelle miſure

de' verli ſuoi. L'altro Scoglio era quel ſangue

freddo , e feroce , col quale ha in ufo l'andare

entro a i periglj , non molto delle proſperità

rallegrandoſi , non delle avverfità rattrittando

ſi, il qualcoſtume, benchè ſia in parte del noto

carattere di Catone , viene così ſpinto avanti

dal Tragico , che , cercando io la costanza Ro

mana nell'Uticenſe , vi ritrovai lo ſpirito In

gleſe ; e però in alcune Maſſime per lui proferi

te , lo , come Italiano , ho dovuto cercare , che

un Compatriota ci compariſca men foreſtiero .

Ho pure aggiunta in alcuni pochi luoghi qual

che concione , che ho creduto convenire , ò al

la verità della Storia , ò all'eſtimazione di Giu

lio Ceſare ; oltre l’oneito d'una eroica inimi.

cizia , da Catone , e da' ſuoi inſultato ; e ſo

prattutto la ftomachevole , ed orrida Morte di

Catone medeſimo in Scena , alla preſenza del

Popolo ſi è ſottratta , parendomi , che l'inde

bolita natura d'un'Imperadore non gli permetta

il morire con dignità da rappreſentarſi in Tea

tri ;
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tri: oltre che , abbandonando Noi i Greci ve .

Aigj , per ſeguire i dimeſtici fatti nelle Trage

die, ci allontaniamo dalla libertà delle Favole ,

e ci accoſtiamo con maggior circonſpezione alla

legge della Verità , dalla quale , come da tale ,

che in ogni ſua parte è nota , e famoſa , con ,

troppa diſinvoltura l' Autor Ingleſe parevami

diſcoſtarſi . Odo , queſta Tragedia leggerſi an.

cora in Franzeſe , ed aver quell' Autore ancor'

eſſo levato , e aggiunto all’Originale ; il ches

aver moſſa e l'una , e l'altra Nazione allo ſcri

vere ciaſcuna in favore della propria opinione.

Ma , non avendo io veduta la verſion Franzeſe,

me ne compiaccio , potendo forſe avvenire ,

che in qualche parte ſiam convenuti ; la quale

ſperanza in me naſce dall'eſſere più conformi,

e dimeſtici gl’IngegniItaliani , e Franzeſi , che

i ſeparati da tutto il Mondo , Britanni ; e mi dò

a credere , che il Franzeſe fieſi di certa tempe

rata franchezza ſervito , di cui ſogliono gli ec

cellenti Pittori valerſi, qualvolta una Tavola

di eguale eſimio Artefice copiano ; imperocchè

qualche diſcreta licenza , che, ò nei dintorni ,

à nelle Fiſonomie , ò nel colorito ſi prendono ,

dà ad intendere , quanto ad emendare , ò ad

eguagliare gl' imitati eſemplari varrebbero ,

perchè fimili Copie nonmeno degli Originali

in qualunque celebrata Galleria fi riguardano .

Non da accorto , non da Maeſtro Traduttore è ,

parola per parola rendere fedelmente ; narran

do Cicerone di sè medeſimo nel ſuo Oratore ,

aver'adoperato altrimenti , certe Orazioni del

gran
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gran Demoftene traducendo, in guiſa però che ,

quantunque in alcuna parte mutate , là doves

eran diverſe, parevano agli Aſcoltanti le ſteſſe :

e non mi ſon trovat'io algiudicio , che fu dato

dalla Sereniſſima Corte diModena , e da quella

ſua Nobiltà letterata in Bologna ſopra dell'

Aleſſandro di Racine , per me imitato , e per

Gioveni ſpiritoſi rappreſentato? Avevaſi damol

ti Uditori l’Original Franzeſe alla mano ; e , il

Teſto ſuo colla verſione mia , ſecondo che reci

tavaſi , confrontando , fedeliſſima , contro las

coſcienza, e l'aſpettazione mia , reputaronla ;

tanto operando negli animi, che , ſe non le pa-.

sole alle parole , le coſe alle coſe equivagliano.
Concludo però , le mutazioni perme fatte in

quefta Tragedia non eſſertali, che imitazion dir

fi debba ; ma confeſſo , eſſere in varj luoghi sì

libera , che non ſi potrà dir traduzione ; nè me

no interamente Parafraſi ſaprei difinirla . Las

ſcerò dunque, che altri a ſuo piacere la nomi

ni ; a me baſtando quello , che non è mio , pa

leſare , e quello , che è mio , non aſcondere .

Ma finalmente qualunque ella ſieli queſta Ope

lei felice , ſe il Catone ſarà nonminore in

Italia di quello , che ſie ſtato in Francia , e foſſe

già in Inghilterra .

та ,

PRO
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PROLOGO.

1

E
Ccitar l' alma a i colpi d'arte maeſtra, e ilcore ,

Sollevando lo ſpirto , tragger delproprio errore ,

Far l'Uomo in ſua virtute franco , ed ardito , e piena

Del tenor diſua vita ſcoprirea lui la Scena ,

Onde a divenir Quello , ch'ivi mirò, s'ingegni ,

Quando fu ſu i Teatri, mercè de'Sacri Ingegni

A paſſeggiar condotta mesta Tragedia , olieta ,

Queſta fu de i Coturni l'eccelſa unica meta .

Quinci impoſe dal Palco di chi l'udiva a i lumi

Ne' tempiſcorſi, e noftri, verſar lagrime a fiumi ;

Eſtupiano i Tiranni manſuefatti , e tocchi,

Al grondar , contro voglia , deglianche attonit'occhi,

Mover per vie vulgarinon degnaſi da Noi

L'amore in Voi, Donzelle , l'orgoglio , Uomini , in Voi :

Troppa ad Amor pietate fol dona alma infiacchita ,

E a fiera umbizione ben ſta l'effer punita .

Qui dapiù chiara fonteſcaturiranno pianti,

Pianti , quaiſpargon quelli, chedi lor Patria amanti

Verſano fu le Leggi con eſaa morir preſte ;

Però ne' noſtri petti l'Onor priſco ſi deſte ,

Enoi , occhi Italiani lagrimediamo, i gravi

Fatti rammemorando de' rigidi nostr Avi.

Sotto umana ſembianza virtute a voi s'eſpone :

Quel che pensò il Divino Platon , quel fu Catone .

Non comune è ?? Oggetto , che all' altrui viſta io fuelo ;

Ma tal , che in rimirarlo piacer ne ſenta il Cielo :

Uom prode, il qualcadendo da grande, ecoi Deftini

Lottando , colla Patria ruinante ruini .

Se al ſuopicciol Senato da leggi, e ſe perora

La gran Cauſa di Roma , qual cuor non batte allora ?

Chinon invidia l' Oprad'Lom nell' sì forte ?

Cbi , al vederlo ſpirante , non ama infin la morte ?

Ceſure trionfanteſuperbo invan dal Cocchio

(

.

oprar

.

Invia
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Invitava alle ſpoglie di tanti vinti ogniocchio;

Fra le Pompe guerriere Trofei di tua fierezza ,

Come il foguardò Romabaſo in cotanta altezza ,

Quandodi Caton vide l'immago ir fraleſquadre ,

Laveneranda Immago diLui , che le fu Padre !

Mentre queſtapaſſava, l'aria pareale intorno

Rannuvolurſi, e quaſi ſcemar la luce il giorno.

Si fcuruva la pompa , e non avea più unguardo ,

Tutti fifi in Catone , neßuno apianger tardo .

Sparır parve il trionfo :fra ilcomun duol profondo ,
Non guardatoſeguiva ilVincitor del Mondo :

Quaſiche in quei dipinti ſembianti , eſovrumani

Roma adoraſse il folo , l'ultimo de i Romani,

Piùſtimando la Spada del ſuo Catone eſtinto

Che la Spudadi Giulio , che vive , e che l ' ba vinto .

Plaudi a merto sì vaſto , Italia , e ticommova ,

Se in te il valoreanticononſpento ba l etd nova .

Cato gid di bell'ira s'acceſe in veder Roma

Invittaapparar l ’ Arti da Grecia vinta , e doma .

Noſtra forza ſi provi , più cb'altoè il paragone,

Richiamando al Teatro noftro la ſua ragione.

Troppo lunga ſtagioneſoffriamda i nostriScanni

Plauf alzarſialle Scene deiGalli , ede i Britanni

Eccitiamo il nativo foco al cimento , e quelle

Opre a Italico Orecchio fol fien 'accette

Alle quaiCatoſteſso , cuitutto quello increbbe

Cbe nonfu virtù vera , feder nonsdegnerebbe .

>

e

e belle ,
?

AT
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A T T O R I.

1

CA TONE .

LUCIO Senatore .

SEMPRONIO Senatore .

GIUBA Principe di Numidia .

SIF A C E Generale de' Numidi .

POR 2107

MARCOS
Figliuoli di Catone.

DECIO Ambaſciator di Cefare .

MARZIA Figliuola di Catone .

Lucia Figliuola di Lucio .

AMMUT Í N ATI , e Guardic .

10}co

La Scena firappreſenta in ungran Palazzo

del Governator – Utica .
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ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA .

PORZIO , E MARCO .

PORZIO .

O
Scura è queſt'aurora , Germano , e vedi intorno

Mal ſpuntar fra le nubiléto ,ed incerto il giorno,

Giorno gráde ,ed atroce ,che grave appar delFa.

Che d'involverminaccia Roma in un faſcio ,e Cato .( to ,

Benla morte del Padre potria sfrenar la Guerra

Civile a infuriare ſu quanto è più di Terra .

La metà già del Mondo Ceſare ha ſaccheggiata ,

Enoſtra ſpecie umana ſuo ferro ha già ſcemata .

S'egli andalſe più oltre , non avria genti , ov’ire

A dilatar ſue colpe coll'odio , e col ferire .

Dei ! quai move ruine l'ambizion mai ſempre

Fra noipure opra voſtra !

MARCO .

Con fredde , e falde tempre

Miri in Ceſare fraude , reità , fellonia

Almite , e queto lumedi tua Filoſofia ?

Me ſpaventa , me cruciaquelgirni inimaginando

Al vincitor ſuperbo vermiglio in pugno il brando ;

L'aſcoltar del ſuo Nome Farſalia a nie preſenta ,

Che di ſtrage civile putridi i Campi oftenta ,

E veder parmi allora l'Inſultator, che i valli

Romaniha ſotto l'ugna de'baldiſuoiCavalli

Che delſangue patrizioſcorrente ivi , inzuppati

Da’Cadaveri peſti cacciano i piè ferrati.

Nemaledizione nova s'inventa in Cielo ,

Nefra quantine ſcaglia Giove infocato ha un telo ,

Per ferir quella Teſta , non d’uno kral comune
Che
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Che la patria ruina fa baſe a ſue fortune ?

PORZIO .

Certo , o Marco , che quella rea d'empietà grandezza

Orrida è sì , che nulla s'invidia a chi la prezza .

Fra le nubi de' mali , che il Padre ha intorno , e ſopra ,

Quanto in luipiù riſplendeda invidiarſi ogni opra!

Incorona di gloria ſuoi anni il ſuo ſoffrire

Ed è martirizzato maggiordel ſuo martire :

Di , che ſcemi coſtanza nell'impugnar la ſpada ,

Perchè Onor , Virtù , Roma ,Virtù , Roma , e Libertà non cada .

Su le ſole ree Teſte piombano i colpi ſui,

E oppreſſion Tiranna l'opprimere è da lui .
MARCO.

E chi nol fa ? Ma il folo Caton che far mai puote

Contro un corrotto Mondo , che vil non ſi riſcuote ;

Ma che a Ceſare piega l'indegno collo , e corre

Lieto sì al novo giogo , che libertate abborre ?

Utica invan reſtringe col noſtro Eroe noi doma

Gente, e in pochireſtringe quanto di grande ha Ronia .

Quì da rari Numidi Catone attorniato

Una fievole Armata dirigge , ed un Senato

Già vuoto , e l'una , e l'altro miſero avanzo , a caſo

Dalle invan conibattute Battaglie a noi rimaſo .

O Çiel ! Paragonata tal virtù a tai ſucceſli

Faria , che a i beipaterni precetti io non credefli .

PORZIO .

Quel rammenta , che il Padre a noi dicea ſovente .

Mal rintracciar le oſcure vie del Ciel noſtra mente

Che ſmarrita , e perduta va nella vana inchieſta .

Ne de' gran giri eterni l'arte è ad Uom manifeſta ,

Che intrecciati , e confuſi parendo , al termin vanno

Ordinato da iNuni foli, che ſoli il ſanno .

MARCO .

Bei penſier ſon coteſti d'anima lenta , e queta .

Se del martir , che l'almami paſſa , em'inquieta ,

La metà tu guftafli, ſo bene allor , che in queſti

Freddi ſenſi a un Germano , German , non parlereſti .

Tan

1
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Tanto è il duol, che m'affale , che m'occupa , e m'introna,

Ch'altro in mela niiamente , altro il mio cor ragiona ,

E il diſcorſo del core a quel dell'Intelletto

Tanto preval , che cede ragion vinta all'affetto .

Veggio il maggior de' Padri, che fetſemai Natura ,

Alpiù ingrato de'Figli moſtrar la ſua ſventura ,

E lagnarli , che ſola non n'abbia , e chementrei

Stette dall ' una parte , ſtando dall'altra i Dei ,

E che quant'è ſoggiacque alle Ceſaree ſquadre

Il Mondo inter , fuor che l'atroce alma del Padre ,

O rofſor! (nie s'uſurpi pur Lucia , eal paragone

In me regga una Donna, d'un'Uomo, e d’un Catone, )

E ni dolga lo ſprezzo , che fa di me queſt' una

Più degl' ingrati affronti , che a lui fa la Fortuna .

PORZ10 .

( A un Fratel mio Rivalemia colpa egual s'aſconda ,

Col riprenderla in eſſo ) La piaga tua proforda

Penetro , o Marco , e forſe che pari a te la ſento :

Ma tua virtute intera ſi vuole ora al cimento .

Pon nano a ogni tua lena, metti ogn'ingegno, e il core

T'empia , ed a te s ' infpiri tutto il tuo Genitore .

Premiere Amor Tiranno , ſottrar l'almaal periglio

Fia conquiſta , ed impreſa da Chi di Cato e Figlio .
MARCO .

Buon conſiglio , di cuicon me la forza è vana ,

Mia fiacchezza rinfaccia , la piaga mia non ſana .

Fa , che l'onorcomandi l'ir rapido , e il miſchiarnii

A incontrar certa morte fra ſtuol nemico in arni,

Vedrai , fe in Marco allora la natia virtù langue ,

S'ei ſa ſeguir la gloria , che trae dalcomun ſangue ;

Ma Amor, che li fa nova Alma dell'Alma iſtefla ,

Per ragion , per grandezza , d'effer qual'è , non ceffa .

M'arde le vene , ipolſi m’altera , e quàſul manco

Lato me 'l ſento , ond'ogni coraggio a nevien manco .
PORZIO .

Mira il Giovine Giuba , Principe di Numidia ,

Atto , mentre alla gloria componfi, a farti invidia .

E Ben
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Benchè noftra Sorella Marzia l'accenda , e tocchi

E lo dican , tacendo ſua lingua , i geſti , e gli occhi ;

Purquanto più ſuo fuoco fuori eſalar procaccia ,

Senſo d'onor , deſio di fama addentro il caccia .

E che ? Dunque un Nunida , un'Erede di Giuba ,

Del gran Cato all'Eredel'onor contende , e ruba,

E oftenterafſi al Mondo fregiato un' Africano

D'una virtù Romana , chemanca ad un Romano ?

MARCO.

Non più , German . Tu pungi tal, che ne de' Numidi

Al Prence, nè a te fteffo fia , che cedendo , invidi .

Quando al corſo d'Onore , e di virtute al varco

Giuba videro , e Porzio alle lor ſpalle ir Marco ?

PORZIO .

Coteſta generoſa Indoletua ſuperba

Con piacer riconoſco nella riſpoſta acerba :

Godo , che un diſonoreminimo il cor t'accenda ,

Qualfavilla , che fiamma ecciti , innalzi, e ſtenda .
MARCO .

Vuol fraterna pietade un fraterno ſoffrire .
PORZIO .

Sa lo Ciel , ſemiprende pietà del tuo martire ;

Mira queſti occhi miei ; non nuotano nel pianto ?

Nudo ah mio cor vedefli ſoffrir teco altrettanto .

MARCO .

Perchèdunque irritarni , col rimproverar ſolo ,

D'accompagnare
in vece, pio lulingando , il duolo ?

PORZIO .

O Marco , ſe in mia mano foffe il recarti aita ,

Per tenprar le tue pene , darei quanto ho di vita .

MARCO .

Tu , non che de'Fratelli, degli Amici il migliore ,

Porzio , perdona a queſto fiacco , agitato core ,

Che di più paſſioni ſcherzo infelice , ha l'alma

Tofto gonfia in tempefta , toſto ſedata in calma.

Ohime ne ſoprarriva Sempronio . A un duolo in preda ,

Che mal conviene al tempo , Coſtui Marco non veda .

SCE
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SCENA SECONDA .

SEMPRONIO , E PORZIO .

SEMPRONIO .

(
Ongiure appena ordite anſi a cſeguir. Che vuole

Quelto Uom gelido,e tardo? Menta il cor le paro

Addio,Porzio :abbracciáci per queſta volta ancora,(le.)

Mentre liberi ljamo . Forſe alla nuova Aurora

Se ci riabbracceremo , l ' uno dell'altro a faccia ,

Potrà uno ſeniavo ognuno trovarli in fra le braccia .

Forſe fia queita l' Alba ultima , e il Sole eſtremo ,

Che fu la libertate natia forger vedremo .

PORZIO .

Queſta Sala non pari alla gran Curia , in cui

Mirar folea già Roma ſeder gli Arbitri ſui ,

In que to giorno ilteiſo al Padre mio dinanzi

Unirà i pochi Padri della Farſalia avanzi .

Peſeran , s'argin farſi debba al Torrente , orch'ci

In giù precipitoſo Roma porta , e i ſuoi Dei ;

O ſe pur ſecondando un Fató altrui ſecondo

A Cerar debba in fine Caton cedere il Mondo.

SEMPRONIO .

Queſta union , che Rona rendea già sì faſtofa ,

Lapreſenza di Cato farà piùmaeitoſa :

Lei faran reverenda le virtù ſue , l'inimoto

Volto ſuo ſpireralle un certo orror divoto ,

Che alla Teſta d'altere , e vincitriciarmate

Farà al Tiranno ancora tener la libertate .

Porzio mio , perchè un'Uomo degli Uomini ftupore

Chiamar non poſſo anch'io , come tu , Genitore ?

Queſto avelli , e tua Suora men cruda aveih a lato :

O nie allor veramente d'ogni Uomo il più beato !

PORZIO .

Ah Sempronio ! e ti pare dunqueatto il tempo , illoco

E 2 Per
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>

Per eſporre a mia Suora l'amoroſo tuo foco ,

Quando del ſuo gran Padre fta il vivere in periglio ?

Se ciò puoi , puoi ancoracon non miglior conliglio

Sollecitar veſtale , che pallida , e tremante

Spirar la ſanta fiamma già miri a sè davante .
SEMPRONIO .

Quanto più di tua ſtirpe le maraviglie ammiro ,

Tanto più da lor preſo le invidio e le ſoſpiro .

Guarda ben, Porzio, e penſa , che di Caton nel Figlio ,

Quanto egli è l'Univerſo , pende con ogni ciglio .

Più che il merto paterno te all'altrui viſta eſpone ,

Più in te vizio , e virtude fa chiari il paragone.

PORZIO .

Di tue ragioni al lume chiara il penſier diſcopre

In sì gravi momenti la mia lentezza all'Opre .

Parto or' ora , e , ſedendo i chiuſi Padri intenti

Conſigliando , dell'Armi a bilanciar gli eventi,

L'avvilito coraggio , e omai ſcorrente a terra.

De i rimafi Guerrierivoglio ergere alla Guerra .

Gli ergerà coll'amore la libertà gradita ,

La ſervitù coll'odio , che ſprezzar fa la vita .

Intonerò la Cauſa della Patria innocente ,

Quanto v'ha di Romano ſvegliando in ogni mente .

Non è dell'Uomoil farſi Signor della Fortuna ,

Ma è ben più il meritarlo ,

SCENA TER ZA

SEMPRONIO .

Maladetta, importuna
Giovinezza d’un Figlio , che vecchio ſenno affetti ,

Le paterne ſentenze ſputando entro i ſuoi detti .
Ma a che tarda Siface ? E' a fervitù ben'atto

Quel Numidico genio ; così foſs’ei più ratto ;

Per
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.

Perchècorra ov'è ſpinto,ſempreuopo egliha di fprone,

Ornon già nie , seincolpi del proprio malCatone ,

Che agli ardenti miei voti potè negar la Figlia ,

E in ſua Cauſa cadente vuol trar lamia Faniglia .

Mals'opponealmio Falto , che alle grandezze aſpira ,

Cui Ceſareo favore piovere a'ſuoi ſi mira :

Salirò a i primi Onori di Roma , e del tradito

Catone a me ſia premio l'a Marzia effer marito .

Ma al fine ecco Siface .

SCENA QUARTA .

SEMPRONIO , E SI FA CE.

SIFACE .

TentaTEEntati ad uno ad une

Tutti i noſtri Numidi , per noi ſta ciaſcheduno .

Caton ſteſſo conſpira alla propria ruina

Colla ſeveritate della ſuaDiſciplina ;

Perch' entro ammutinati fuffurranſi all'orecchio

Di ſottrarſi alla fera auſterità del Vecchio ,

E a Capitan di meno intollerabil ſenno

Per ubbidir , non altro più attendono , che un cenno .
SEMPRONIO .

Siface, or non v'ha tempo da conſumar parlando ,

Mentre del vincitore c'è ſopra il Campo , e il brando .

La Ceſarea preſtezza Tu non conoſci : Egli erra

Ratto , precipitando ſempre di guerra in guerra .

Invan Natura eſpone al corſo ſuo contrari

Quà i gioghi aſpri innacefſi , là procelloſi iMari :

Tutto varca , e ſormonta paſſando , e nulla il tiene .

Spianarſi a lui davanti direſti Alpe , e Pirene .

E deſio di Battaglia più a lui le vie fa preſte ,

Traverſate dall'onde fra i venti , e le tenipefte .

DagliE 3
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Dagli un ſol giorno , ed ecco , eccolo a queſte Porte .

Maper averda Giulio più grazia , e miglior ſorte ,

Guadagnaſti tu Giuba

SIFACE

Sempronio , ahi ch'è perduto ,

Delle virtù di Cato quell'animo imbevuto .

L'attendo anche a una prova quì fra momenti . Io pure

Scuotero quelle ſue Mallime intitte , e dure ,

Sien di Fe, lien d'Onore , ò dinon ſo quai coſe

Troppo per un Numida ſtraniere , e vergognoſe .
SEMPRONIO .

Ma Siface in Siface tutto raccogli , ed orni

L'accorto dir tal'arte , che il Prence a se ritorni .

Morto il Padre , ei la Libia , emezza l'arſa Zona ,

Tua merce , aggiugnerebbe di Giulio alla Corona . .

SIFACE .

Tu dìver . Ma il Senato s'aduna Egli ? Pon mente .

Vita da Caton si acuta , che penetra , e non mente .;

Spierà noſtre frodi per entro alle noſtr'opre ,

Se impenetrabil'arte non ben glie le ricopre .

SEMPRONIO .

Laſciami far , Siface . Col porre in faccia al Mondo

Una paſſion finta , le vere trame aſcondo .

E' il camnin più ſicuro a ben condur l'inganno ,

Per la Patria , per Roma gridar contro il Tiranno ;

Scuotere a'miei lamenti tutto il Senato

Alle macchine aprirmi con toſta Ipocriſia .

Queſto è il ſolito gioco : queſta è l'uſanza antica .

Di creduta fchiettezza finger vuoi l'alma antica ?

Tu non hai che a coprirla coll'ingannevolvelo

Di furore , e di rabbia , che a i creduli par zelo .

SIFACE

In ver ch'anche i più ſcaltri vecchi a inſtruir ſei deſtro ,

Eaun 'Affrican ſin puoi di frodi eſſer Maeſtro .

SEMPRONIO .

Fa pur tu d'aver Giuba compagno a'noſtri aguati ;

E laſcia a me frattanto ſvegliar gli Amputinati.

Ессі.

e via
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Ecciterò degli Odjl'ardor con ſoffjocculti ,

Onde improvviſi in Cato ne ſcoppino gl'infúlti.

Ma quì vuolfi , o Siface , rapidità . Qual cura

N'ange,ohime, fra il principio, e il fin d'una congiura !

Ahi qual dubbio intervallo , alpro , tremendo , e tutto

Pregno di minaccioſo , mortale , orrido lutto ?

Dauna voce , che sfugga , da un penſier, che ſoſpetti

D'una fatal ruina dependono glieffetti ,

Sinche l'ultinio colpo retto da uman conſiglio

Vibrali, e in effo han fine l'impreſa , ed il periglio .
SIFACE .

Va,che andrommene aGiuba;per trarlo intua ragione,

Quella a ſprezzar s' induca , che infuſa ha da Catone .

Vola il tempo da Noi, Ceſare vola a noi .

Ma fta , Siface; il Prence s'accoſta : or fa che puoi .

SCENA QUINTA .

GIUBA , E SIFACE .

GIUBA .

, ?
Iface , a ſolo a ſolo con piacer qui t'ho colto .

t'

A nie , che ti ſcongiuro , quelle cagion lien conte ,

Che ti concentran gli occhi, t’increſpano la fronte

Onde da certo poco in quà sì freddi, e tardi

Verſo il Principe tuo ſi girano i tuoi ſguardi.

SIFACE .

Non fu maimio talento celare i miei penſieri;

Ne quando ho il cor turbato , ſorrido io volentieri .

Per unire in un tempo l'alma dolente , e gai

Gli atti , ancordivenuto non ſon Romano affai .

GIUBA .

Ma a qual fine in ingiurie rompe il tuo cor converſo

Contro i ſovran Signori di quanto è l'Univerſo ?
NonE 4
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Non vedi a lor proſtrarſi tutto il Genere umano ,

Quaſi non ſiavi in terra valor , fuor che il Romano ?

Fra i Deſerti di Libia , fra i gruppi , e ſu le ſchiene

Di noſtre rupi , e fra le noſtre arſe immenſe arene

Nazion'avvi , a cui non rizzinli le chiome ,

Sol , ches'oda all'orecchio tuonar di Roma il nome ?
SIFACE .

O Dei ! Qual'è mai queſto valor , che a lui s'in vidi,

Come a tale , onde Roma ſovraſte a noi Numidi ?

Forſe con maggior nerbo da Roman braccio un'arco

Tendeſi , e ſtral, ch'eilanci , coglie più ratto al varco ?

Chi più d'un' Affricano atto è a formar Cavalli

Alle rivolte , ai corſi , alle corbette , a i balli ?

Chi egualmente ammaeſtra con Torri in tergo , e Fanti

Gravi a ſchierarſi in guerra gli orribili Elefanti ?

Queſte , o Prence , ſon l'arti , per cuid'onor , di fama

Zama a Roma non cede , mabensìRoma a Zama .

GIUBA .

Queſto è il grado più baſſo dell'arti , e maggior poffa

Indica , e più perfetta norma di nervi , e d'offa .

Ma da un ' Alma Romana più alto affai fi mira .

Ella ad ingentilire l'informe Mondo aſpira ;

Ella al ſoave giogo ſoppon dell’auree Leggi

L'Uomo,ond'all’Uoni ſuo pari non nuoccia ,o ſignoreg .

Con ſenno , e diſciplina , e nobil’arti i ſaggi

In ſaviezza confernia , dimeſtica i ſelvaggi,

Orna i giorni, ea Natura più accreſce i fregi ſuoi.

E inver falli Uomo in Roma chi è barbaro fra noi .

SIFACE

Datemi tolleranza , pii Numi ; e tu , Signore ,

Scuſa d'Uom , cui vecchiezza fa libero il calore .

Quai ſon l’arti , onde Roma sì inciviliſce , ed orna

L'Uom , che ſelvaggio uſcito , dimeſtico ritorna ?

Queſte ſon maſcherare gli affetti, onde fiam tocchi ,

Cura aver , che i pensieri diſcordino dagli occhi ,

Romper 'ognicomercio fra l ' Alma , e fra la lingua

Cosi , ch'altro il cor ſenta , ed altro il dir diſtingua ,

(gi.

E tra .
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E trasformarci in fine in tutt'altra figura

Da quella , in cui Dio ſteſſo formonne , e la Natura ,

GIUBA .

Per frenar la tua lingua , baſti alla tua ragione

L’aprir gliocchi a mirare quanto , e qual lia Catone ;

E vedrai, come preſſo a una virtù da Nume

La Romana virtude ſollevi uman coſtume .

Ei ſollecito ognora del bene altrui , compiace

Gli Amici , ed a sè nega e cibo , e ſonno , e pace .

Colla fete combatte , non men che col digiuno ,

E la fatica , e il caldo non poſſono in queſt'uno .

Grazie , e pompe d'un Mondo per altri in pregio avute

Riggetterebbe il ſolo rigor di ſua virtute .

SIFACE .

Fede, o Prence , a me preſta . Splendono più tai merti

In qual' Uom di Numidia s'agita fra i Deſerti,

E che dell'Arco ſuo vive , di preda in traccia ,

E de' cibi contento , che rozzi ha dalla caccia .

La corrente d'un Fiume , fia torbido , fa mondo ,

Smorza la vampa all'arſo labbro ſuo fitibondo .

Travagliato dal giorno , la notte al faticoſo

Capo la prima amica Ripa , ò un ſaffo e ripoſo .

E allor che la novella Alba i color gli ſcopre ,

Quaſi rinovellato s'alza più freſco all' opre .

E Te gli offra il Di preffo altr'eſca , o fonte ; appella

Se fortunato : e ricco ne ha grazie alla ſua ftella .

GIUBA .

Tua paſſion non laſcia diſtinguerti a baſtanza

Di uman ſaver gli effetti da queidell'ignoranza .

Ne da un Bruto , che ſtenta , perchènon fa godere ,

L'Eroe, che , perché il vuole , ſuo duol fa ſuo piacere

Ma via , ti ſi conceda , ch'altri con egual poſſa

De' piaceri , e del ſenſo ſtia ſaldo ad ogniſcoſſa ;

Dove Uom mai troveraiſi , che ad inſegnar ſia nato ,

Come trar dall'anguftia grandezza al par di Cato ?

Ciel ! con qual maeftade , con qual di cor ferniezza

Dei travagli trionfa , s'innalza in ſua baflezza

Erins
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E ringrazia con volto , che ſerba ognor lo ſteſſo ,

Sin gli oppreſſori Dei del peſo , onde va oppreffo .
SIFACE .

E queſta è ben ſuperbia maggior d'ogn'altra, e in Roma

Cotal razza d'orgoglio ſtoicità ſi nonia .

Stato men foſſe in pregio queſto Roman valore ,

Queſta Cauſa di Cato al Retuo Genitore ;

Ch'or traffitto da un Servo non ne daria le pene

Fra'ſuoi , laceri , e ſparſi ſu l’Affricane arene ,

Nè quella innonorata Onibra , inſepolti i ſuoi

Dar vedria di Numidia gran Cene agli Avoltoi .
GIUBA .

Perchè , nomando il Padre , rinovi il mio tormento ,

E tal pianto , che dentro queſt'occhio io già nel ſento ?
SIFACE .

Perche'dalle ſciagure paterne un Figlio impare...

GIUBA .

E che imparar degg’io ?

SIFACE .

Catone abbandonare .

GIUBA

Orfano , io lui perdendo , ſarei più di due volte .

SIFACE .

Vedi , in quale catena ſtian le tue brame involte ?

Vuoi poter chiamar Padre Caton , per cui perora

Dentro iltuo cor la Figlia , Marzia, che t'innamora

I ſuoi giovani vezzi diqueſt' ingenuo vecchio
A i falubri ricordi t'incantano l'orecchio .

GIUBA

Siface , ho del tuo zelo al già importuno ecceſſo

Il vaneggiarpiù a lungo , ch'io non dovea , permeffo .

Ciò balti ; e non uſurpa tu libertà maggiore

In avvenir di quella , che vuolo il tuo Signore .
SIFACE .

Sire , il gran Retuo Padre cosìnon mi pungea .

Ahị : ma egli morto; e a un Figlio ſparrir pon dall'Idea

I teneri dolori, che in tanta ſua ventura

Riſve .

1
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Riſvegliavano a gara le anguſtie , e la Natura ,

E i cari abbracciamenti, con cui te benedifle

Più volte , allor che Addio , l'ultimo Addio ti diffe ?

Giovani il riandare la pia funeſta Iſtoria ,

E al cor doglia , e conforto ritrar dalla niemoria .

Quel buon Vecchio in morendo ,più che potea ,ftringeva

Queſta mia nian calloſa piangendo , e ini diceva .

Queſto Figlio , o Siface , laſcio alla tua Fe ſola .

Tacque , e dall'acorato non uſcì più parola .
GIUBA

Ahi che l'alma mi ſtrugge queſto aſcoltar la vera

Strage , che a me pingelti. E che buon Padre egli era !

Come potrò a tal Padre riſpondere da Figlio ?
SIFACE

Col ferbar nel tuo core ben fiſo il ſuo conſiglio .

GIUBA

Queſto fu di ſeguire ſempre i conſigli tuoi .

Severiſſino adunque riprendini, ſe vuoi,

Ma , tua ragion parlando , tua paſſion ſi taccia

E mi ſtarò tranquillo , qual mare in ſua bonaccia .
SIFACE .

Ah Prence ! al ſoltuo ſcampo tendon gli affetti miei .
GIUBA

Credo , che lo vorreſti ; ma il come è , ch'io vorrei .

SIFACE .

Eccolo . Dal Deſtino fuggir degl' Infelici;

Dal Defin , che diGiulio perſeguita i Nemici .

GIUBA

Ciò a ſdegno ebbe mio padre .

SIFACE .

E tuo Padre miorio .

GUBA .

Muoiali , e non li faccia tal' onta all'onor mio .

SIFACE .

Di più coſto al tu'amore.
GIUBA

Promeſſo ho di ſtar cheto ;

Per .
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Perchè a ſcoprir sforzarmi l'ardor, ch'io vo’ſegreto ?

SIFACE

Prence , Amor ſuperarenon è da tutti impreſa ;

Ma è da chiunque il voglia , fuggirne almien l'offeſa .

Lontananza è , che ſana ſue piaghe , od altro Amore ,

Che accendendo un novello , ſpegne l'antico ardore .

Alla tua Real Corte ſplender ſi vede in Zana

Un più acceſo vermiglio ſul volto ad ogni Dama .

Il Sol , che il Cocchio aggira ſulle ritte lor Teſte ,

Fa, ch'arda a quelle in viſo grana , chenon han queſte .

Quelle a te , Prence mio , farian ſparir le ſnorte

Fredde , e mezze bellezze , ch'or ſpiccano ſul Norte .

GIUBA

Non ſoli amo in bel Corpo bell'aria , e bei colori .

Queſti fragile oggetto ſien di vulgari anori ,

Cui fazia il frequent'uſo di forme in pregio avute

A nauſearle inſino vedute , e rivedute .

La caſta Marzia è ſovra l'ordin delproprio ſeffo .

Bella ella è , e tanto bella, che a'SommiDeiva preffo ;

Ma ſua interna grandezza , ſuo ſanto oprar , ſua nulla

Oftentata prudenza , più amabili in Fanciulla

Fan , che in eſſa odi, e vedi tutto Caton ſuo Padre .

Ma con quelle attrattive sì pure , e sì leggiadre ,

Con quel degliOcchi ſuoi bel tremulo ſorriſo ,

Con quelle grazie in fine , che ſtanza han nel ſuo viſo ,

Si lo tempra la Figlia , che ſcorgi in ſua bellezza

La Paterna virtude , ma non la rigidezza .

SIFACE .

Come addatto a lodarla ſdrucciola il tuo parlare ;

Ma proſtrato a tue piante , ſcongiuroti a penſare....

GIUBA .

Siface, oh non è deſſa , ch'io veggo là ? sì , è deffa ,

Che con Lucia , la Figlia diLucio a me s'appreffa .

Mi balza il cor . Den laſcia , che ſolo io le ragioni .

SIFACE .

Su lor cadano diece mila maledizioni .

Lamacchina , che in effo sì a lungo ho fabbricata ,

Diſtrug
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Diſtruggerà pur troppo Coftoi con un'occhiata .

SCENA SESTA .

GIUBA , MARZIA , E LUCIA .

GIUBA .

L
O Cielo ambe vi ſalvi , e te , gentil Donzella ,

Il cui volto la faccia di Guerra a me fa bella .

E cangiato in letizia , mercè d'un tuo rifleſſo

Per ſin lo ſteſſo orrore ſparir par da sè ſteſſo .

Fugge a te inanziilduolo ; (punta nov’alba almio

Gioire , e te preſente , vicin Ceſare obblio .

MARZIA

Giovane Prence , a Marzia rincreſceria , che ſua

Preſenza in te ſcemaſſe virtù , qual fu la tua ;

Onde impigrito all'armi tiraffreddafli, intanto
Che un feroce nemico colla Vittoria accanto

Caldo ancor della ſtragelaſciata, ad alte grida

Se ne vien minacciando , e al Campo è , che ti sfida .
GIUBA .

Fa pur, Marzia , ch'io ſperi le cure tụe pietoſe

Recar meco , e coteſte brame tue generoſe:

Che n'andrò dalor cinto più franco alla battaglia ,

E farà un tal penſiero , che ilbraccio mio più vaglia ,

Onde con maggiorpelo cadendo , e tempeftando ,

Non ſia Teſta nenica , cui non ti fenda il brando .
MARZIA

Le mie brame , i miei voti quai fieno , ognor gli auſpici

Favoriran di quelli, che Roma ha per amici,,

E che a ſua gloriofa cauſa ha virtù fedeli ,

Cauſa quaggiù protetta da Cato , e sù da i Cieli .

GIUBĄ .

Permertar le tue cure follecite , eituoi voti ,

Volto ayrà Giuba ognora tuo Padre alle ſue doti,
Tan.
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Tanto che in sè le ſteſſe trappianti aduna ad una ,

E d'un'egual ſplendore ſormonti alla fortuna .

MARZIA.

Non avrebbe niio Padre fra sì ozioſi accenti

Or che ſon prezioſi, perduti i ſuoi momenti .
GIUBA .

Giuba , o Vergine amata , rimproveri a ragione ;

Volo a infiammar mie Schiere con tutto il tuo Catone;

E quando io condurolle , e in fera pompa avanti,

Vedronimi alla battaglia muover Cavalli , e Fanti

In te ſola , in to ſola fia fiſo il mio penſiero ;

E nel bollor più acceſo dell'impeto guerriero

Sovverrommi a quai fattimagnanimi è chiamato

Chi d'una Marzia amante ne chieggia eſſere amato .

SCENA SETTIMA .

MARZIA , E LUCIA .

LUCIA

core
Principe si corteſe degli anni ſuoi ſul fiore

Sgridar , cacciar con volto ſpirante orgoglio , ed ira .

Mentr' ei già quaſi a morte per te ſmania , e delira ?
MARZIA .

Queſto è ben , perche il caccio, Lucia , dame.Per Lui

Troppo parlan quell'aria , quel cor, quei guardi ſui

Cheſe ancor di ſue voci vi aggiugni il dolce incanto ,

Io non mi ſento ardire da poi reggere a tanto .

LUCIA .

Perchè contro un'affetto si dolce il cor cimenti ?

Perchè indurarlo a tanti vezzofi allettanienti ?

MARZIA .

Conie vuoi, che a una piena d'amori io m'abbandone ,

Or che in periglio ognora la vita è di Catone ?

Or

a
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Or che Cefare armato di terror , di vendetta -

Fra vincitrici Schiere ver noi ſprona, e s'afretta ,

E d'avventare in atto la folgore funeſta

Egli è del mio gran Padre , che ſolmira alla Teſta ?

Non è l'orribil cura da ſtar fra le vulgari ,

E vorrai , che fien quelle da gir con quelta al pari ?

LUCIA .

Poichè gli affanni miei niuna tua pena avanza,

Perche'a me in egual forte non deitieguaicoitanza ?

Me formò la natura di più trattevol paſta ,

E a tal peſo d'affetti mio ſeilo fral non baita ,

Che da lor infiacchita forz'è , che al fin mi renda ,

Quinci Amor , Pietà quindi mi opprimono a vicenda .

MARZIA .

Lucia, eſponni il tuo interno . Nel tuo dolor l'Amica

Parte abbia , e chi tal guerra ti ſveglia , or mi ſi dica .
LUCIA

Non ho , ne aver degg'io roſſor dinomar quelli ,

Che ſon Figli a Catone , che ſono a te Fratelli .
MARZIA .

Ambi di lor Sorella ti nirano con gli occhi ,

E m'ha ciaſcuno a parte detto , che tu li tocchi

Ma de i due Amanti or dimmi, qual è il più favorito ?

Bramo ſaperlo , e temo ,che giungami all'udito .

LUCIA .

Qual'è di lor , che Marzia più brameria ?
MARZIA

Neſſuno

Dei i due , ma forſe ancora , chedeidue ciaſcheduno .

Poichè egual luogo entrambi di Marzia han nella méte,

E la Sorella entrambo dividonſi egualmente .

Ma di . Qual dilordue , qual'è, che Lucia eleſſe ?

LUCIA

Ambi nella mia ſtima tengon le ſedi iſteffe : (nome?

Ma nel mio Amor... Deh ,Anica,perche'vuoi tu ,ch'io'l

Tu ſai pur , come Amore cieco n'acciechi, e come

Folle ch'egli è , noi folli pur faccia a ſuo piacere ,
Sen
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Senza il perchè ſaperne , volere , e diſvolere .
MARZIA .

Lucia , ancor ſon perpleſſa , ſe al fin non mi ſi dice ,

Qual'è dei due Fratelli , che ho da chiamar felice .
LUCIA

Se quel foffe mai Porzio , me ne riprendereſti ?

Sei tu , Porzio , che l ' AlmadiLucia a te traelti .

Deh con qualtenerezza ſporge i leggiadri affetti !

Spirano in lui defiri più docili, e più ſchietti .

Verità , corteſia , dolcezza inver naſchile ,

Se parla , ilfan pulito , ſe penſa , il fan gentile .

Ma aſſai fervido è Marco , e un chè di veementi

Hanno in se ancora i ſuoi più teneri lamenti .

Un ſegreto timore mi ſerpe in aſcoltarli ,

E a quel genio bollente trem'io , ſol che mi parli .

MARZIA

Povero Giovinetto ! Scacciarlo e perchè mai ?

Quant'ei, Lucia , t'adori , tu per metà non fai.

Quand' ei di te favella , tutto arde il ſuo buon core ,

Da ciaſcun de' ſuoi dettil ' Alnia vedi uſcir fuore .

Quali al ſen tua freddezza gli ſveglierà tempeſte!

L'eſito io ne pavento .

LUCIA

Par , che tu con coteſte

Voci , d'un contro l'altro Fratel la cauſa imprenda .

MARZIA .

Tolga il Ciel, che a difeſa dell'Uno, io l'Altro offenda.

Anch'ei Porzio otterrebbe da ne pietà ſembiante ,

Se al par di Marco anch'egli forſe un miſero Amante .

LUCIA .

Fu mai cor di Donzella , che Amorſidivideffe ,

Come fa queſto mio ? Porzio ſue calde , e ſpelle

Lagrime a me davanti non per se verſa , a tale

Che par piagnere ilFato con me del ſuo Rivale .

Per quanto ami,ch'io l'ani ; pur vuol,che in me ſepolti

Sieno i noti dell' Alma , nèſa dove ſi volti ,

Tanto citeme amoroſo ſul caro fuo Germano

Qual.

1

.
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Qualche ſiniſtro effetto di un dolor ſubitano .
MARZIA

Se qual ratto s'accenda, ne vuol , che a lui diſdetta

Sia la ſperanza , e tempimen da temerſi aſpetta .

LUCIA

Troppo tardi io m'avveggo , che in labirinto entrata

Diguai, fra doglie inmenſe mi perdo inviluppata

Si par ben , ch ' io naſceſſi a porti , o Marzia mia ,

In Caſa , e in due Fratelli diſcordia , e geloſia .

O moleſto penſiero , che l’Alma in due mi fende !

MARZIA .

Lucia , a che dar noi peſo al duol, ch'ambe n'offende ?

Laſciam gli eventi umani girar da iſommi Dei ,

E ſperiam fra le nubi Dipiù ſereni, ebei ,

Così qualor fi meſce limpida una corrente ,

Ad unper folta pioggia creſciuto ampio torrente ,

Con cui torbido anch'eſca , non men torbida inonda ;

Ma paſſato il corrente , riman la ſua bell'onda

Che raffinata allora tra il fango , e fra le arene

Vią, via , ſpecchio alle ſponde fa , di fioretti amene ,

E riflettenell'Acque tornate ad eſſer quelle

Di giorno il Sol , di notte la Luna infra le Stelle .

Fine dell Atto Primo .

F ATTO
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SCENA PRIM A.

SEMPRONIO , LUCIO ,

SENATO .

SEMPRONIO .

R :
Oma noftra ancor vive libera in noi, Senato . ( to.

Péliam ,come innoi pochi,tutti gli Amici ha Ca.
E ognuno opri da tale , che d'aver moſtri a core

D'una tanta amicizia il glorioſo onore .

LUCIO .

Di noi Padri adunati la qual ſi ſia cagione

A noi l'Oracal toſto ſpiegherà di Catone .

Entra : udite le Trombe. Gran Dei,che in guardia avete

Roma, a chi la difende la mente ancor reggete .

SCENA SECONDA .

CA TO NE , E DET I I.Τ

CATONE .

O
Padri , eccoci inſieme per queſta volta ancora .

Sta per ſoprarrivarci Ceſare d'ora in ora .

E' da i noſtri Conſiglj ſoli , che dubbia pende

La Patria noſtra , e quinçiſuo Fato ultimo attende .

Qual per Noi queſto baldo Macchinator , che fafſi

Da Fortuna per tutto ſeguire , a trattar'aſſi ?

I delittidell'Empio queſta protegge , e doma

I Farſalici Campi pur troppo a lui dierRoma .

>

Sog
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Soggiogato ha l'Egitto , e ſuo da meroe appare

Sino alle ſette bocche , ond'eſce il Nilo in Mare .

Che di Giuba , e di Scipio quì rammentar le pene ?

Fumano ancor di ſangue le Numidichearene .

Di riſolver è tempo , qual via per noi ſi prenda .

Vedreni toſto il Nemico piantar quì la ſua Tenda ,

Tanto Ei ne invidia ancora dell' Affrica i deferti .

Padri , i chiuſi penſieri fien , favellando , aperti .

Sono ei sì come avanti filia durar da forti

Sino allo ſpirto eſtremo fra ' l ſangue , e fra le morti ?

O pur ſtanchi cedendo al tempo , a i rei ſuccelli ,

E alle tante fatiche piegano a gir ſommeſli ?

Primo parli Sempronio .

SEMPRONIO .

Non parlo io , che di guerra .

O Dei ! puote un Senato , Signor già della Terra ,

Dubitar lungamente nella doppia ſua ſorte ,

Qual fra due ſceglier debba , ſe è ſervitute , o Morte ?

No. Levianci ; e conſiglio da Noi ſia trar leſpade ,

E fra i Nemici a i Noſtri Noiprimi aprir le ſtrade ,

E fra ſue Legioni più fide, e più ſerrate

Penetrare a Colui, ch'è contro a libertate .

Chi fa , che dato a un braccio non ſia l'acciar profondo

Sino all'elſa entro il petto piantargli,e ſciorne ilMódo?

Andiam , Padri , ea i Cavalli tutto s’allentiil niorſo

Ver colà , dove Roma ne invoca al ſuo ſoccorſo .

Mezzo giá il ſuo Senato tronco dalla Battaglia

Co i Cadaveri ingraffa le glebe alla Teſlaglia ,

Mentre qui Senatore ſiede con Senatore

A dubitar , ſe vita ſacrifichi ad Onore

O'pur ſe in ſervitudecondur s'elegga il giorno :

E in taipiati a grand’agio lograſi il tempo .Oh ſcorno !

Eh ſorgete . I Fratelli noitri , che dier le vite

Per l'onor , da Farſaglia moſtranci le ferite ,

E là morti , e ſupini, nell'Alma a chipon mente ,a

A battaglia , a battaglia pur gridano altamente .

L'ombra del gran Pompeo noftra lentezza inſulta ,

F 2
Eve
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E vè quella di Scipio , che fra Noi paſſa inſulta .

CATONE

Di ragione il tuo zelo ſcorrendo oltre i confini,

Guarda , che qual torrente , perDio , non ti ſtraſcini.

Quella é vera fortezza , che a vaſte impreſe affida ,

Cui Giuſtizia e difeſa , ed egual ſenno è guida .

Altrimenti quant', oltre ſenno ,e Giuſtizia,Uom tenta,

Leggerezza , alterezza , o freneſia diventa .

Levitedi coloro , che per le patrie mura

Cingon ſpada , e celata , date a Noi Duci in cura ,

Giudici ſpaſſionati bene a ragion diranno ,

Che per Noile meſchine fur ſpinte al proprio danno ,

E che alle noſtremorti vogliam ; che infacrifici

Scorra profuſo il ſangue di migliaja infelici :

Vogliamo, a ornar la noſtra Caduta omai vicina ,

Lor con Noi rovinando , dar gloria alla ruina ,

Lucio , ordi , che ne ſenti.

Lucio .

A menegar non piace ,
Che mi forgonpenſieri più niti, e ſon di pace .

Pieno han già l’ Univerſo i paſſati cimenti

D'Orfaniabbandonati , di Vedove piagnenti.

Scitia ſi duol fra tanta inſaziabil guerra

Con qual'è più remota ſtremità della Terra ,

Che per Roma lontana , e per non proprj piati

Giaccianli ſpopolate lor Ville , e lor Cittati.
e

Deh rimettanli i brandi : deh ſia virtù Roniana

Non finir , che c'è tempo , Padri ,la ſtirpe Umana .

Gli Uomini fol fautori non ha Ceſare adeffo :

Gli Dei , gli ſteſli Dei dichiaranſi per eſſo .

Per convincerçi ,il Cielo par ben , che a Noi dimoſtri ,

Che gli altrui sforziapprova , col ribattere i noſtri .

Se i forzati Nemici a nuova pugnaor tira

Queſta , che ne ſoſpinge, cieca diſperata ira ,

Fia ciò i provvidi avvili prender de Numi a ſcherno

Con cozzarcontumacicol gran Decreto eterno .

Affai
per Romanoftra fin' or fu moftro affetto :

Or

>
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Or fi moſtri egualmente a' ſommiDei riſpetto .

Non ſi pugno a privata , ma a pubblica vendetta .

Tolto il pubblico fine , più oltre a Noi non ſpetta .

Quella Cauſa di Roma , che diè , ne toglie or l'armi

E vuol, che il patrio Sangue mal ſparfo or ſi riſparmi.

Fatto s'è quanto farſi potea per uman zelo

E per Noi fedeeterna faranno e Terra , e Ćielo .

Che ſe ha Roma a cadere , neſſun di Noi fu reo

S'ella alfin traccollando sè ſteffa , in sè cadeo .

SEMPRONIO .

Caton , debbo all'orecchio ſuſurrarti un ſegreto .

Copre infidi conſigliquel dir ſoave , e queto .

Dritto non ſi camnina ... guardatida Coſtui.
CATONE .

Non ſi dee temer troppo , ne troppo oſar di Nui .

Un'ardir , che ne sfrena , furor divien talora ;

Maun tinor , che ne leghi, può più tradirci ancora .

Padri, in mezzo fermianci all'uno, e all'altro eſtremo

Io ſino al diſperare , ſe veggo il ver , non temo .fe

Cingon' Utica ancora vecchj ripari , e ſaldi;

Schiere abbiam ,che ilSol coffe d’Affrica dure a i caldi ,
Gente alle militari fatiche invitta , e forte ::

Apre a tergo la vaſta Numidia a Noi le porte :

Del ſuo Giovane Prence quelRegno un ſol comando

Per noi pronta a ſnudarlo la deſtra ha già ſul brando ;

Ne veggo iNumiancora dichiarati a baſtanza ,

Perche dellor ſoccorſo ci muoja ogni ſperanza .

Pur , ſe ceder n'è forza , Ceſar s'attenda almeno :

Sempre fia chieſto a tempo , ſe chieder vuolfi , il freno .

Non mai Chi ne conquiſti tardo per Noi fia giunto :

Per Noi Roma non cada anzi ſuo tempo , un punto

No. Proroghiamquant' oltre ſipuò ſua libertade,

Oggi almen fia viſſuta , s'egli è diman , che cade .
E mifulmini il Cielo , ſe poſte al paragone

Vita , ò breve , dimmortale , Giudice almen Catone ,

Non vale un giorno , un'ora , che in libertà fi mene

Più che un vivere eterno , vivendo alle catene .

SCE

a
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SCENA TER Z A.

MARCO , E DETTI .

MARCO .

Adri , in queſto momento alla permeguardata

Porta è giunto un'Araldo dalla Ceſarea Armata .

Il Roman Cavaliero , il Vecchio Decio è ſeco

E impaziente , o Cato , dimanda il parlar teco .

CATONE .

Padri , ſe pur v'è a grado ; ch'egli entri . Era Coſtui

Di Caton prima amico , che Ceſare di Lui .

Or la Miradel nuovo ſciolti ha gli antichi affetti:

Miſurerem noftr ' Opre dal tenor de' ſuoi detti .

1

SCENA QUARTA .

DECIO , CATONE , SEMPRONIO

CIOLUCIO , SÉN A TO .

DECIO .

CEfare a toare a te , Catone , per me ſalute invia ..

CATONE

Mandaſsela a coloro, che di Caton fur pria

Amici , e cui fè Giulio laſciar la nobil vita ;

Che coteſta ſalute ſarebbe allor gradita .

Ma la voſtra Ambaſciata qui a Padri or non s'eſpone

DECIO .

L'Ambaſciata comincia , e termina in Catone .

Ceſar vede l'Anguſtia d'Uom , ch'appo lui sì vale .

Ed è la ſua gran vita quello , che più gli cale .

CATONE.

La mia vita è congiunta di Roma al Fato . Calvi

Sala
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Salvardunque Catone ? La Patria ſua ſi ſalvi .

Dillo al tuo Dittatore : diglidipiù , ch ' io ſono

D'una vita ( degnoſo , di ch' Ei mi può far dono .

DECIO .

Sottomettonſi a Giulio Roma , e i Patrizi ſuoi ;a

Che più non ſon quei Duci, quei Conſoli fra Noi ,
Con cui fu noftra Patria ſuoi corſi a fermar' uſa :

E un tal Ceſare amico Catone è , che ricuſa ?

CATONE .

Per le ragion l'eſcludo , per cuivuoi , ch'io l'accerti .
DECIO .

Come un dell'altro amico Catone oda i miei detti.

Pon mente all'adunata vicina atra tempeſta ,

Che di ſcoppiar minaccia tutta ſu la tua teſta .

Ponno altionori in Roma fregiar le virtù tue

Se cedi al tempo , c pace al fin fia fra voi due .

Roma godranne; e allora in Voi due vedrà il Mondo

Ceſare il primo , e Cato degli Uomini il Secondo .

CATONE

Non più . Compra a tal prezzo la vita or a rifiuti .

DECIO .

Tanto t'ha Giulio in pregio , quant' ha le tuevirtuti .

In tua balia ſia il prezzo della voſtra Amiſtade .

CATONE .

Sbandi le Schiere , e Roma rimetta in libertade .

Contro alle Patrie Leggiper faſto , ò per vendetta
Quant'oprò , alla cenſura pubblica ſottometta ;

E il Roniano Senato renda all’oprar ragione :

Queſto Ceſare faccia , e amico avrà Catone .
DECIO .

Catone, all'Univerſo pur conta è tua prudenza ....
CATONE .

V’hà di più . Bench'io mai non fei dell'eloquenza
Vil’uſo a colorire delitti , e non ſi moſtri

Reo ſin quì , a cui difeſa Caton montaſſe i Roftri ,

Monterolli perGiulio , en’udirà qual ſono ,

La RomanaClemenzapiegare al ſuo perdono .

1
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DECIO .

In bocca a un Vincitore tal parlar non è vano .

CATONE

Queſto parlar ſta bene in bocca ad un Romano .

DECIO .

Che Roman ? Mal ſi vanta chi a Ceſare è nimico ,
CATONE .

Più che un Ceſare tienfi chi è di virtute amico .

DECIO .

Conſidera , Catone , che in Utica tu ſiedi ;

Ch'egli è un piccol Senato coteſto , a cui preſiedi .

Tu non fulmini adeſſo là ſovra il Campidoglio ,

Nè gliapplauſidi Roma t'incitano all'orgoglio .
CATONE

Ciò conſideri Quegli, che in Utica ciſpinſe ;

Fè un Senato di pochi Chi tanti Padri eftinſe .

Laffo ! Come e abbaglia falſo ſplendor, di cui

Mille felici eventi circondano colui .

Miralo addentro ; e vero fra quella luce infida

Il vedrai Traditore , Sacrilego , Oniicida :

D'altre colpe sì gravi bruttato ei ſi preſenta ,

Che orrende al ſol nomarle l'alnia mia fi ſgomenta .

Io ſo ben , chemiguardi , come un Mefchino avvolto

Frà mali, e in mie ſciagure poco men che ſepolto .

Ma non torrei ( tel giuro per tutti quanti i Numi )

Con un million diMondi , d'un Ceſare i coſtuni.
DECIO .

Quel, cheCeſare a Cato eſpoſto avrebbe , eſpoſi :

Quel , ch' Ei riſponderebbe , lin'ora io non riſpoſi :

Ed ho bene , onde farlo . Se Roma i ſuoi migliori
Cittadini abborriva di Figli aver Signori;

E perchè inſegnò ad Ellidai primi agli ultimi anni ,

Fattaſi a lorTiranna , di farli a Lei tiranni ?

Ceſare alzò ſua Patria , più là ch ' Uom non potca ;

Ma tanto no , quant' Ella deprimere il volea ;

E quant'ei versò Sangue per onor ſuo , da furic

Non ſo quali agitata , premid con tante ingiurie .

Chi
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Chi di Marii , e Scipioni emulò i fatti adorni,

Sdegno poi d' imitarli nel ſoffrir danni , e ícorni .

Impugnò l'armi, e venne per mezzo a'ſuoi perigli

A inſegnar alla Madre , come amarmeglio i Figli.

Non fu ſenza riſpetto , che le inſegnò : fu ſenza

Crudeltade il noftrarſi quant' era in ſua preſenza .

Così la Patria ſua ſalvò , quando l'oppreſſe ;

E fu , s'egli la ſtrinſe , ſol perchè non cadelle .

E quandomai fu Roma si libera com'ora ?

Venga a fronte diqueſta la Libertà d'allora ,

D'allor, che de'Romani,non che ogn'opra ,ogni accēto,

Per non pender da un ſolo , pendea da più di cento

Libertà si ſoggetta , per reſpirar, Signore ,

Non invocó a sè ſteſſa più volte un Dittatore ?

Ma chi di queſta offeſa tua libertà più reo

In tuo penlier comparve ? Chi ? Ceſare , ò Pompeo ?

Degli uguali a sè uguale neſſun volea queſt'uno :

L'altro a sè non ſofferſe ſuperior neſſuno .

Loro oppoſti diſegni li traſfero a battaglia :

Fur la Giuſtizia ,ei Numi per Ceſare in Farſaglia .

Quinci Tullio, il gran Tullio , che d'un milliondi ſpade

Più valea nella lingua di Roma a libertade ,

Abbandonò le Inſegne dal Cielo abbandonate ,

Con tante altre di Padri ſevere alme onorate

Fra quai Callio, e quelBruto di libera Famiglia , ( glia .

Che anch’Ei di Giulio è al fianco , e al fiáco ha una tua Fi.

CATONE

Non ſi chiami mia Figlia , ſe quel genio avvilito

I penſier di ſuo Padre non porta in ſuo Marito .

Quei pure hane'ſuoi Ayi un memorando eſempio ,

Cometrattarcoloro , che di Roma fan ſcempio .

DECIO .

Così penfa un Catone contro di tal, che unano

Offre d'eſſergliamico più allor , che gli è Sovrano ?

E chi inſegna, com'alma a un rettooprar compoſta

Non ſia ingrata a chi l'ania , ne invia con tal riſpoſta ?
CA.
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CATONE .

Per me vano è il ſuo amore . Preſume , a creder’Ei ,

Di aver Catone in cura , che in cura e degli Dei.

Vuol Ceſare oftentare cuor grande ? A prò l'oſtenti

Di queſtiAmici miei . Ciò Decio a lui rammenti .

E d'un poter da i Fati a torto a lui conceſſo

Uſisi , che migliori protegga Ei dise ſteſſo .
DECIO .

Coteſto altero ſpirto da’mali ſuoi non domo

Tratto t'ha di memoria , che ſia Catone un'Uomo.

La tua certa ruina Tu vedi , e Tu ci vai

Oftinato all'incontro . Ho detto , e detto affai. (to,

Quãdo udran Giulio ,e Roma, che il perderti è tuo van

Tutta la Patria noſtra farai ſtruggere in pianto

SCENA QUINTA .

CATONE , SEMPRONIO , LUCIO .

SEMPRONIO .

CAO
Ato , a te s'abbia grazia da tutti Noi . Favella

In te il genio poflente di Roma eterna ; e quella

Libertà , chetu ſpiri da tue riſpoſte altere ,

Farà quel Vincitore tremar fra mille ſchiere .

LUCIO .

T'ha buon grado , o Catone,queſto Senato . A i preghi

Sin con Celare fcendi, perché a ſerbarlo Ei pieghi.a

Te ſol di noſtre Viteoccupa la ſalvezza ,

Mentre a fronte di Morte la tua da te ſi ſprezza .

SEMPRONIO .

Ringraziato è Catone da me , manon di queſto .

La cara vita a Lucio ſprezzar troppo è moleſto .

Ma che coſa è mai vita ? Già non è ritto alzarſi

Su queſt'ofla animate per gir ſovente, ò ſtarſi ,

Non l'aer freſco intorno fpirare, e reſpirare ,

Non
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Non che a queſte pupille gli Obbietti il ſol riſchiare .

Quanto liberi ſiamo', tanto viviamo ; e gita

La libertà , mal piace un' inſipida vita .

Deh in mia man moribonda tanto di nerbo aveſſi ,

Che un ferro a Giulio in core cacciali , e poi cadeſſi .

Per Dio , che vendicata Roma così , morrei

Contento , e agonizzando pur'anco io riderei .

LUCIO .

Tal puote un la ſua Patria ſervir , che zel non abbia

Sì infocato , onde l'arda furia cotanta , e rabbia .

SEMPRONIO .

Tal, che tiepido l'ama , ſe non è ſobrio , eſclude

Ogni penſiero , e paga dipoco è ſua Virtúde .

CATONE .

Non più . Tutti , Sempronio , d'una Patria ſiani Figli .

Non l'infiacchiam già laſſa con diviſi conſiglj .
SEMPRONIO .

L’ira , che miſobolle ſacrificata , e donia ,

A i rimproveri tuoi permeſi doni, ea Roma .
CATONE

Ma riſolvere è d'uopo , non altercar perpleſi.

Lucio .

Cato , i noſtri Giudizj ſemprefaran quei deſli .

Par , che Ceſare n'offra condizion , che merte ,

Che un'affitto Senato ne accetti alfin le offerte .

SEMPRONIO .

Deh perch'anzi la morte non accettar ? Ma udita

Nonpiù è mia voce .

CATONE .

Andiamo . Queſto , ch'abbiam di vita

Breve ſpazio , mentr’anche la libertatade e in forſe ,

Nè il comun noftro Fato , qualſiaſi, al ſuo fin corſe ,

Empia un Patrio coraggio , empian coſtanza , e fede ,

E quante altre Virtudi vi ponno entro aver féde .

Taſche Pauſa sì certa veggendo il Ciel , più pio

Poſſa dir : li prolunghi. Intanto , o Padri , addio .

Reſto , poichèad udire la voftra in mia riſpoſta

>

Vega
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Veggio , che di Numidia l’Erede anes'accoſta .

SCENA SESTA .

CATONE , E GIUBA .

CATONE .

luba , ha fermo il Senato tener Ceſare a bada

a e 1a..

GIUBA .

Tanto a un tanto Senato convien . Ma tu , Catone ,

Da te diſcendi, e ſoffri , cheparlitiun Garzone .

Allorchè conſegnonimiſue ſchiere il Padre , e diſſe ,

Vanne ad Utica , alcuni giorni pria ch'ei moriſſe ;

( Laſſo ! ch ' io non credea si preſto allor ſua ‘Morte . )

À'abbracciava il buon Vecchio, quâto poteapiù forte,

Piagnendo , e daldolore ſgruppo queſti ſuoi detti .

Qualunque or la Fortuna lia , che tuo Padre aſpetti,

Fa ognor d'eſſere amico del Roman Duce , o Figlio:

Può a gran coſe educarti ſuo eſempio , e ſuo conſiglio .

Ben l'offerva , e ſaprai come da cauti , ò forti

Ogni umana ſventura ſi sfugga , ò li ſopporti.
CATONE .

Giuba , fu un degno Prence tuo Padre ; e men crudeli

Meritava i Deſtini : na volgean altro i Cieli.
GIUBA .

Il deſtin di mio padre davanti alla fortezza

Dello ſteſſo Catone m'inclina a debolezza

Che l'anima midona ; egli occhi empie di pianto .

CATONE .

Ben ti fta ; e doglia in terra non fu giuſta altrettanto .
GIUBA .

Feano onorea mio Padre Climi diverſi , e ſtrani,

E’l chiedean d'Amiſtade cotai Regi Affricani,

Remotiffimi Regi ( ſe famailver ne inſegni )

Ch'
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Ch’appo all'aſcoſe fontidelNilo hanno i lor Regni

In mal cognitiMondi fteſi di là dal Sole .

Sovente Ambaſciatori negri , man , faccie, cgole ,

Nè comparvero in Zama, laſciando a pie del Trono,
Che bizzarre ricchezze dei lor Paeſi in dono !

CATONE .

Le grandezze diGiuba non giungono a me nuove .
GIUBA .

Nol dico io per vantarle ; maper moſtrar, che altrove
Non ci mancano Amici . Meglio non è le mura

D'Utica abbandonare anguſta , e mal ſecura ,

E l'intera Numidia colle amiche Corone

Trarnella Cauſa noſtra ? Sappian chi ſia Catone

E immenſe Turbeaccinte , quaid' Afte , e quai didardi

Tutte a verſarti intorno quei Rè non avrai tardi ;

Che lor Moreſche armiate tingeran quella Terra ,

Doppiando orror da i Ceffi alla Morte , e alla Guerra .
CATONE .

E davanti alla Spada di Ceſare tu puoi

Penſar , ch'io fuggir voglia ne' tuoi Regni , e non tuoi ,

Come Annibale errante diCorte in Corte , aita

Mendicando vilmente dall'Affrica alla vita ?

GIUBA .

Se t'eſibij tropp'oltre , Padre , fu , ch'io vorrei

Preſervare una vita pregevole agli Dei .

E ferito è il mio core dal rinirar , che oltraggio

Faccian tante ſventure a un tanto , e tal coraggio .

CATONE .

M'è piacer ſentir cone traſpar da ogni tuo detto "

Tuo nobil cor; ma ſappi, o RegalGiovinetto ,

Che una vera fortezza ſta ſovra ad ogni cura ,

E ſovra qual dal Mondo fi nomina (ventura .

Mali queſti non ſono , poichè , ſe foffer mali ,

Non pioveriali il Cielo ſu i miglior de i nortali ;

Ma grazia è'degli Deil'eccitar di tempeſte

Ondead uſcir la forza naſcoſa in Noi li deſte ,

E fuor ponga Virtudi ſchive del giorno un'Alma,
Che
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Che in sè chiudere è avvezza fra i dì ſereni in calma .

GIUBA

Qualor parli , e m'incanti , Virtù non altro , io chero ,

E tutto al più perfetto ſta volto il mio penſiero .
CATONE .

Ani tu l'Aſtinenza , e la Vigilia , e coſe

Di virtù ſomiglianti; ma dure , e faticoſe ?

Caton queſte t'inſegni; Ceſare la fortuna .

GIUBA .

E' la forte migliore , che cada in me , queſt' una ,

Che aſpirar non dovrebbe queſto miocore in vano

A ventura , o Catone , che il dargliela è in tua mano .

CATONE .

E che vuoi tu dir , Giuba ? Confuſo e quanto udiſli .

GIUBA

Riedanmi in petto i detti . Nulla è, nulla è, ch'io difli.

CATONE .

Spiegami la tua brama ; che ad aſcoltarti auſtero

Non miavrai , ſe tu m'apri, qualſiaſi il tuo penſiero .

GIUBA

Strano è sì, ch'egli è meglio , ch'ei ſtiaſi in se celato ,

CATONE .

Quel, che può chieder Giuba , potrà mai negar Cato ?
GIUBA .

Dirlo ahi non olo . Marzia .... come ha nelle ſue vene

Tuo Tangue , ha tue virtuti tutte nell'Alma .

CATONE

E bene ?

GIUBA

Cato , è così leggiadra la Figlia tua , che ....
CATONE .

Addio ,

Giovane Prence . Coſa da te non vo' udir'io ,

Che ti ſcemiquel pregio , in che mi piace averti.

Al Deſtin , che fu Noid'alto minaccia , avverti.

Severità di mente da me , da’miei fedeli

Par , che vogliano adeffo più che mai ferma i Cieli .

Ne

.

.

.

1

1
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Ne ipreſenti diſcorſi ſoffrir non vuol la Sorte ,

Che o vittoria , ò catena , ò libertate , ò morte .

SCENA SETTIMA .

SIFACE , E GIUBA .

SIFACE .

!

He è ciò, Prence,ch'io ſcerno ? Perche'così turbato ?

CHQuali pur’or t'aveſſo quel fier Stoico ſgridato !
GIUBA .

Ah Siface ! io perij ,

SIFACE

Ben ti ravviſo oppreffo .

GIUBA .

Mi diſprezza Catone ,

SIEACE .

Tutti faran lo ſteſſo .

GIUBA .

Sa da me mia fiacchezza : ſa , che ho ſua Figlia in core .

SIFACE .

Bell'Uon Caton da udirſi contar ſtorie di Amore .

GIUBA .

Ah poteſs'io nie ſteſſo paſſar da lato a lato ,

E punir mia ſciocchezza ! Qual’ Uom più ſventurato ?
SIFACE .

Prence , oh quanto or ti trovo da queldiverſo , il quale

Anzi il levar del Sole ſorgea dal ſuo guanciale ,

Ratto a batter la macchia , vel il Tigri a dormir ſtava
Ea cercar del Lione fin dentro alla ſua Cava .

Qual purpureo colore per Dio ſorgeati in faccia ,

Qualor dalla ſua grotta tu davi a lui la caccia .

T'ho veduto ne' giorni , che infoca il Can celeſte

Piùdi quali altre in terra le libiche foreſte ,

Alalire, sforzare , ferrar , provocar lui
Alla
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Alla rabbia de i denti, e degli unghioni ſui,

E baſſandoti in ſella , dilancia a un colpo ſolo

Conficcar quell'anſante belva traffitta alſuolo .

GIUBA .

Deh non più rammentarlo .

SIFACE .

E come ſorridea

Ringiovinito il Vecchio , allor che ti vedea

Le gran zampe , a cui l'oro fea l ' ugne, e l'irte, e gialle
e

Pelli ancor paventoſe gittar ſu le tue Spalle.
GIUBA

Coreſto tuo , Siface , vecchio parlar di un Vecchio ,

Benche'un fiume di mele ne porti entro all'orecchio,
Non hà più la dolcezza in altri tempi avuta ,

Or che Caton ni'abborre , or che Marzia è perduta .
SIFACE .

Prence , io coſa t'annuncio da conſolarti : Ancora

Marzia è tua , ſe la vogli.

GIUBA .

Dei ! che tumidici ora ?

Tutta da’labbri tuoi pende quest' Alma , Amico .
SIFACE .

Marzia eſſer tua,ſe il vogli,puote anco . Il diſſi,e il dico.
GIUBA .

Come ciò mai , Siface ?
SIFACE .

Numidi avvezzi in corſo

Avolar ſu ' Deſtrieri , che non han freno , o morſo

Non attendono arditi , che un cenno tuo : favella ,

E rapiranti , e in ſeno ti porran la Donzella .

GIUBA .

Ed inUom cader puote tal di penſier viltate ?

Così dunquepiegare vuoi tu mia verde etate
A coſa ohimecotanto nemica all'onor mio ?

SIFACE .

A udirtiio queſta barba nivorrei ſchiantar'io .

Eʻun bel nome l'Onore ſenza ſoggetto , e ingombra

Di
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Di neri guai coloro , che van dietro a queſt'ombra .
GIUBA

E far vuoi nel tuo Prence d'un Principe uno Sgherro ?

SIFACE .

E ch'altro fur queiprimiAvoli , s’io non erro ,

Di queſti gran Nipoti , che ſonti in tanto Onore ?

Roma , 1 auguſta Rona, de' Popoli il terrore ,

Dico ben la gran Roma , che del ſuo vaſto Impero

Gli eſtremi lembi intorno cingea coll'Emisfero ,

Sovra un'error , chequanto quella osò , tu paventi

Tutti pur ſovra un Ratto gittò ſuoi fondamenti.

E gl'illuſtri Scipioni , ei Ceſari, ei Pompei ,

Edi Catoni , inſoninia queſti tuoiSemidei ,

Spuria Razza fon tutti , cui fruttar le rapine ,

E i violati Oſpicj di Vergini Sabine .

GIUBA .

Troppo tem'io , che ſotto quei canuti tuoi peli

Qualche Affricana froda nell'animo ſi celi .

SIFACE ,

Certamente , o mio Prence , non hai per anche appreſo

Il Mondo ; e l'Uom non anche hai ſtudiato , ed intero ,

Giovine ammiri un falto di duol ne' tuoi Romani

E virtù ſtrane , e voli dipenſier Catoniani.
GIUBA

Se l'intendere il Mondo fa l'Uom di fe mancante ,

Ognor gloria di Giuba ſia il viverne ignorantę .
SIFACE

Giovin da Giovin parli .

GIUBA .

Cieli ! e cotanta audace

Arroganza in un Servo dovrò ſoffrirni in pace ?

Tacilà , Vecchio infinto , doppianiente féllone.
SIFACE .

( Ohime troppo traſcorſi . )

GIUBA .

Saprà , ſaprà Catono

La viltà del tuo core .

1
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( Forz'è , che , ò la tempeſta

Io calmi, o ch'io la fenta ferir ſu la mia Teſta . ]

Mira Un ,che ſotto l'Elno incanuti fra ſquadre ,

Fra perigli , e battaglie , ſervendo il tuo gran Padre ,
GIUBA .

A ſalvar l' inſolenza non baſta un crin canuto .

SIFACE

Un ſolo accento uſcito d' Uom dagli anniabbattuto

Via porteraſſi il merto di quei tanti anni ifteſli ?

Aciò giungono i giorni,chein guerreggiando ho meſſi?

( Maladetto Garzone , come al mio dir ita duro ! ]
GIUBA .

Forſe perchè ancor pende fra i dubbj eventi oſcuro ,

S'empier'io debba un ſoglio vuotato a me degli Avi ,

Di ſchernire il tuo Prence preſuntuoſo oſavi ?

SIFACE

Perchè fendermi il core con parlar sì crudele ?

Queſto Vecchio a ogni guerranon tiſeguì fedele ?

E che ſcopo avea queſti? perchè la deitra annoſa

Gravò di dardi, e d'Elmola fronte ſua rugoſa ?

A cheaſpira Siface , ſe non l'età , che langue

Spendere in tua difeſa con quanto ha più di ſangue ?

GIUBA .

Taci, dico , Siface ; ch'io t'oda , in van ſi chiede .

SIFACE

Tu non più udirmi ? E conie ? in dubbio è la mia fede

A te,Giuba, a te ,Figlio del mio gran Re: e ch'io taccia ?

Tacero , ſeda viviil Prence mio mi caccia ;

Ma non trarrò in ſilenzio un'odioſa a me vita ,

Quando al Principe noftro queſta non ſia gradita .

GIUBA .

Scaltro , tu ben conoſci le vie da girmial core :

Siface , orsù ti credo leale al tuo Signore .

SIFACE .

E qual prova attendevi , Prence , maggior di quella

Delguadagnarti a coſto diche lia , la tua Bella ?

Qual
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Qual delproporticoſa , cui vecchio ſenno abborre ?
GIUBA .

Cid ti moſſe ? ( Ah tropp'oltre talor l'ira traſcorre . }
SIFACE .

Perciò ebb'io dalmio Prence di Traditor la gloria . :

GIUBA .

T'inganni : Io d'aver detto ciò mai non ho memoria .

SIFACE .

Sì , mio Prence , io fuidetto doppiamente fellone .

Di più , che mia viltade ſaputa avria Catone ;

Ma che ſaputo avria , ſe non che t’amo , ech'io

Volea ſacrificarti la Vita , el'onor mio ?

GIUBA .

Siface , io ſo , che m'ani; ma il zelo tuo poc'anzi

Paleſato per Giuba , troppo era ſcorſo innanzi .

Vincol Santo è l'Onore , Legge de i Re , diMente

Gentil nobile impronta : Virtù , ſe l'ha preſente ,

Eccita ; e , ſe non l'ave , lei , ve la trova , incita .

Queſta d'Onor bellezza non merta eſſer ſchernita .

SIFACE .

Tu mi ſgridi, e n’incanti. Credea , che in un ſoggetto

Doveſſe un ſervir cieco ſtar ſovra ogn'altro affetto .

Popolo oh fortunato , dal quale a un Re ſi ſerva ,

Per quella via , per cuil'Onor pur ſi conſerva .

GIUBA .

Siface , orda tuo pari ſon quei , che aſcolto , accenti ,

Troppo Nunidia è fatta ſcherno yil delle Genti .

Rea , chede giuri ſuoi franto ha più d'un leganie ;

E omai Punica fede correin proverbio infanie .

Noſtro ſtudio , o Siface , ſia il tor , ſe per Noi s'ama

La Patria , a lei le macchie , e il purgar la ſua Fana .

SIFACE .

Nell'udir tua favella , vedi , che le pupille

Mi li fan molli: E' gioja, che n'eſce in queſte ſtille .

Se t'orneran la fronte le Paterne Corone ,

Bearà la Numidia l'infuſo a te Catone .

G 2 Glu.
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GIUBA .

Abbraccianci , o Siface; tutto fra nois' obblij,

Del mio giovenil caldo , de'ſenli tuoi reſtij.

T'ama , e ſtina il tuo Prence , e ſe me prinio il Mondo

Vedrà nella Numidia ; Te veda a me ſecondo .

SIFACE .

Perchè colmar di tanta bontà la mia vecchiezza ?

Troppa e la gioja , e oppreffa n'è già mia debolezza .

GIUBA

Addio , Siface : in traccia d'occaſion ſi vada ,

Ove me a Cato in pregio rimetta or la mia ſpada .

Amo più ad approvarmiſolo un Caton converſo

Che tutto ad ammirarni volto in me l'Univerſo .

s

SCENA OTT A V A

SIFA CE SOLO ,

TOM
Oſto affronta ;nia toſto gli affronti obblia Garzone.

Vecchiezza in ambi ètarda. Vecchio infinto , e fel

Temerario! A coſtarti ben caro han queſti accéti. [lone?

Folle affetto io nudriva per te , ma il dono a i venti .

Ed ecco in avvenire quale ; e quanto io mi ſono .

Tutto agli arbitri tuoi già , o Ceſare , mi dono .

SCENA N O N A.

$ EM PRONIO , E SI FA Ç E.

SIFACE .

! s
Nel Defin ,che ſovraſta, che fermo ha il ſuo Sena.

Aſpettar , ched'aſſedio dentr' Utica liam cinti ( to :

Pria cheall'altrui furore cedere , e parer vinti ?

SEM
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SEMPRONIO .

Siface, ambo noi fummo del Fato in ſul confine .

Lucio ardì ſin proporre di tante guerre il fine :

Di Ceſare il Meſſaggio l'offriva a Cato anch'eſſo .

Guai a noi , ſe il Senato ne giva a lor ſommeſſo ;

Pria che i noſtri diſegnifoffer maturi , involti

Nella comun ruina perivamo ſepolti.

SIEACE

Ma che fa Cato intanto ?

SEMPRONIO .

Scorgeſti il Monte Atlante .

Colle burraſche al capo , col Marfranto alle piante ,

Chedall'altezza ſua ſuperbo , immobil ſtalli,

E oppone al Cielo , e all'onde gl’intrepidi ſuoi falli ?

Tal queſto altier fra l'onte coll'alma ſua torreggia

Su i fati avverſi ; e d'alto Ceſare ſignoreggia .

SIFACE

Ma quale è ilMefſaggero , di cui parlaſti ?

SEMPRONIO .

E' tale ,

Che per chiuderſi in petto ſegreti ha un cor leale .

Ei dirà al Vincitore , che ambi ne avrà ſecondi .

Ma a te fin ' or riſpoſí: Tu adeffo a me riſpondi.

Giuba hai tu fermo ?

SIFACES

E ' fermo , ma ſolnel ſuo Catone .

La forza ho in lui tentata tutta della ragione ;

Tutt'i dolci , i ſeyeri, ma ancor più i dolci affetti

Adattando o melati , d amari a i ſenſi i detti.

Vita , utile , ſalute , qual ſo , gli ho meſſi in viſta .

Ciò , che non è Catone , tutto fugge , e l'attriſta .

SEMPRONIO .

Cid poco nuoce : al fine ſenz'effo andrà l'effetto .

Che bel vederlo allora , che con dimeſſo aſpetto

Chiamerà in sè medeſmo de' riguardanti ogni occhio

Principe, in un trionfo danzando avanti alCocchio ?

Siface , hai tu la Cauſa del folle abbandonata ?
HaiG 3
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Hai tu piacer , che mia fia in fin Marzia adorata ?

SIFACE .

Io la vorrei sì tua , come tu la vorreſti .

SEMPRONIO .

L’amo a forza , bench'Efſa tal volta , emedeteſti .

SIFACE

Ma i tuoi pronti a rivolta hai tu a un batter di ciglia ?

E d'Uom in Uom l'acceſa ſedizion s'appiglia ,

Come ſuol d'eſca in eſca paſſando a poco a poco

Serpere , e dilatarſi tutto in incendio il foco ?

SEMPRONIO .

Tutto è già preſto . I Duci primieri a ribellarſi

E bisbigli, e ſcontenti già fra Soldati han ſparſi.

I cammin travagliolimettono avanti agli Uni,

L'aſpre fatiche agli Altri, gl' inſolitidigiuni,

E diſpongon diſpoſti a non ſoffrir qualpria

Queſto miſchiar la guerra colla Filoſofia .

Non ſarà ſcorſa un'ora , che i Senator dall'alto

Della lor Patria , i Noſtri vedran girne all'aſfalto .

SIFACE .

Ed io tutti i Numidi, che fingerò ſchierare

All'eſercizio in Piazza del ſolito armeggiare

Spingerò in tuo ſoccorſo . Ma immaginar m’è grato

Qualrimaralli il voſtro Caton già sì oſtinato ,

Allor che inaſpettataniente vedrà se ſteſſo

Dall'immenſa ruina del parcolto , ed oppreſſo .

Tal ne' noftri Deſerti della Nunidia , il vonto ,

Che volto in se ritorna rapido , e violento ,

I Campi, i Campiinteri leva per l'aria , e volvei

L'eccitata dalſoffio rotante , inſtabil polve .

Sorpreſo il Paiſaggero ſcorge , ed’aita inferno

Tutto a se ſopra , e intorno ſollevarl'arid'ermo ,

E in men di quel, ch'ei poffa penſarlo , ò poſſa io dirlo ,

Nell'arenoſo turbo ſtrozzarlo , e ſeppellirlo .

Fine dell' Atto secondo .

ATTO
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SCEN A PRIM A.

MARCO , E PORZIO .

MARCO .

HD
O ben grazia alle Stelle,che il ricercar non dierme

D'Amico, in queſte vie della vita aſpre,ed erme;

Che Natura prevenne , coll'additarmi il mio

Porzio , e per ſtrade appreſi ſegrete ad antarlo io ,

Prima che il ſuo gran merto foiſe a me conto , ond'ora

Trapaſſa in Amiltadequel , che fu Iſtinto allora .

PORZIO .

Speſſo leganſi , o Marco , le amicizie vulgari

Da i piacer per sè frali , e alla Virtù contrari ;

Ma la noſtra , che in laccio troppo più fermo è unita

Da virtù vera , a ſciorſi non va , che con la vita .

MARCO .

German , le debolezze mie tutte a te ſon note :

Non affalirmi il core colà , dov'Ei men puote .

Laſcia in pace il mio aniore , e virtù in queſto petto

Volga poſcia a ſua voglia foſfopra ogni altro affetto .

PORZIO .

Allorche' alla ſtagione ſiam dell'amar , l'amore

Non è d'Alna, cheal fine cinta è da ſenſi, errore .

Il Forte , il Glorioſo , il Retto , il Saggio inſieme

N'han tutti in collo il giogo , che dolce allor li prenie .

Non porrò miei conſigli, per trarti amor dal ſeno

(Che fora opra perduta ) ma per frenarlo almeno ,

Finche rieda quel tempo , che a ben'aniar s' aſpetta .
MARCO .

Parli da tal , che ignori come Amorne ſaotta ,

La cuipiaga, per lento che l'Arco lia , non ſana,
E con 'G4
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E com' Ei ſtiri un' Alma ver coſa anche lontana .

Una ſola è pe i Bruti la ſtagion degli Amori:

Ma qual ſtagion non atta e'a i cafti umaniardori ?

Porzio , allor ch'ebbi lungi Lucia , al mio core acceſo

Ch'altro fu queſta vita , che un'inſoffribil peſo ?

Ed or che l'ho preſente ; laſſo che in ſua preſenza

M'è più caro il morire , che il viver di lei ſenza ;

Mentre timor , ſperanza , amor, furore , e duolo

Tutti rabbioſi intorno ſi fanno al mio cor ſolo .

PORZIO.

Ma in che poſſo aitarti?
MARCO.

Sovente alla mia Bella

Di favellar'hai forte . Per me tu le favella :

Prendi la cauſa mia ; ma pon ben tutta in opra

Quell'ardente eloquenza,che tantoʻa i cuor può ſopra :

Quella , che inſomma ha forza per eſpugnar l'interno:

Quella infin ,che Amiſtade t’inſpira , e amorfraterno .

Dille , che il tuo Germano , degli anni ſuoinel fiore

Per ſecarſiappaſſiſce ; per Lei fi langue, e muore :.

Dille , che i labbri ſuoi , che i lumi ſuoi non ponno

Più ſaper , che ſia il dolce del cibo ; o quel del ſonno

Che Gioventù , falute , nulla han più che a Lui caglia ,

Come ha il ſapor perduto perſin d'una Battaglia .

Metti ſotto i begli occhi queſti giornianſioli,

Queſte Notti , ch'io meno , ſchive de i lor ripoſi ,

E quanti in me martiri tu eſagerar le puoi

De'quaigiudici ſono gliOrecchi, e gli Occhi tuoi .
PORZIO

Germano , io ti ſcongiuro: riſparmiami un'incarco ,

Che non é da mie ſpalle. Me pur conoſci, o Marco .
MARCO

Anzi dunque che darmiun' amichevol braccio , (cio ?

Vuoi,ch'io affoghi in quel Mare d'affañi, ov’io nii giac
POR210 .

Marco , amechiedercoſa non puoi, ch'io negar poffa .

Ma qui, credi a un Fratello , mille ragioni han poſſa

Tale
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Tale in me

MARCO .

Non finire : atta ad amor non ſtimi

La ſtagion deiTravagli . Gli eſempi ardui , e ſublimi

Ripropormi di Cato novellamente or penſi

Per diſtor dall'amare gl’increduli mieiſenſi .

Ma che giova a un'Amante parlar delle ſtagioni ?

Sovvienmi ; e a miglior’uſo riſerba i tuoi Catoni .

Porzio , ah Porzio ! poteſli farti provar che coſa

Sia la non compatita da te piaga amoroſa :

Pietà allor ti farebbe la tua dinia ferita .

PORZIO .

Che farò ? Se mi ſcopro , noftrº Amicizia è gita ;

È ſe l'ardor celato ſin'ora , a Lui naſcondo

Falſo Amico , e Fratello crudeldirammiil Mondo . )

MARCO .

Ma tu nulla riſpondi? Mira cola , vagheggia

Nella marmorea Loggia Lucia , chevipaſſeggia ,

Edal cocente eſternomeriggio il ſen riſtaura

Al ventilar ſoave di freſca , e placid'aura .

Vediche portamento legger , che minutezza

Di vita cheardor d'occhi ! che viſo ! che bellezza !

Ben l'eſamina , o Porzio , da i pie leggiadri a irai ,

E del mio troppo amarla , riprendimi , ſe fai .

PORZIO

Ne ha ſcoverto , es’innoltra .

MARCO .

Reſtati, e ſol rifletti,

Che tutta or d'un Fratello la vita è ne' tuoi detti.

SCE
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SCENA SECONDA .

LUCIA , E PORZIO .

LUCIA .

Ont' ho io qui veduto teſte con tuo Fratello ?

Schivo di mia preſenza perchè mi fuggi quello ?

PORZ10 .

Se cento l'ingue , e cento bocche di ferro aveſi

Non potrei tutti eſportidell'amor ſuo gli ecceſſi.

Ei langue , Ei ſi diſtrugge, Ei fi diſpera , Ei cade :

Uniſce , io non ſo come, la rabbia alla pietade .

E le virtù tantoſto , le paſſion tantoſto ,

Tutte alterando inſieme, confonde in un Compoſto.

Tal che queſt'Uom non ſerba più d’Uom , fe non la for

Ciel!conie tanto un'Alnia sìbella Amor deforma! (ma.

O Lucia ! E ' ſenza eſenipio la pena mia : m'accora

Il mio Fratel traffitto , e peno anche in queſt'ora ,

Che felice io mi trovo a’tuoi begli occhi avante ;

E il fol miſero io ſono , che viva amato anante .

LUCIA .

In mezzo a un ' Amicizia , con cui combatte Amore ,

Come vuoi tu , che intatto preſerviſi il tu'onore ?

Penſa , ah penſa per tempo . Le Nozze a noi contento ,
Del tuo German tant'oltre trarran forſe il tormento ;

Che noi del niutuo nodo nel ringraziar la ſorte ,

Sarem , benche innocente , cagion della ſua morte .

PORZIO .

Povero Giovinetto ! Lo crederefti ? intero

Pur' or ſuo cuorn’aprivamagnanino , e ſincero ;

Eſpargea laſſo i preghiſenza ſapere a cui ,

Chiedendo al ſuo Rivale ſollecitar per Lui .

Dunque tu , che il conoſci preſto a morir , non dargli

Morte colcosì toſto pietade , Amor negargli.

Con
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Con un tremulo appenabalen di dubbia ſpeme

Gli carezza ,e mantiengli l'Alma, e la vita inſieme .

Forſe quando men foſco verrà , che un dici naſca ,

Dopo aver retto al fiero ſcroſciar della Boraſca ....
LUCIA

No, Porzio :lo già preveggio quinci tua Suora in pianto,

Quindi tuo Padre in doglia al morto Figlio a canto ,

Se degli Amori noſtri proſieguonſi i bei fini

Troppoperſeguitati da i barbari Deſtini .

Percio giuro , e lo giuro a i Cieli , ea qual da iCieli

Giudica Onnipotenza noftr' Alme entro i lor veli ;

Sinchè di tal ſciagura penderà la tempeſta ,

Vietar , che la tua mano congiungali con queſta .

Giuro gli amori noftri ſeppellir nell'obblio ,

E dal penſier cacciarti... ſin là , ... dove poſs’io .

PORZIO .

Che diceftu ? Son tocco dal fulnine . Richiama

Le temerarie voci ; ſe no , morto è chit'ama .

LUCIA .

Già irrevocabilmente da i labbri miei traggitto

Fè il Giuramento , e Numi l'udiro , e in Cielo è ſcritto .

Vedi ben , ſe il rompelli, che tutti io chiamerei

Sulmio Capo a vendetta gli ſpergiurati Dei .
PORZIO .

Io ſmarriſco in guatarti sì fiſo , e iftupidito ,

Che pajo Uom da trilingue fiamma di Ciellambito ,

Ch’anſima interizzato , e monumento d'ira

Con duo fieri occhiaperti , ma immobili rimira .

LUCIA .

Adempito ho alle partiſevere . Or ſorger ſento

In me a pietà inclinato di Vergine il talento .

Già il cor mi ſi ammoliſce : già vengonni ipreludj

Del vicin pianto : ad altro penſar per me fi ftudj.

E ' la man del Deſtino , che mit'ha ſvelto : or via ,

Poiche'un dover crudele lo vuol , Lucia t'obblia .
PORZIO .

O cuor ſenza pietade !
Lu .
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LUCIA .

Frena coteſte voci ,

Voci ohime' per queſt'Alma troppo ad udir feroci.

A che in mecosìtorvi volger quegli occhi ? Il ſangue

Miſi congela , e il core ne' palpiti ni langue ;

E il tuo corruccio alfine ſmarrir fa i giornimiei .

De’noftri Anori il corſo dirotto è dagli Dei ;

Ma non chiedon poi queſti, ch'io durar pofſa in vita

Da te , cheamaigià tanto , col vivere abborrita .
PORZIO .

Non parlar d'un'anore, cui non provaſtimai:

Da immaginato benedeluſo io sì il ſognai;

Ma non è già un mio ſogno , Lucia , quel giuramento ,

Che crudel ritronarmi le orecchie ancor mi ſento .

Or che a dir più ni reſta ? che deggio far ? ſu toſto

L’un dall'altro ne vada , quanto più può , diſcoſto .

Ma eſterninio , ed orrore circondanti all'intorno ?

Ahi che Lucia ſi ſviene , manca a'begliocchi il giorno .

Sciaurato ch'io ſono , che feci mai ? che oltraggio

All'innocenza ! O Donna, da cuivinta al paraggio

E' qual più anabil Donna : ſvegliati , o Lucia , ò cada ,

A fin di teco unirli , Porzio ſu la ſua ſpada .

Il tuo voto non paſſa dilà dal viver tuo ,

Sì che la Morte unire non pofſaci amboduo .

Ma, lode al Ciel , reſpira , muoveſi; e in un'iſtante

Ricompon , ricolora , le grazie al ſuo ſembiante .

LUCIA .

Partiun bieco tuo ſguardo coſa , ch'io mai ſoffrifli ,

Quella io , che della tua ſerenità ſol viſſi ?

Che dico ? A un viver nuovo richiamoappena i ſenſi ,

Che par ben, che al ferniato mio voto io più non penſi

Fra Noi s'apre ruina , fuggiam Lei , fuggiam Noi .

PORZ10 .

Non dir ciò ; ò delirante m'arretro a idetti tuoi .

LUCIA

Che vuoi dunque , ch'io faccia ? Tu pur tel vedi , quai

Dietro a sè il nostro Amore Araſcini orridi guai.

Por

>
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Porzio , penſa a te ſteſſo ; e ſe in te la paterna

Sapienza sì male tue paſſion governa ;

Che ſarà tuo Fratello , che ſolo imita il Padre

Nel fulminar del Brando feroce in fra le ſquadre ?

Ma per altro , ſiccome vuol noftra , e ſua ria forte ,

Tanto è fievole amando , quanto pugnando è forte .
Tel dilli , e tel ripeto . Marco da se traffitto

Sgriderà ſanguinoſo Noiduo del ſuo delitto ;

II venerando Vecchio , qual ſia chiedrà a Noi foli

La cagion maladetta ,che il Figlio fuo gl'involi.

Marzia , lacera il crine , con tai ſinghiozzi in gola ,

Che non le laſceranno quaſi formar parola ,

Richiameralli a Lucia , per dolorfuribonda .

E come Lucia allora verrà , che le riſponda ?

Ed in tal Scena allora di pene, edi lamenti ,

Qual permePerſonaggio fia , che ſi rappreſenti ?
PORZIO .

Da una ragion confuſo , che del nio mal decide

[ Laſso ! } approvar ni'è forza ſentenza , che m'uccide ,

Quella nebbia , che ingombra già mi tenea la mente ,

Si dirada , e per niezzo al terror , che preſente

Ti fan tuoi giuramenti , di te non ni'appar coſa ,

Nèamabilpiù , ne bella pit , nè' alfin più verzofa .

O belliſſima Donna , quantú haidi Ciel nell'Alma !

E ' bellezza , è virtude , che merta in te la palma?

Ambe s'ornano a gara l'una coll'altra , a tale ,

Che , ò non fei, ò non ſembri tu maicoſa mortale .

LUCIA .

Porzio , non più : tue voci dall'uno all'altro canto

Paſſanmi il cor; ne regge la mia fermezza al pianto .

Non moſtrarmi quegli occhibagnati , ò ch'io t'adoro .

E però addio per ſempre: nel ſempre è ch'io mi morg .

PORZIO

Chedì , Lucia , per ſempre ?
LUCIA .

Ti ſenibra ei di tai tempre

Il voto mio , che deggia durar men , che per ſempre ?

a
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O parola ! O qual pena ripeterti , o qual pena !

PORZIO

Così fiammella al ſuo mancar già già di lena

Tremolar vedi, e tale ,che par, ch' or ſcemi , or creſca

Mal volentier laſciando quella , a cui s'attien ' , Eſca !

Tu da partir non hai . Come vuoi ſepararti

Dall'alma mia , ſe queſta ne'vuol , nè può laſciarti ?
LUCIA

Se il fermiffimo Porzio trema in udir tainote ,

Penſa , che fia di Lucia , la qual tanto men puote ?

PORZIO .

Ferma , ever , mi trovaro , e non mai sbigottita

L'imperturbabil mente quanti eventi ha la vita .

Ma queſta non previlta , che a poppa, a'fianchi, ad Orza

M'aiſal burraſca , abbatte l'agitata mia forza :

Tanta furia all'intorno ni'opprine. Ah non partiano .

Quai ſacrileghe voci t'uſciro ? Ah non partiamo?
Non ti fovvien de' Giuri ? Non ſai, che ad iniqu'opra

E Cieli eterni , e Dei , e fulmini ftan ſopra ?

Maecco il tuo Fratello Marco , che a noi ſen viene .

Crefceran , s'io l'aſpetto , le noitre , e le ſue pene .

Tu non credere Amore , non duol , ch'eguagli ilmio :

Orsù addio , Porzio , addio , anche una volta addio .

LUCIA

a

SCENA TER Z A.

M ARCO , E PORZIO

MARCO .

EBen, Porzio, ci è ſpeme ? morte mi annunzi,ðvita ?
PORZIO .

E che vuoi tu , ch'io dica ?

MARCO .

Cotefta tua ſmarrita ,

Acci.



ATTO TERZO. III

!

Accigliata , penſofa preſenza e che vuol dire ?

PORZIO .

Che ha ragion d'eſſer tale .

MARCO .

Vuol dir , c'ho da morire .

lo della Cauſa mia più non chiedo il ſucceſſo .

PORZIO .

Ho dell’averla impreſa dolor quanto tu ſteſſo .

MARCO .

Forſe che la crudele mio cuor traffitto inſulta ,

E ſulduol, ch'Ella move , pur trionfando , eſulta ?

Che non poſs'io per ſempre daqueſto ſen cacciarla ?

PORZIO

Eh fa il duol travedere troppo chi così parla .

Lucia , benchègiuraffe nonanar chi che ſia ,

Non è che alle tue pene moſtraffe alma non pia

MARCO .

Pia Lei? qual pietà è queſta , che ancormifa ſpietato ?

Folle io , che un freddo Amico mi ſcelli in Avvocato .

Ha pietà di mie pene : qual’arte mai ti diede

Eloquenza a ſtrapparmi da Lei sì gran mercede ,

Ella ha di me pietade. Pietà ame,cheAmor chieggio ?
E'fierezza , ira , e morte , e più , ſe v'èdipeggio.

PORZIO

Marco , non più . Parole le tue da me non ſono ....

MARCO .

In che ſcorſa è mia lingua ? Caro Gernian , perdono .

Dal tedio de' ſuoi mali un'Anima innafprita

Nauſea , non che gli Amici, ma il duro eſſere in vita .

PORZIO .

Maqualſtrepito d'Armi fere l'orecchio ?

MARCO .

Io ſento

Che maggior da più parti quà celo reca il vento .

PORZIO .

Toſto accorriam , Germano . Forſe chefra perigli

Sta la vita di Cato , quinovellando i figli.
Or



112
IL CATONE

Orche ſveglia noftr’almela tromba, ardor di gloria

Gli çmuli cor fraterni ne infianimi alla vittoria .

SCENA QUARTA .

SEMPRONIO CON AMMUTINATI ,

SEMPRONIO .

Di pur ,

tempeftarS'opri, o Anici,che ſcoppidi Cato in fu là Teſta .la
Vo a miſchiarmi tra'ſuoi. Non credaſi alla faccia ,

Per quanto io di ſua Cauſa in pro mi dica , ò faccia ,

Tutto , quai fanſi i caſi ſcritti per Voi ſu i Cieli

Fingerò , a porviin ſalvo le vite , omiei fedeli.

UNO DEGLI AMMUTINATI.

fa pur tu quanto coſpira al prò comune ,

Stan ben poſte in tua mano le noſtre , e tue fortune .

Che importa a Noi,che avverſo ſiaci il Sempronio efter.

Quando si più giovarcipuote il Sempronio interno?[no,

Tu Caton cipareggi; ciò baſtaci a falute .

Ma ecco il Vecchio , Amici. Svegliate or la virtute ,

Affrontatelo arditi , battetelo per terra ,

Ben ſtringetelo in lacci: Si fine avrà la Guerra ;

E noi lieti i gran prenij godrenci in bei ripoſi .

Or ch'è per NoiSempronio , non fia chitener 'ofi,

.

SCENA QUINTA .

CATONE , SEMPRONIO , LUCIO , E MARCO .

CATONE .

D ,
Ove ſon queſti in vero magnanini Guerrieri,

Olan '
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Ofan'or volger fronte , sfidando il Capitano ?
SEMPRONIO .

( Ahiche gela a i codardi lo ſpirto , il cuor, la mano. ) .
CATONE .

Traditori ! in talguiſa l'alta immortal memoria

De i voſtri antichi fatti vituperar v'è gloria ?

Forſe ancor non è chiaro , che voi non moſſe Amore

Di Patria , ò Libertate , che non deſio d'Onore ;

Ma la vile ſperanza , che fra voi fien diviſe

Ree conquiite,empie ſpoglie,queſt'armiin man vi miſe?

Se a ciò iferriimpugnate , ſeguite pur le degne

D’infamata Milizia , l'atre nemiche Inſegne .

Dunque d’Aſpidi, e Moſtri ne a i morſi, ed alla rabbia

Per tanta avrò ſottratto deſerta orrida Sabbia ,

Per riſerbarmi ( ahi viſta ! ) vivo a veder lo ſcorno

D'un così innaſpettato , comeeſecrabil Giorno ?

Non pria che macchia aveffe d'ingrato , e di fellone

Voſtro malvaggio ardire , caderpoteaCatone ?

Uomini ſconoſcenti , ſenza difeſa , ò ſcudo ,

Eccovi, ſe il volete , queſto mio petto ignudo .

Metta quà dentro il ferro chi dir puoili oltraggiato .

Ma fra voichi può dirlo ? Chi più ſoffrio di Cato ?

Da voi me Duce voftro sì non diſtinſe il merto

Conie l'aver più ( o dura diſtinzion ! ) ſofferto .

SEMPRONIO .

( Cieli ! ecco a due parole confuſo , ed abbattuto

N'èdella vil Maſnada l'ardir . Tutto è perduto . )

CATONE

A voi gli arſi deſerti dell ' Affrica , e le balza

Ignude , e quai d'Arena Montagne Affrico innalze ,
Con quante ivientro infetta l'aria , ed il Suol nocente

Ragionihan diveleno , si toſto uſcir di mente ?

Chidiedeil primo paſſo, laddove ogn'orma ha riſchi

Per le vie ſol battute da Serpi, e Baliliſchi?

E ſe fiume incontrolli ne i Cammin lunghi , ed arſi ,

Chi fu , voi pria bevendo , l'ultimo a diſetarſi ?

H SEM
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SEMPRONIO .

E ſe qualche acqua offerſe fortuna entro alle arene ,

Ch'eſibiffe alle labbra le povere ſue venc ,

Nel recar che ne feſte pieno a Caton l'elmetto

Non verſolle Ei di tutto l'eſercito al coſpetto ?

Non vi precede' queſti , vè il Vento ognor travolveve

La follevata ſabbia , fra nuvoli di polve ?

E quell'aria infocata le tenspie ſue non colle

Fuori dell'onorata canizie ignude , eroſſe ? .

CATONE,

Ite a Ceſare , e dite , conie tentaſte invano

Soffrir quanto ſofferſe chi a Voi fu Capitano .

Lucio .

Mira queſti infelici . Ne i guardi lor ſi vede

Timor , tema , rimorſo , e un domandar mercede .

CATONE .

Daquiinnanzi imparatemeglio a obbedir. Prigioni

Cedanli i Duci ; al reſto la pietà mia perdoni .
SEMPRONIO .

De i Fellon ſciaurati la cura a me ſi laſci ;

Pria da i Littori i Corpi lor rompanli co i faſci ;

Poi gli avanzidi vita la rea Mainada eſali

Confitta orribilmente torcendoli ſu i pali :

Così da i conficati nell'alto legno aguzzo

L’auftro , a cuipenderanno , corronipali col puzzo ,

Onde i Complici loro d'un'egual colpa infetti

Impareran , qualpena ( fe peccano ) gli aſpetti.

Nel mirar queſtiun tempo compagnia i lor delitti ,
Che ſu le forche al Sole ſiannerano confitti .

LUCIO .

A che render più grave dique' Meſchini il fato ?

SEMPRONIO .

Come ? Lo ſtuol fellone per te s'udrà ſcuſato ?

Obuon Lucio, o pio Figlio , ve' povere in ver ſquadre ,

Ch'ora ardean dibruttarlinel ſangue al tuo gran Padre!

CATONE

Non tanta ira ,o Sempronio . Muoiano i Traditori
Ma
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Manon , ch’Uomini ſono , li ſcordi infra i rigori .

Per voler, che i delitti la pena lor pareggi,

Di qua da ilor confini non ſtirinſi le Leggi.

Lucio , il Secol pur troppo degenerante , e vile

Da Giuſtizia un gaſtigo chiedealpeccar fimile .

Allo sfrenato Mondo queſto pon freno , e imprime

Riverenzaalle Leggi, che a Noi furſante, e primc.

Se Giuſtizia puniſce , ma ſenza rabbia i Rei,

Piace queſta, e riſparnjia lor fulmini agli Dei .

SEMPRONIO .

Cato , a te volentieri ſi obbedirà .

CATONE .

Vi piaccia

Dunque , che un Sagrificio a Libertà li faccia .

Altamente nell'Almia vi ſtien le Leggi impreſſe
A Voi di niano inmano da i voſtri Avi traſmeſſe .

E il priſco almoGoverno (prezzo di gran perigli )

Da pij Parenti intatto trasfondali ne Figli.

E tu , Libertà Santa , fa , che ſia noſtra Impreſa

O'yiver teco , ò illuſtri morire in tua difeſa .

SCENA SEST A.

SEMPRONIO, E CAPI DELL'

AMMUTINAMENTO .

PRIMO CAPO .

U

Chea me voltr'ira infinta poteo ſin parer vera .

SEMPRONIO .

Lunge da ne, Villano . Via della luce , indegni ,

Sciaurati , felloni , balli , codardi ingegni,
SECONDO CAPO .

Queſtoèomaifinger troppo . Sempronio,orvia , levate
La

.
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Lamaſchera , e agli Amici più amico omai parlate .

SEMPRONIO .

Noto viſia , che quando Vulgo vil ſenza fede

Mefchiali a un tradimento ; ſuccede , ò non ſuccede :

Se ſucceda , in non cale rinian ; fe non ſucceda ,

Eccol di Cane in guiſa ſtrappato a morte in preda .

Via ; tai Moſtri traete volenteroſi, eignari

Del congiurare, e bevan del ſangue lor gli acciari .

PRIMO CAPO .

Da che tratti all'eſtremo la frode altrui ne vuole ...

SEMPRONIO .

Strappinſi quelle lingue ; vietiſ il far parole

A chipuò diſperato prorrompere in inſulti,

Da cui mal feminati gernioglino i tumulti .

SCENA SETTIMA .

SIFACE , E SEMPRONIO .

SIFACE

Allito è il primo colpo : l'altro , che ancor ci reſta ,

Non fallirà. La Torma de' mieiNunidiè preſta .

Sbuffan noſtri Deſtrieri per traverſar l'aperto

A i lor rapidicorſi di Libia ampio deſerto .

Purchè del fuggir noſtro ſia Duce, e ſia Conſorte

Sempronio , in van guardate daMarco avrem le porte .

E inun giro di Sole , drizzando a Giulio ipalli,

Di chi s' oppon ſu i franti Cadaveri ſi pafli .

SEMPRONIO .

Ciel ! Com ' io fuggir poſſo da queſte Mura in bando,

La metà di me itello con Marzia in lor laſciando ?

SIFACE .

Come ? Sempronio il forte fia ſchiavo ad una gonna ?
SEMPRONIO .

Non viltà effenuminata , non molle amordiDonna
Mi
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Mi ritengono , Amico . L'altera a ſuo diſpetto

Delio farmia conquiſta. Ciò fatto , io la rigetto .

SIFACE .

Oh ſentimento ! Oh degna di un Sempronio favella !

Ma chi trovar ti vieta , chi rapir la tua bella ?
SEMPRONIO .

Come dentro a' ſuoi Lari penetrero , fe in quelli

Non ammette la Scaltra , cheGiuba , ei ſuoi Fratelli ?
SIFACE

Te collarmedi Giuba maſcherero : di Giuba

Le Guardie avrai.L'ingreſſo ti apra Ella ; e tu la ruba .

SEMPRONIO .

Dei! Che accorto penſiero ! La Repugnante invano

Marzia ho già nelle braccia , d'anſia , e di gioja inſano .

Scapigliata le trecce d' inerme ſdegno acceſa

Col rapitor robuſto bel vederla in conteſa

Mentre ch’ira , e timor battonle alterni alpetto ,

E a tenor cheľun batte , îi varia a Lei l'aſpetto .

Così Pluton fu viſto ; poichè dalla fiorita

Piaggia fi traſſe in gremboProſerpina rapita ,
Che all'orribile ſcuro della Tartarea cava

Le mani invan tendente Vergine ſi portava .

Torvo in se ſorridendo , del ſuo bel premio Eimove ,

Non più il Sole invidiando , non più le Stelle a Giove .

Fine dell' Arte Terme

H 3
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SCENA PRIMA .

LUCIA , E MARZIA.
,

LUCIA

Immi : creditu , Marzia , ma dimmelo dicore ,

Mai poſſibile in Donna duol pari al mio dolore
MARZIA

O Lucia , o Lucia , s'io potefli il cuor nel ſeno

Alleggerir , ſciogliendo alle mie cure il freno ,

A fofpir per ſoſpiro ſo , che riſponderei ,

E lagrima per lagrima , piagnendo , io ti darei .
LUCIA

So , che il Giovine Giuba bacia le tue catene ,

Che all'Amico di Cato Sempronio ardi le vene ;

Ma qual d'ambidue loro reliſta a Porzio avanti

Nelle Virtudi, e nelle Bellezze affaſcinanti ?

MARZIA

Per pietà deh mi taci di quelSempronio il nonie ;

Sua loquace arroganza ſoffrir non ſaprei come ;

Laddove aggiugner Giuba ſa ad Eroica Fortezza

Molli affetti, edonneſca sì rara in Uom dolcezza .

Tranne ſol Marzia , Ei puote ſollevar dall'acerba

Sorte , qual fra Noi foffe men lieta , o più ſuperba.

6. LUCIA .

E perchè Marzia trarne ? Diſſimular che giova

Foco amoroſo ad una , cui conto è già per prova ?
MARZIA

Ad un cuor , come ilmio , conanda ,e vuol ragione ,

Che ani a piacer del Padre Chi Figlia è di Catone .

LUCIA .

Ma , ſe queſti a Sempronio poi ti voleſſe unita ?
MAR
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MARZIA .

D’ire in cid colpenſiero nè meno è l'alma ardita .

Ma ſemai... Qualprò a pene l'aggiugnerpene,e tali ,

Quai non provanſiancora , l'immaginarſi i mali ?

Sento un batter di piante . Forſe fia Giuba : entriamo .

Cacci i teneri affetti quel riſchio , Alma, ove or ſiamo .

Quando Amor vien d'affalto contro una Donna ,ad on

Del valor, ch'ella vanta , perduta è , ſe l'affronta . (ta

SCENA SECONDA .

SEMPRONIO in abito di GIUBA

con Guardie Numidicbe .

L A
A Lepre é a covo ; e di effa non mi falli la traccia .

Con ſua preda a unnio cenno ſen compia omaila

Voi ghermicela , e colta la Fera invanricorra ( Caccia .

Alle ſtrida , e di ſparſe lagrime a se ſoccorra .

Oh qual rabbia io preſſento nel PrincipeNumida

In se mirar per forza laſciar della ſua fida !

E fe poffibil foffe a me il gioir di coſa ,

Che oltrepaſſaffe il dolce di mia bramaamoroſa ,

Gioirei dell'affanno , che proverà Colui,

Scorto che avrà d'imbraccio rapirſela da Nui.

Ma filenzio , o Compagni . Qual ſtrepito ? Oh ſmarrita

Speranza ! Egli, egli èGiuba. Si tragga a lui la vita .

Via , li faccia al ſuo petto fra le ſue Guardie. Ahvili!

Voi tremar neb ? Opra aſpetto degna dicuor virili ,

pur per queſto Ciclo , che a Noi ceruleo ſplende..1
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SCENA TERZA .

GIUBA con altre Guardie NUMIDE , e

SEMPRONIO con Guardie di ſuoſeguito .

GIUBA .

CHCho
He veggio ? E chi le Guardie , chi le Diviſe im

Del Prence di Numidia ? (prende
SEMPRONIO

.

Tal , che ſua gloria face

Tua ſuperba arroganza fiaccar , Giovane audace .
GIUBA .

Che è queſto mai ? Sempronio !
SEMPRONIO .

Riſpoſta aſſai migliore

Ti farà la mia Spada , che viene ecco al tuo core .

GIUBA

Guarda , o barbaro , il tuo ; che io cura ayrò delmio .
SEMPRONIO .

Maladetto Deſtino ! Sì dunque ho a cader io ?

Che per Femmina vile molle Garzon m’uccida

Si maſcherato , o Cieli , da ignobile Numida ?

Ahi che arrabbio ,eſalando l’Alma al Rival ſu gli occhi.

Per cader di me degno , deh un fulmine inmeſcocchi,

Che n’incenda , e facendo treniar ſin gli Elementi ,

Cato ancor ( ſe da' Numi tanto ſi puo ] ſpaventi .

GIUBA .

Qual fugge infellonita l'anima , e par , che aizzi

Anche il Corpo , onde ſpringhi contorto in feri guizzi .

Al Capitano intanto tragganſi queſtiSchiavi ,

E la congiura , o il core dalpetto a lor fi cavi .

SCE
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SCENA QUARTA .

LUCIA , E MARZIA .

.

LUCIA .

( lo

Ul s'udian batter ferri.Nelduol mio ſpirto immer.

[Lafla !)pare a quát'ode,diqualche Caſo avverſo .

Che per me i tuoiFratelli... Ma dove ſon che parlo ?

Mi fá ſvenir l'orrore del ſolo immaginarlo .

MARZIA

Vè Lucia,ve,ci e ſangue. Ci è un Corpo al ſuol profteſo .

Un Numida? Ah ſia il Prence,Dei!(merce'voſtra )illeſo .

La faccia è dentro il Manto rinvolta , e dall'eſtrema

Purpurea Falda ( ah viſta orrenda! ] cſce un Diadema .

Egli è Deſlo : Egli è Deflo . Giuba , l'Idea più bella

Di Garzon , che invaghiffe gianımai cuor di Donzella .

Giuba , ahi quì giace eftinto .
LUCIA .

Fortifica il tuo core,

Che a maggior prova eſporſi non puote il tuo valore .

MARZIA

Lucia , deh mira , e ammira qualſiaſi il mio ſoffrire ;

Edi , ſementre il core ſpezzali dalmartire ,

Fora ilbattermi il petto , fora il lagnarmi a torto .

LUCIA

Che penſar poffo , o Marzia ; che dire a tuo conforto

MARZIA .

Serba iltuo confolarmi, dove è leggero il male .

Ecco viſta a qualſiaſi conforto ahime fatale .

A un dolor , che vuol ſciorſi , più non ſi tenga il freno ,

Eſca purdiſperato , quanto uſcir può dal ſeno :

Chebenſcuſalo il nerto di Uoni si compiuto ,e degno .

SCE
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SCENA QUINTA .

GIUBA , MARZIA , E LUCIA .>

GIUBA .

او

Uai bei titoliaſcolto mal darſi ad un'indegno ?

Perchè,come a Sempronio,cadere a me non lice ?

Oh foſs' io cosìpianto , che allor ſarei felice . )

LUCIA .

Quimiavraiteco unita ne'mali , onde tilagni ,

E fida ajuterotti a lagrimar , ſe piagni ;

Che allor che io paragono col tuo dolore il mio ,

Fa la perdita tua , che quel, che io perdo , obblio .
MARZIA .

Deſtin , fa , che non poſſa farſi il mio duolpiù lieve .

Reſo un Deſerto il Mondo nulla ha , che nii ſolleve .

GIUBA .

( Qual ſu l’Eculeo io peno . Ch'ella sìl'abbia amato ?)
MARZIA .

Oh qual diamoreegli era , di leggiadria formato .

Ciò , che affetto in Donzella , che in Uom crea maravi.

Egli apparia , diletto dell'Alme , e delle ciglia . ( glia ,

Fea parlando arrofſire chi quì ne regge a un cenno ,

Edaun Giovine i Vecchj pendeanoaprender ſenno .

GIUBA .

( lo verrò folle . )

MARZIA .

Oh Giuba , oh Giuba , oh Giuba!

GIUBA .

( Il Nome

Di Giuba anche pronuncia? Perchè invocarmize come? )
MARZIA .

Deh,che più penſo a quello ch’Eifu,s'or, laffa ,è morto ,

Ne morendo ha ſaputo , ch’Ei foſſe il mio conforto ?

í

Lucia ,
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Lucia , chi fa, che ancora l’Alma verſando, e il ſangue,

Marzia non rammentaire quel cor ſpirante , eſangue ;

E ne' palpiti eſtremi con tacite querele

Non la tacciaſſe a torto d'ingrata , e di crudele

Povero Giovinetto , no , non ſapea , che il core

Di Marzia altro non era, ſe non Giuba , e il ſuo amore .
GIUBA

Dove ſon ? Vivo , od erro Spirto dal fral diviſo ,

ComeMarzia mipenſa ? Mi ſpazio entro a un Eliſo . )
MARZIA

Oh cari , oh freddi avanzi di chi già tanto amai

Ne Oneità , nè Modeltia mi vietano più omai

Darvi l' ultimo ampleffo ; mentre ....

GIUBA

Ah Marzia , ti piaccia

Veder Giuba , che vivo ſuccede alle tue braccia ,

Pronto a ricompenfarti con teneri , innocenti ,

E reciprochi anpleſli tuoi cari abbraccianienti .
MARZIA

Me piacer, me ſupore fa attonita , egiuliva . (va.

Certo io ſogno ,che un niorto giaccia ad un tempo ,e vi

Ma ſe tu , chemiparli , ſeiGiuba , e chi è Colui?

GIUBA .

Morto un Miſero vedicinto de' Manti altrui,

Maſcherato da Giuba per un diſegno infame.

Lungo or fora il narrarti , nè tutte io fo ſue trame ,

Che al tuo granGenitore già conte appien faranno .

Non ſofferſi il laſciarti morir per un'inganno ,

Ma volaicon qual fretta convienſi ad un'Amante :

Ed ecco io te ſcompoſta trovai, te lagrimante ,

E confeffo in mia vita , che non gioij mai quanto

Nel veder gli occhi belli della mia Marzia in pianto .

MARZIA

Son Itata colta in ora , che non me ne guardai ;

Neli può dare addietro . L'amor , ch'io ſoffocai

Dianzi quafi nel petto , rotto ſuo debil freno

Qual'e quanto io l'aſcoli, prorruppe in un baleno;
Eben
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E ben ch ' ora io voleſſi celar ſua fiamma acceſa ,

Nella ſua piena luce da se ti ſi paleſa .

GIUBA

Fuori di me rapito tu in eſtaſi mi vedi .

Ami , o Vergine bella ?
MARZIA

Tu vivi , ctu mel chiedis

GIUBA .

O queſta è vera vita , che io non guſtai da prima ,

E che ordi eſſer ſerbata degna per me s'eſtima .

MARZIA

Prence , pria che per morto foſſi tu da me pianto ,

lo ben ſapea di anare , ma non già di amar tanto .

GIUBA .

Oh per me fortunato l'error , che t'haingannata !

MARZIA .

Nell'error ſuo , più toſto Marzia dì fortunata .

GIUBA .

O mia gioja, amormio , mia dolce brama , e calma ,

Come poſs'io ridirti l'eltali di queſt' Alma ?
MARZIA

Lucia , fa del pietoſo tuo braccio almio ſoſtegno .

Il ſangue , che dalCore fuggia ſenza ritegno ,

Senzaritegno or torna verla ſua ſede iftefla

Con tant' impeto , Amica , ch'io me ne ſento oppreffa

Vanne , o Prence , ea gran paſſi calca le vie d'Onore .

Si, farà all’Anor mio ragioneil tuo valore ;

E lo favoriranno dal Cielo inſin gli Dei .

SCENA SESTA ,

GIUBA SOLO .

Son
Ono ? o di eſſerfelice già non mi ſognerei?
Le tuepaſſate ingiurie , Fortuna , or ti perdono ,

OrNumidia aggiugnendo Città , e Provincie al Trono

Del Vincitor ſuperbo, pur ſuoi trionfi accreſca ;

Non
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Non fia , che io del Deino midolga , e mi rincrelca :

Ceſare Eifavoriſca , fati Eglia Giuba avverſo ,

Ma Giuba abbiatiMarzia ,Ceſare l'Univerſo .

SCENA SETTIMA .

LUCIO , CATONE , poi PORZIO .

Lucio .

O traſecolo ,oDuce . Che ? Sempronio il sì ardito

Campion di Libertate , quei , che dalzel rapito

Della Patria , in amarla , parea quaſi impazzire....
CATONE

Ufa è civil diſcordia tai Moſtri a partorire ;

Ne ne ne maraviglio ; ma laffo à me ben duole

L'effer tanto viſſuto , che il dim'increfca , e il Sole .

Vien Porzio . E che vuol dire coteita aria interdetta ?

E quai rechi novelledegnedi sì gran fretta ?
PORZIO .

Il cuor mi vedi involto da grave doglia oppreſſo ,

Ne di liete Novelle purtroppo a te ſon Meilo .

CATONE.

Forſe ſtrage novella Ceſare diNoi face ?

PORZIO .

No, na Siface , io parlo del traditor Siface .

Mentre ch’Ei nella Piazza fingea di queſta Terra

Eſercitar ſuo ſtuolo nel meſtier della Guerra ,

Ecco ſpronati a un cenno volar di ſua perfidia.

A fren ſciolto i Cavalli rapidi di Numidia ,

Retti ver l'auftral Porta , cuiMarco in guardia avca .

Ferma : io gridava indarno quanto allormi potea ;

Ch'ei rivolto orgoglioſo dicea colbraccio alzato :

A non perirquì dentro n'ha Sempronio inſegnato .

CATONE.

Traditori! Or via , Figlio ; ſpacciati ,efa , che almeno
Mo.
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Moftri all'Opera Marco, che ha cuor Romano in ſeno .

SCENA OTTAV A.

CATONE , E LUCIO .

CATONE ,

OP
Lucio! e qual fortezza diman,di cuor, di mento

Pud niai d'argine in guiſa itar contro a un tal Tor ,

L'invincibilGiuſtizia cede alla Forza, e il Fato ( rente ?

Vuol di Ceſare il Mondo, nè il Mondo è più per Cato .

LUCIO .

Perchè inquantoha di Mondo, non regni oppreſſione ,

Torto, ed Orgoglio, il Mondobiſognoha diCatone .

Serbiti all'Univerſo pietà di ſua ſalute ,

Sì , ch' Un ci viva , in cui viva ancor la virtute ;

Perciò vinci te ſteſſo , ſottoponendo il Forte

Tuo cor , malgrado ancora di Ceſare alla ſorte .
CATONE

Vinta io dargli la Caufa d'Utica colle chiavi,

Onde Superbo Ei conți Catoneinfra' ſuoi Schiavi

Lucio ,

Non dà leggiſuperbe Ceſare agl' Infelici .
Virtute in luid'Umano ſin lodano i Nemici .

CATONE ,

Maladetta Virtute , peſte dell'almeignare ,

Che alle tradite il rende sì accetto , e popolare !

Maecco Giuba : il buon Prence, giovine,ed innocente ,

Vienſene a Noi qual reo del cor della ſua gente .

1

SCE .
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S C Ε Ν Α Ν Ο Ν Α .SCENA

GIUBA , CATONE , E LUCIO .

1

1

Lucio .

PoveroOvero Prence ! Ei degno ben'è di tua pietate .

GIUBA .

Alzar la mia non oſo fra Voi , fronti onorate .

CATONE .

Maqual'è il tuo delitto ?
GIUBA

L'effer nato un Numida .

CATONE

Prode tu fra i Numidi l’Alma hai Romana , e fida .

GIUBA .

Che ? de'miei non udiſti l'alta perfidia ?

CATONE .

Ahi duolo !

E rea Pianta la Frode , che alligna in ogni ſuolo ;

E non v'haClima , in cui , benchèſterpata , e doma

Non rigermoglj; e i ſuoi Ceſari non ha Roma?
GIUBA .

E' il conſolar gli affitti d'anima generoſa .
CATONE

Lodarmerto verace fu ognor lodevol coſa .

Tua virtù della forte peggior refſe alcimento ;

Come Oro fin del Foca più bel fafli al tormento ;

E quando eidalCrociuolo qual pria v’entro ,poieſce ;

Giudice la Bilancia , non creſce , enon decreſce .
GIUBA .

Che riſponder poſs’io , ſe non che ſviemmi il core

Digioja , ede'miei Regni tua loda è a que maggiore.;

SCE

1
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SCENA DECIM A.

PORZIO , E DETTI ..

A

PORZIO

Ccaduta diſgrazia non va mai ſola ; cun duolo

Ha per uſanza anch'eſſo di mai non venir ſolo .

Marco , il tuo Figlio , il mio Gerniano .....
CATONE

Ohime ! che è ſtato

Ha il poſto a lui commeſſo fors' egli abbandonato ?

O'colleman ſul cinto laſciò libero il paſſo ?

PORZIO .

Quinci appenarivolſi ver l'Auſtral Porta ilpaſſo ,

Che Lui pallido eſangue, ferito in cento lati

Incontraisù le Targhe recare i tuoi Soldati .

Egli avantia' fuoi fidi ſtette fra i colpi, e l'onte ,

Contro all'urto nemico ſerbando ognor la fronte ;

Sinché oſtinatamente duro a voler la Morte

Cadde ſotto alla folla da Grande , ein un da forte .

CATONE .

lo ſon contento .

PORZIO .

E cadde, non pria che al Traditore

Siface Ei colla ſpadapaſſato aveſſe ilcore .

Vidi il perfido Vecchio ſpirante , e fra lo ſtuolo

De i traffitti traffitto ringhiar, mordendo il fuolo .
CATONE

Grazie al Cielo.Ha mio Figlio quanto dovea compiuto .

Porzio , allor che a Natura darò il comun tributo ,

Pofta all' Urna di Marco ſia l'Urna noſtra a canto .

PORZIO

Oh ! abbia a obbedir tardi .

LUCIO .

Catone, armati intanto

1

Di
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Di ſofferenza . Il Corpo del Figlio tuo vien preſſo .

Queſta lunga , pietoſa , lugubre pompa è deſſo .

Ve' Cittadini, e Padri, che con ſilenzio orrendo

Accompagnando il Morto , circondanlo , piagnendo .
CATONE .

Ben giunto ,o Figlio .A baſſo ponetelo, o pie ſquadre ,

Sì che poſſa a tutt'agio mirato eſſer dalPadre ,

Che gli contiin quelpetto , che ſpirò libertate ,

Le dolci a vagheggiarſi ſue ferite onorate .

Oh che bella è una morte , per incontrar la quala

Sudò tutto il valore d'un'aninio immortale .

Chi sì prò Giovinetto d'effere non torria ?

Qual per la Patria ſua ſventura e , ch’Ei non ſia

Nato a poter morire per Lei più d'una volta ?

Amici , a che ſoſpiri da voi Catone aſcolta ?

Se la Famiglia Noſtra dentro il civil furore

Salda , e proſpera foffe , mi fora onta , e roſſore .

Mira , Porzio , ed impari da Marco or la tua fede,

Che non è tua la vita , le a Roma a te la chiede .

GIUBA .

Uom fimil chimaivide ?

CATONE .

Deh a che degnate , o Amici ,

Si privata diſgrazia di sì pietoſi uffici ?

Da voiRoma è , che il pianto vuol per se tutto intero ,

Donna un tempo del Mondo , Sede già dell'Impero .

Che nudrice d'Eroi, cara agli Dei , già ſtette

Sovra i Tiranni, e ſciolſe le Terre a lor ſoggette.

Piangiam sì , che l'antica Roma non è più deſſa .

Oh Virtù , oh Libertate , oh Patria noſtra oppreffa !

GIUBA

Oh prodezza diun'Uomo , che può di Roma al lutto

Piagnere , e il morto Figlio mirar con ciglio aſciutto .

CATONE .

Quanto ha Roman valore domato, il giorno, e l'anno ,

E il gran corſo del Sole , già tutto è del Tiranno .

Per lui ſacrificarli già i Deci , e ſol
i

per Lui

Cad

1

.
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e

Caddero i Fabij , e vinſer gliScipioni ambidui .

Che più ? Contro Nemici tanti pugnar poteo

A pro ( chi il crederebbe ? ) di Ceſare Pompeo .
)

Fatica de i Deſtini , di tante età lavoro ,

Grande Impero di Roma caduto ahi ti deploro ;

( Oh ambizion malnata ! ) caduto entro alle mani

Di Ceſare per colpa di tanti Eroi Ronani,
( ria,Che in quanto ha d'Univerſo ſtendendo e guerra, e glo

Non gli laſciar più luogo , che in Roma, a una vittoria .

GIUBA .

Dello Schiavo Univerſo Colui, che n'è Signore ,

Sinche' Catone in faccia vivràgli , avrà roflore .

CATONE.

Ne avrà roſſor? Qual n'ebbe,quando Farſaglia Ei vide?

LUCIO .

Te , e Noi ſalva , egli è tempo , da ſue mani omicide .

CATONE .

Ame già fuor di riſchio più non ſi penſi : in vano

Giulio averſi luſinga Caton vinto in fua mano .

Voſtra ſalute , Amici , fa il mio dolore eſtreno :

Orche a ſalvar voi penſo , di Ceſare è , che temo .

Lucio .

Ceſare a chi nel prega , ſua Clemenza affecura ,

CATONE

Dunque pregalo , o Lucio ; Caton te ne ſcongiura ;

E ſappia Egli , che quanto fu ſino ad or tentato

Contro la ſua fortuna , fu folo Opra di Cato .

Vuoi di più ? Ti permetto , che , noſtre forze dome ,

Di perdono agli Amici ſin preghiſi in mio Nome.
Giuba , la tua Virtute mi turba ; e ti conſiglio ,

O ' a fuggir nell'avita Numidia il tuo periglio ,

O al comun Vincitore t'elorto a render l'armi.

GIUBA .

Pofſa , pria ch'io vivendo te laſci, il Ciel laſciarmi .
CATONE .

Tue Virtù eſalteranti , Prence; e , ſe veggo dritto ,

Non ſarà un giorno in Roma l'amiſtà mia delitto .

Por

>
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e

Porzio , t'accofta : Oh Figlio , nel lacerato , e guaſto

Governo ir mi vedeſti co'vizzi a far contraſto .

Or ſtanco , e diſperante di proſpero ſucceſſo

T'invito , inſin che hai tempo , a ricovrar te ſteſſo

Nella Sede Paterna , laddove il gran Cenfore

Fú del Campo Sabino felice Agricoltore ;

Laddove in rural vita , e in virtù umil , ſoavi

Traeanfi un tempo igiorni da i Candidi noftr'Avi .

Ivi prega alla Patria Pace , e Sorte ſeconda ;

E virtù , che t'involve , te agli altrui ſguardiaſconda .

Quando il vizio prevale , quando l'empietà regna ,

La più privata Vita , mio Figlio , è la più degna .
PORZIO .

Spero , che il Padre mio non vogliami una vita

Raccomandar , la quale sì poco è a lui gradita .
CATONE .

Amici , addio . Se alcuno reſta fra Voi , che ſenza

Tema , inplorar diffidi dal Vincitor clemenza ,

Sappia , meaver diſpoſte ratte al fuggir più vele ,

Onde a' ſecuri Portine ſpinga aura fedele .

Altro c'è, Amiciniei, che per Voifar debba io ?

Già il Vincitor ſovraſta . Novellamente addio .

Semaigli uni neglialtri ci avveniremo , o Amici,

Cid ſarà in miglior piaggia , ciò in Climi più felici ,

E colà certamente Noi più non temeremo ,

Che NoiCeſare incontri, dove c'incontreremo.

Ivi il Giovin mio Figlio , cui fua virtute acceſa

Spirar feo nella Caula di noſtra Patria offeſa ,

Saprà alfin chi la vinſe . Quell’Alnia invan coſtante

Del ſuo libero nido , del patrio nido amante ,

Dicui già nobil cura fu il Talvar l'Univerſo ,

Benche a tanta virtute prevalga il vizio avverſo ,

E Fazion , Fortuna ſtiano a prò de i Tiranni ,

Conterà ben’a lungo l'onor de'ſuoi brevi anni .

Fine dell’Atto Quarto.

I a ATTO
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SCENA PRIMA .

CATONE folo ſedendo ad una Tavola , in cui ſta il

Libro di Platone della immortalitd dell' Anima

dall un canto e dull'altro la spada

sfoderata .

E
Lla è così. Platone , m’ha tua ragion convinto

Che ſe no : da qualfonte deriva in noi l'iſtinto ,

E da qual la ſperanza , da qual la brama interna

Innata , onde noftrº Alma luſingali d'eterna ?

Da quale il non mai vinto terror , da cui la mente

Rifugge , a cui s'aombra , del cader nel niente ?

La fonte è Dio , che move dentro anche a i Corpi frali

A ravviſar se ſteſſi gli Spiriti immortali.

Ei ne moſtra le Sfere , quaſi eſpor voglia al ſenſo

Del noſtro eſſer futuro l'eterno ivi , e l'inmenſo .

O Eternità ! penſiero , che in empierci le menti

Non ſo , ſe ne conforti più , ò ſe più ne ſgomenti!

Per qualScena diverſa datoè paffar! qualvia

Faſli agliEſſeri noſtri non più calcata in pria !

Paſſa innanzi la viſta ; ma è più , e più , che caminine

Per vaſte , efterminate ſtrade , che non han fine ,

Viſto , che più che vede , più ſempre ha da vedere

Forz'ê , che in nube oſcura ſi perda , e ſi diſpere .

Ma qui fermianci . Grida Natura , effere Ell'opra

Di ſovrano potere , che alla Natura è ſopra ,

E a quell'effer, che ſolo degli Efferi è il perfetto

Innevitabilmente Virtù ſarà diletto .

E s' Ei dalla virtute ſua compiacenza elice,

Non può chi lo compiace mai rendere infelice .

Ma e quando a virtù , è dove , ſua merce ſi deſtina ?

Nel Mondo no ; che tutto già a Ceſare s' inchina .

Ma
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Ma a che avvolgerſi in dubbj? Queſta m’appreſta i modi

Dalmio braccio impugnata, di ſciogliermida i nodi .

Di doppia arme munito , d'una , cheneammaeſtra

L’intelletto , e dell'altra , che ni'anima la deſtra ;

Morte , e vita ; e veleno , e antidoto ho davanti.

Fra l'acciar, che in un punto dar fin promette a i pianti,

E fra il Libro , che l’Alma d'eternitate affida .

Di se l’Alma ſecura l'acciar deride , e sfida .

Verrà agli Aſtri, anzi al Sole, al Sol la faccia oſcura ,

Fievole, ed invecchiata sì sfrutterà Natura ,

Ma tu , freſca , Almamia , d'immortal giovinezza

Fiorirai ſempre quella , che foſti in tua bellezza ,

Illeſa in fra le Guerre di confuſi elementi

E di materia urtata da i tanti Orbi cadenti.

Che è queſta triſtezza , che l'Anima mi aſſale ?

Qual ni ſerpe entro i ſenſi ſopor quaſi letale ?

Lafla cede Natura , nè ſuo vigor rinova ,

Che ripoſando : orpoſi , contentarla a me giova .

Si più freſco lo Spirtoriſorgerà qual pria ,

E allora offraſi a i Cieli , che degna Oftiaa lor fia .

Mal dorma altri ſuoi ſonni nell'agitate notti ,

O'da colpa , ò da tema, che ſcuotanlo , interrotti ;

Mai ne tena , nècolpa Caton conobbe , e gire

Quinci può indifferente sì a dormir , ché a norire .

2

.

a
.

SCENA SECONDA .

CATONE , E PORZIO .

CATONE

Quà perMA
A perchèquà,mio Figlio?T'è noto pur,ch'io venni

eſſerci ſolo . Si obbediſci i miei cenni ?

PORZIO .

Ohind , mio Genitore , che è queſto acciar, ch'io vedo

Sguainato , e di morte , che par vicina , arredo ?

Laſcia , ch'io permia pace tel tolga almen da canto .

I 3 CA
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CATONE

Laſcialo , temerario .

PORZIO .

L'inconſolabil pianto ,

E il pregar degli Amici , e il cor nel tuo periglio

Tolgonti queſto ferro , che tor ti ſembra un Figlio .
CATONE

Si tu aſpiri a tradirmi? Sì dar ſi vuolprigione
Nell'abborrite mani diCeſare un Catone ?

Parti , ò ad ubbidir meglio tuo Padre impara , ò teco ,

Giovin preſuntuoſo ....
PORZIO .

Perchè mirar tu bieco

Un Figliuol , che ſommette sì al tuo voler gli ſpirti ,

Ch’ama il niorir più toſto , che il mai diſubbidirti.
CATONE .

Degno d'eſſer mio Figlio ti riconoſco adeſſo ,

E torno ad effer'io Signor pur dimeſteſſo .

Or noi , Giulio , aſſediati chiudifra queſte Porte ,

Tue Flotte empianci i Mari, ferrinci i Porti , al Forte

Spirito di Catone adito tal rimane

Che può , te deludendo , far tueſperanze ir vane .

PORZIO

Perdona al mio dolore , Padre , ah che penſi , e trami?

Fors’è l'ultima volta queſta , ch'io sì ti chianii ?

Non diſpiacer, non ira prendati , ſe un dolente

Figlio a deporti prega l'orror , ch'agiti in mente .
CATONE

Figlio , empïeſti tu ſempre quanto amedei , rimanti

Dameabbracciato ,e tergi , che ben lo merti, i pianti ,

Dimen proſpera fine non hai per me a temere .

I giuſti Dei , cui ſempre mi ftudiai di piacere ,

Preſeryeran da ' mali co i Figli il Genitore .

PORZIO

Padre , voi ſollevate l'abbattuto mio core .

CATONE .

Porzio , di me ti fida . Tal Padre aver tu fai ,

Che

.
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Che di sè ſteſſo indegna coſa non farà mai ,

Orva , mio Figlio , e nulla per te manchiagli Amici :

Opra , che su le Navi partan con lieti auſpici.

Udrò poi, ſe ſperare puoſli il favor dell'Onda ,

E ſeal fuggir de'legniconſenta aura ſeconda.

Intanto , or che alle cure reggere i miei mal ponno

Senſi abbattuti, in pace laſciami a un breve ſonno .
PORZIO .

Or sì che il mio cuor queto reſpira , cs'affecura .

SCENA TERZA .
1

PORZIO , E MARZIA .

POR210 .

O ,Che il buon Padre una tanta vita dal buttar cefli

Vita di sì grand'uopo alla Patria , ea noi ſteſſi .

Là entro in sè medeſmo raccolto ei poſa , e giace ,

E intrattener mi ſembra penſier di tutta pace .

Egli eſeguir m'impoſe quanto è ſua cura ; e queſta

E'i fidi Anici in porto ritrar dalla Tempeſta .

Marzia , qui veglia , ond'altri non turbi i ſonni ſuoi.
MARZIA

Santi Numi immortali , le data è in guardia a Voi

La Giuſtizia , voi ſiate veglianti intorno al Letto ,

Ivi a' dolci ripoſi per Voi li dia ricetto ;

Per voi bando lepene s'abbian dalla grand' Alma ,

Che tra facili ſogni ſi goda un po di calma .

Sua virtùrammentate; e a ogni Uoni pervoi ſia moſtro,

Che il ſollevar l'oppreffa bontate e penſier voltro .

14 SCE
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SCENA QUARTA .
.

LUCIA , E MARZIA .

LUCIA

2

Marzia, dov'è tuo Padre ? dov'è Caton ?
MARZIA

Si taccia ,

Ond' ei carco di cure poſi là dentro , e giaccia .

Lucia , in mio corſi leva gentile alba di ſpeme,

Ch'opra , che dell'avverſa Fortuna ei più non tenie .

LUCIA .

Ohinie , ch'io tremo, o Marzia; ripenſando al coſtume

Fero del Vecchio , è forza, ch'io 'l veneriqual Nume .

Inneſorabil ’ Uomo a umana debolezza

Come in se non la prova , cosi in altrui la ſprezza .

MARZIA .

Formidabile a i ſoli Nemici il torvo aſpetto

Cuſtodiſce Catone , ma Amor gli regna in petto ,

Il domeſtico Amore ; ch'egli in ſuo cuor ricovra ;

Tanto a queſto inchinando chi agli altri affetti è ſovra .

Più tenero , ò niigliore Padre non fu giammai,

Sì alle mie brame ognora pieghevole il provai .

LUCIA .

Marzia , il fol ſuo conſenſo noi due può far beate ,

Noi , ch’una Sorte incerta tien' ambe invillupate .

Quell'immite Deſtino , che ha Marco tuo diſtrutto ,

Il tuo Germano , ad ambe cagion di sì gran lutto .

MARZIA

Sventurato Garzone , che ognor merta effer pianto .

LUCIA

Liberata ha queſt'Alma, de' Giuri il nodo infranto .

Ma chi fa nel penſiero penetrar di Catone ?

Chi fa quel, ch'Eidi Porzio ; quel, ch’Ei di te diſpone ?

MAR

1
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MARZIA

Viva effo ; e poi del reſto laſciamo al Ciel la cura , j

SCENA QUINTA .

LUCIO , E DETTE.

Lucio .

O , ai ,
Hd'un'Uom dolci i ſogni, la cui coſcienza èpura !

Che inviſibil potenzapar dargli all' Alnia ajuto ,

E ſoftenerla in quellaſua ſolita grandezza

Che dal Deſtin prenuta nonmai ſceſe a baſſezza .

Refrigerio ſoave d'amico ſonno il copre ;

Dorne, e ſua fantaſia ſognando eccita all'opre ,

E dir lieto l'aſcolto , qualor miaccoſto al letto .

Ceſare , or più non puoi nocerni al tuo diſpetto

MARZIA .

Fatica ancor, dormendo , ſotto orridipenſieri .
Lucio .

Lucia , qualrea tempeſta vien, che il tuo volto anneri ?

Tergi il pianto dagli occhi, che rimanendo illeſa

La granvita di Cato , fia queſta a Noi difeſa .

SCEN A SESTA.

GIUBA , E DETTI .

GIUBA .

Ucio , gli Eſploratori Cavalli han già ſcoperta

L'Ofte un'ora diſtante ſchierarſi in cima all'erta ;

E di vetta alla Torre , che guarda in ver Ponente ,

Scherzar vediam ſull'arnibrunite il Sol cadente ,

Erag
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E raggiando dalMonte multiplicatii lampi ,

DegliUsberghi, e degli Elmi, coprirdi luce i Campi.
LUCIO .

Marzia , non più dimore . Riſveglia il tuo gran Padre .

Per venir forſe a'patti, s'oſtenta in fra le Squadre

Ceſare , e da Catone , che ſi riſponda , aſpetta .

SCENA SET TIM A.

PORZIO , E DETTI .

LUCIO .

1

?

degna fretta?
Onde ti lucon gli occhi d'inſolito conforto ?

PORZIO .

Mentre i cenni paterni mi fean gir ratto al Porto ,

Legno approdo , ch'eſpoſe , coni'eccitar poteo

Quanta è la Spagna all'Armiil Figliuol di Pompeo ;

E che a quei bellicoſi Popoli ha perſuaſo

Vendicar di ſuo Padre l'indegno orribil caſo .

O' , ſe Duce Catone foffe a tai ſchiere armate ,

Rona di là potrebbe ſperarſua Libertate .

Maqualgemito aſcolto ? Voliſi al Padre .

LUCIO .

I ſenſi

Sopiti ſuoinon fanno , che meno a Roma ei penſi .

L'Alma ancor vacillante ne'confuſi fantaſnii

Piagne la Patria . Ahiqualigeniti nuovi , e ſpaſmi!

Tutti il Ciel ne difenda .

MARZIA

Voce non è qual pria
D'Uomo, che dorma , ei pare genito d'agonia .

Ah in quel genito è morte . Corriano a dargli aita .

Lucio .

Marzia, ſinchè tuo Padre fi dorme , è fuor di vita ,

Ed

>
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Ed è fuor d'un travaglio , che a lui parrà funeſto

Più della ſteſſa Morte, toſto che ſarà deſto .

Porzio , è di te più atto, come Uomo , a ſolo a ſoloa

Figlio amato a ſcemargli, ſe non a torgli il duolo .

Laſcia a luiqueſt'impreſa : tu piagnereſti; ei pianti

Effemminati nulla ponno a unCatone avanti ,

Se non più inferocirlo nel ſuo propoſto antico

Del non voler , vivendo , che in Ceſare , un Nemico .

Noſtra Cauſa per quanto pugnare, e viver lice ,

Piaccia purvinta a iNumi, piace a Lui vincitrice .

Ma ve Porzio ritorna .

PORZIO .

Deh fero Cato ! ahi viſta !

Marzia , ſiam ſenza Padre : l’Alma ſevera , e triſta

Sta per fuggirſi. Ei gode vedendo uſcir la vita

Per l'imo ventre aperto da cupa ampia ferita .

Il brando ahiglis'è tolto , ma tardi , e fra leambaſce

Pernieffo ha il trattenergliper poco entro alle faſce

Il ſangue, e diferirgli la morte ſol quel tanto ,

Ch'ei viriveda , e poſſa l'alma ſpirarvia canto .

Su la ſella funeſta quà chiede efſerrecato .

Eccol venire incontro da intrepido , al ſuo Fato .

MARZIA

Ah ſtupor , che m'opprimi , ſei morte , o ſei dolore ?

Morte ſei , ſe non ſpezzi l'attonito mio core .

Lucio

Or si Roma è caduta .

GIUBA

Or si a ragion ti gonfi ,

Ceſare , ditua Patria traffitta : ph bei trionfi !

SCE
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SCENA OTTAVA .

CATONE , E DETTI .

CATONE

Q
Uà poſatemi, o Servi . Porzio , tu nonmidici ,

Se ſu le Navi in ſalvo ſi traſſero gli Amici ?

Suggeriſci a pro d’eſi quel, cheper me ſi poſſa ,

Nè in ozio ſiaſı il poco ,che ho l'Almaentro a quelt’offa.
PORZIO

Padre , penſa a te ſteſſo : s'è agli altri affai penſato .
CATONE .

Penſo dalle catene fra poco ir liberato .

Fu ſicuro il mio colpo. Pochi momenti il lino

Ed al ſangue, ed all'Alma ritiene il lor cammino ;

E ſe più il riteneſſe di quel, ch'io voglio , in vano

Atta a ſquarciar le faſce non ſerb'io queſta niano .

Troppo tenero Lucio , dà bando al tuo dolore ,

E tu , che ilpuoi, la fronte va , curva al Vincitore .

Sia virtute , arte ſia la ſua Clenienza , in mente

Siaſi qual'è , a'Nemici comparve , e fia clemente .

Ma torniam Padre, o Lucio. Mio Figlio ,io ti conſegno,

Tu ilconſegna a tua Figlia ; che l'undell'altro è degno.

Un Roman Senatorenon piegheria l'orgoglio ,

Giuba ,a dartiuna Figlia, feteffe il Campidoglio;
Ma poichè il tutto ſpinſe Ceſare al precipizio ,

Re, qualtu ſei ſtraniero , ſia Genero a un Patrizio .

Ne ciò contro alle Leggi interpretardegg’io :

Chi è generoſo , e ſangueRomano , è ſangue mio.

Ahi morir già ni ſento . Voi più non veggio , omiei

Tutti Congiunti: al Regno ci vedrem degli Dei .

Giova ſperar laffuſo poggiarl’Alme Onorate ,

Cui feo da i frali ir ſciolte l'amor di Libertate.

Andiam , Servi , al mio Letto , dov'io lo ſpirto eſali ,

Voti
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Voti facendo , a voi, Santi Numi inniortali ,

Che ogni umana fralezza non ben compreſa , e doma ,

Perdonando a Catone , Pompeo ſalviate , e Roma .

S C Ε Ν Α Ν Ο Ν Α .

LUCIO SOLO .

A
Hich'io veggio purtroppo l'egro ſuo moribondo

Spirto fuggir: ſenz'effo parrà ſenz'Alma il Módo .

O lagrimofe Nozze per quei , che ne verranno !

Figli crear che giova , che ſervano a un Tiranno ,

Onde le propagate viſcere noſtre iſteſſe

A più opprimerne ogn'ora dian forza a chine oppreſſe

Quinci le Fazioſe Genti , che in se le ſpade

Volgono a far deſerto delle patrie Contrade ,

Impareran , che ſia ceffar dal ſangue oſtile ,

Perchè da lor lo ſveni Diſcordia empia , e civile .

Roma or Donna d'un Mondo, per non aver fuor d'effa

Dove cadere , al fine cader volle in sè ſteffa .

SCEN A DECIM A.

PORZIO , MARZIA , LUCIA, e GIUBA didentro ;

e LUCIO ſolo in Iſcena .

MARZIA di dentro .

„ A Hicrudeltade! arrelta , Porzio, quel ſangue .

9

PORZIO come sopra .

O Padre !

Sì ne abbandoni ?

LUCIA di dentro .

„ Ei ſpira: le vacillanti, ed adre

„ Luci , o Figlia , gli chiudi,
GIV
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»

GIUBA di dentro .

Miſera Roma , è gita

Con queſta , ahi di Catone , quant'era in te divita .
LUCIO .

Entriſi , e dell'eſtinto ſoffriam gli aſpetti atroci .
GIUBA .

Più non ci è Imperadore .

LUCIO .

L'interne udite voci

Mi ammonir de' ſuoi Fati .

GIUBA .

Con tutti al Letto intorno ,

Quali il noſtro ſdegnaſſe coſpetto , e queldel giorno ,

Comandò l'arretrarſi , perchètratti in un canto ,

Ei , le man giunte alCielo , ſommeſſo oro ſin tanto ,

Che ſquarciate le faſce , sì ch’Uom non ſe ne accorſe ,

Dall'aperta gran piaga , coll'almail Sangue corſe :

Così cadde un Catone, laſciando ognun perpleſſo ,

S'egli cadeo , ò più a Giulio nenico , od a se ſteſſo .

LUCIO .

Già queſto è fatto . Or ftia queſto Eroe degli Eroi

Quaſi trincea munita fra Ceſare , e fraNoi.

Del Vincitor nemico recato alla preſenza

Ver l'anche morto aſpetto l'aſtringa a riverenza ,

Nè il Tiranno eſporaſli co i Liberi a tenzone

Viſto, che il Corpo, e l'Ombra per noi ſtan di Catone .

IL F IN E.

1
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ALL ' ECCELLENZA

D I

GIOVANBATISTA

RECANATI

NOBILE VENETO

FRA GLI ARCADI

TELESTE CIPARISSIANO ,

L ' Autore .

e

Ppena Voi , o Eccellentiſſi

mo Teleſte , quafi reſpiran

do dalpeſo dell'Opere Cri

tiche , İftoriche , e Liriche ,

colle quali a voi , e alla Pa

tria tanto onore avete, ſcri

vendo in più d'una lingua ,

acquiſtato ; e quaſi levando

alquanto la mano dal rin

tuzzare le offeſe fatte alla Letteratura Italianae

dai dueFranceſi ,e dal compiere la Demodice

Tragedia per Voiimpreſa , e per noi diſiofamen

te aſpettata , l'Illuſtre Raccolta delle Poeteffe

del noſtro Secolo pubblicafte, ch' io vedo gera

к mo
1
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mogliare in tutte le Donne giovani una frondo

fa ambizione, che in Eſſe le umaneLettere non

men dei volti fioriſcano. La qual femminil vani

tà loderei , ſe contente del recitare colle dilica

te lor voci i Componimenti degli Uomini , nel

giudicarne troppo ſaputamente non s'ingeriſſe

ro : e ſiccome quelle , che molti Adulatori, e

ſeguaci hanno , dietro i giudicj loro , quelli an

cora de' parlatori , e preſuntuoſi Zerbini non

ftraſcinaffero . Ma chi può a quelle corteggiate

da queſti reſiſtere ? Cuffie , Perucche, di Merlet

ti , e diRicci di Francia , e di Fiandra fu tefte

vane , e leggere ſon da temerſi per qualunque

modeſto , e gran Letterato ; laonde è forza il

far argine colla deriſione a queſta corrente , che

non le ſole infeconde arene , ma i lavorati , e

fertili campi minaccia : perchè ho deliberato

da Quelle , che ſaviezza , e Dottrina poſſeggo

no , da quelle inſomma, l'opere delle qualivoi

raccogliette , quelle diftinguere , che nè l'una ,

nè l'altra avendo , l'oſtentano : sì , che vera , e

maggior loda le prime , ma biaſimo le Seconde ,

ed emenda ne conſeguiſcano . Ed ecco il fine ,

mercè del quale, la ſeguente Commedia ho in

trecciata , inſerendoci parte di quel racconto ,

che Petronio Arbitro della Vedova d'Efeſo ne

ha laſciato . Ma , poſto in un canto queſto Ar

gomento , che da sè ſteſſo nel Prologo , e per la

Favola ſi paleſa , vi confeſſo non giugnerminuo

vo , che malagevole coſa , e ( quello , che più

mi punge ) non neceſſaria , ſi è queſta , cheho

impreſo , ſoprabbondando il noſtro Teatro Ita8

í
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liano ditante antiche , e sì nel Verſo , comenel

la Proſa , rinomate Commedie , di modo che la

fatica del comporne una io ben potea perdonar

mi , ò per capriccio compoſtala , almen per pru

denza dal pubblicarla aftenermi. E per vero di

re , poco meno , che non la ſopprimeſli , quan

do mi giunſe una voftra Lettera , che mi avviſa

va , come la Scolaſtica dell'Ariofto in cotefta

voſtra Città di Vinegia per Lelio , e Flaminia

egregj Comici rappreſentata, anzi cheeſſere ſta

ta accetta , fra glisbadiglj , i ſuſurri, ed i mot

teggi del Popolo di Scena in Scena paſſando , co

sì ( vergognata veniſſe meno , che fu meſtieri ca

lare pria della fine la tenda . E voi quegli , che

delle fatture d'ingegno Giudice incorrotto , e

per ſenno , oltre l'ecà , venerabile ſiete , il Ver.

lo ſuo ne incolpaſte , che a coietto Popolo ( il

quale per altro ha potuto qualcuna delle mie

Tragedie , e la Marittima non ſol tollerare , ma

generoſamente encomiare , comechè in verſo 3

ein un verſo agli Orecchj loro nuovo legate )

non piacque. A queſta infelice novella io , che

quel Divino Poeta nel verſo ſdrucciolo aveva

per avventura imitato , diedi impetuoſamente

di piglio ai Quinterni di mia Commedia , e alzai

la mano ſulfoco , per ivi perderli , e conſumar

li . Ma le vegliate notti , e i giorni ſpeſi nell'or

dirla , e nel tefferla , el’amor finalmente , che ,

comeil Padre ai proprj Figliuoli quantunque di

fettuoſi , ha poil'ingegno a ' ſuoi Parti , ſofpe

ſero queſta ſevera riſoluzione , tanto che mi die.

dia cercar ragioni da porre in ſalvo la mia fatia

ca ,

a
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ca , e ne incontrai certe , che a ſalvarla mi rin

corarono . Mi venne avanti fra l'altre coſe , me

avere diverſamente dal noſtro Comico Italiano

nell'Idea della Favola adoperato : impercioc

chè Egli più toſto Plauto , e Terenzio , che Ari

ftofane, ed io queſto più toſto , che quelli ab

biam ſeguitato ; e là dove i primi hanno ferito

gli errori delle volontadi, laſciando in pace

quelli degl'Intelletti, ha il ſecondo sì nelle Nu

bi , che nelle Rane prenduti di mira ancora gli

Ingegni , perſeguitando i quali , la malediceni

za, che è lo ſpirito della Commedia , rieſce più

temperata , e innocente , perchè , e come da

Poeta l'error fi corregge , e come da Cattolico

la carità verſo delProflimo ſi preſerva ; tali di

fetti non deridendoſi, che infamino chin'è tin

to , conciolliacoſachèl' eſſere malvagio Poeta ,

poſſa andar congiunto coll'eſſere coitumato , ed

ottimo Cittadino ; e coteſte deformità d'inge

gno fien ſenza dolore, e di nera colpa non mac

chino chi le ſcherniſce . Avendo io però tanto

nelle coſe , quanto nelle parole , ſecondo il mio

penſamento , cercato veracemente il ridicolo ,

ho voluto , dopo aver terminato il mio Drama,

coll'opinione di gravi Autori la mia riſcontrare,

per venir in chiaro , ſe colla ſcorta della ragio

ne , che ſuol effer una , mi foſſi mai abbattuto a

camminare per quella via , ch ' eſli da graviſſime

Autorità ammaeſtrati , additavano ; perchè

aperli Antonio Riccobuoni, e Tarquinio Ga

luzzi , che mi caddero a ſorte per mano, e che

della Commedia , edel ridicolo han faviamente

trat
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trattato . Il primoadunquenella ParticellaXX.

dell'Arte Comica ne deriva la difinizion da Ari

ftotele in ſomiglianti parole , ciò è . Che fa pec

cato , e turpezza ſenzadolore , che non abbia forza

di uccidere . Il ſecondo nel Cap. 8. del ſuo com

mentario della Commedia conviene . Che la co

ſa , ò il detto , ch'eccita ilriſo, null' altro fia , se

non vizio , e turpezza ſenza dolore , le quali due

Ariſtoteliche Difinizioni ſarebbero in tutto uni

formi, ſe la prima del Riccobuoni la ſpiegazio

ne del ſenza dolore non aggiugneſſe , cioè , che

non abbia forza diuccidere . Simile condizione av

rà la pazzia de' miei Attori non furioſi, a cia

ſcheduno de'qualiin una ſola coſa s'è guaſta la

fantaſia , vizio , da cui non può a verun d' eſſi

grave periglio divita accadere ; come farebbe,

ſe io li rappreſentaſſi capaci , ò di lanciarſi da .

una feneftra , o di urtare del Capo in una Mura

glia , ò di addentare un Vicino . Le maſchere

ancora de' miei tre Vecchj ( imperciocchè con

maſchere di due pezzi , onde il libero eſcir della

voce non impediſcaſi ,intendo in parte la mia

Commedia rappreſentare) ſaranno anch'elleno

turpi . E cominciando dai vecchi , che tre ſaran

no , cioè il Cavalier Marino , che io vorrei di

una maſchera laureata , ſimile a quel ritratto del

vero Marino , che gira inciſo dal rinomato Fia

mingo , che in verità quant'è diligente , e pit

toreſco , altrettanto è ſpiritato , e ridevole ,

quefta farà una figura aſſai ftrana non meno per

la ſparuta fattezza , che per l'abito antico Na

poletano. Meſſer Cecco con quella Cocolla uſa

>
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ta ſin del Trecento , e con una Maſchera , che

contrafaccia il Petrarca , aggiuntovi pendente

da unaCollana ſul petto il ritrattino di Laura ,

non laſcerà di far ridere chi lo mira . Il Pedago

go poi , e per la gran barba nera , e per la gran

Toga, non ſo ſe Magica , ò Maeſtrale , ſarà uno

ſpauraccio da Paſſeri, che avrà ancor eſſo la ſua

malveneranda deformità . Due altre Maſchere

meno attempate farannovi, Mirtilo , e Lofa ..

Mirtilo , che è l' Autore , con una Maſchera .

compoſta del naſo aquilino , e dell' aguzzo fuo

mento , con faccia ridevolmente ridente , e in

ogni parte ſua Caricata più alquanto del proprio

Originale , rallegrerà coll'idea , che haavuto il

Poeta di mordere sè medeſimo , come quegli ,

che dove meno , ò nulla conviene , vuol eſſere

ad ogni modo quel tal Paſtore , che dalla mo

derna Arcadia vien finto ; in guiſa che poche ſo

no l'opere ſue , dov'egli non ſi faccia ſeguitare

dagli Armenti , dalle Capanne, e dai Boſchi,

come d’Orfeo con miſterioſa ragione fu per la

Grecia favoleggiato . Ma chipotrà frenare le ri

ſa , ammeſſo a vedere la maſcheraccia di Lofa ,

sbarbata , ma pallida , pingue , ma grima da Eu .

nuco ? Che con un'abito raffazzonato al dintor

no della Perſona , e con cerchi ſopra del corpo ,,

che lo rilevino in una pancia enormiſſima, la

ſchiacci con un piccolo Gravecembalo ſoſtenuto

da una coreggia, che il petto , e le reni ad ar

macollo traverſi . Il Soldato giovine ſenza ma

ſchera pennacchiato tutto , e naſtrato , con ar

me lucide , antiche , e forſe uſate nel tempo ,

che

;

a
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che in Francia i Mori paſſarono per vendicar la

Morte di Trojano ſopra Re Carlo Imperator

Romano , ſarà
pur deforme ſenza dolore . Le

ſole Softrata , e Cornia non compariranno de

formi della Perſona , di modo che, ſe noi gli At

tori numereremo per le maſchere , e per gli at

teggiamenti loro deformi, dell'antica Comme

dia ritroveremo aſſai più abbondarne la mia ; e

per l'adornamento Teatrale avremo tal guarda

roba di fogge negli Abiti , che colla varietà biz

zarra , e alle moderne coſtumanze deforme

chiamerà a sè con diletto le curioſe occhiate de

riguardanti . Ma aſſai delle Figure corporali.

Palliamo ora ai Caratteri , e nei fonti topici inſe

gnatici dagli Autori , peſchiſi per noi il ridicolo .

Scrive dunqueil nominato Galuzzi nel Cap. X.

della Commedia eccitarſi il riſo da due coſe . L '

una ſi è , quando ciò , che da lungo tempo defide

rammo , accade giocondiſimamente all' animo no

ſtro. Ma che di più grato può mai avvenirci,

che il ſentire coloro ,i qualiuna virtù , chenon

avevano , affettano ,affettano , fuor dell'aſpettazioneſcor

nati ? lo cheda quaſi tutti i mieiAttori, e prin

cipalmente da Softrata per la noſtra Rappreſen

tazione ſi ottiene . Coſtei fa la Poeteſſa , e non

la è . Fa la bocca ſtretta , e non la è . Fa la co

ftante , e non la è ; e ciò non può, ſe mal non

giudico, diſpiacere a chi, poſſedendo tutte

queſte perfezioni, modeftamente dal milantar

le ſi atiene , onde dell'altrui vanità , preſun

zione , e baldanza ſi riderà . Così Penulo è un

Leone, ſe credeli alle ſue sfacciate jattanze: è un

K 4 Co
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Coniglio, ſe al teſtimonio dell'Opere ſue li avrà

fede. Sarà Poeta , ſarà Accademico , ſe ci fer

miamo nell'apparenza . Sarà un ' ignorante ,

non ſaprà nè pur leggere , ſe lo porremo al ci

mento. L'altra coſa addotta dal noſtro Galluz ,

zi ſi è, quando alcuni errori, sbaglj, ed innezie de

gli altri incontriamo, e ſecondo il parer dell'Au

tore in cinque parti divideſi. La prima è , che

Taluno conſtituito in età avanzata ignori quello ,

che fan per fino i Ragazzi, e ci reca in eſempio

Margite , che già fatt' Uomo , era in dubbio ,

ſe il Padre, o ſe la Madre aveſſelo partorito .

Tale inaſpettata ſciocchezza in Penulo noftro fi

oſſerva, che intende volere ſpacciarſi per valoro

ſo , quando una fronda moſſa dalvento gli fa

paura ; e ſi dà ad intendere d'eſſerſi trovato alle

maggiori impreſe diGuerra , che più , e più Se
coli avantidel naſcer ſuo erano nel Mondo ac

cadute . Nè pure è da ſprezzarſi colui , che ſi cre

de , e vuolfarſi credere un Morto reſuſcitato ;

nè colui, che parlando ſeco medeſimo dà a sè , e

vorrebbead altrui dare ad intendere , aver com

pagno uno ſpirito a lui viſibile , e famigliare , in

terrompendo i ſuoi Soliloqui alla maniera dei

Dialoghi . Ilſecondo ridicolo naſce , ò dall' ebriea

tà , ò dalla freneſia , ò da qualche ſogno . Io cre

do, che di Frenetici abbondi più di qual'altra ,

la Favola mia , ei ſogni raccontati da Penulo ;

e da Softrata non produrran certamente malen

conia nelle tefte degli Uditorj . Il terzo derivas

dall'ignoranza di certe Arti, ò dallestimazione

imprudente , ed inſana delle proprie forze , lo che

ope

O
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opera , che alcuno confidi di potere , ò ſapere , ò far

coſe , le quali affatto ignora , e fare non puote. E

di qual' altra natura è la mia Softrata , che inten

degià di ſpacciarſi per Poeteſſa , quando nè pum

re il primo latte ha di queſt' Arte aſſaggiato ? E

di qual'altra natura è il mio Penulo , che pre

fume di comparire verſeggiatore, e Poeta , quan

do gli è noto non ſaper leggere ? Cangia egli

forle carattere , quando poltrone, com'è, fi

vanta di tal braura, cheſimette delpari coi pri

miCapitanidell'univerſo ? In queſta Categoria

appunto comprende il noſtro Autore Coloro ,

cheſidicono Soldatigloriofi, predicando di avereſpu

gnati Eſerciti, alloggiamenti , e Città , allorchè

ſono viliſimi, com'è la Tracotanza Traſoniana ap

preffo Terenzio . Credonſi pure eccellenti il fallo

Marino , e l'Arcade Mirtilo nella lor paflione

di guſto lirico ſtravagante , come anche Meſſer

Cecco impazzito per Petrarchista ; laonde
per

queſta ragione dovrebbero fare ſmaſcellar dálle

riſa i veri, edotti Poeti . Ilquinto s'aggira circa

le trappole , nelle quali talun s'induce a cadere ſen

za ſuo gran detrimento, come accade alla buona

Soſtrata , che nelle inſidie da Cornia tendudele ,

per rimoverla dal ſuo sì ſciocco propoſito , fila

fcia innavvedutamente attrappare, ſpoſandoſi

Gentildonna con un Soldato viliffimo di cuore ,

e dinaſcimento ; e farà ridere il Popolo ſenza;

ſuo grave danno , mentre finalmente egli è me

glio l'eſſereriputata ignorante , che falſamente

laputa ; e mal maritata, che pazza . E' altresì

minor male per Penulo il comparire finceramen

te
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te vigliacco , e ſalvarſi ; che il mantenerſi in re;

putazione di bravo , col morir poſcia appicca

to . Altri luoghi topici del Ridicolo addita il

Galuzzi nel Cap. XI.dal Libro , che dell'Ora

tore compilò Cicerone , indicati ; e queſti alle

maniere del ragionare appartengono . Colloca

in primo luogoi traslati, e le inufitate parole .

De' primi non ne ha già pochi il noſtro finto Ma

rino , é per ciò credere, baſta il ſapere , ch'egli

imita quanto mai può , il vero ſuo Originale .

Di nuovi latinizzati vocaboli il pedanteſco San

nione non è quì ſcarſo . Succede il Paragram

ma , e la Paronomaſia , ò ſia alliterazione ( per va

lermi del termine ſuo medeſimo ) e di queſti pu

re ci è liberale il noſtro Cavalier Mariniſta im

pazzito , comeperragion d'eſemplo ſarebbe il

Secco Cecco C.

Delſecolo eccolo

A illuminar la cecità palpabile &c.

Con un Solpò di Solprometeo l'anima
A ftatua diè &c.

Deſto ſi farà Talamo del Tumulo .

Il terzo fonte è l'equivoco . Di tal natura è il ver

ſo di Sannione latinizzato

Ett l'amor dell’Eftinto, ò l'eſt del Penulo ?

Come pur l'altro di Soſtrata

E ſi rinovi il Sacrificio a Panfilo & c.

Altri ancora ne ſono ſparſi per la Commedia,

ma in ciò ci giova una modeſta ſobrietà . Il quar- ,

to è l' Etimologia. Di queſta fatta è il nome di

M. Cecco nelPetrarchevole, che volendo imi

tare il Petrarca , dal porſi il ſuo ſteſſo nome in

>
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comincia . Così pur quello di Penulo per la uni

formità , che ha col Soldato Plautino , e per la

principale prerogativa di ſua valoroſa Perſona .

Il quinto è la Parodia, mercè di cuifi abuſano al

cuni paſſidi nobili Autori , ò nulla , è poco mutati ,

per renderli affatto ridevoli : dal qual fonte ſcatu

riſce tutta la parte di M. Cecco , che è un conti

nuato CentonediVerſi , e di forme del noſtro

Petrarca , ma ſdrucciolate , e torte in tal guiſa ,

che , dove lette nel ſuo Originale ſon degne di

ammirazione , nella copia , che ne fa Cecco ,

ſon degne di riſo . Il felto è l'Iperbole , che accre

ſce le coſe fino all' incredibile . Tanto Lofa Eunuco

è appaſſionato per la ſua Muſica , che daffi ad in

tendere,eſſerſi nel Secol d'oro muſicalmente par

lato ; perciò non recita , che cantando , mentre

parla , e riſponde a quei , che non cantano. Spem

cie più ridicola di queſta in quante Commedie

ho lette , ò vedute', non mi liè mai preſentata .

E di talnatura pur ſono l'eſagerazioni di Penu

lo , e di Sannione, che i Caratteri loro accom

pagnano . Altri fonti del ridicolo il Riccobuoni

dimoſtraci, e conta fra gli altri , quand' uno col

detto , ò col fatto paleſa il vizio dell' animo fuo .

Così fa Soſtrata, allora che col fatto del prepuzio

di Panfilo moſtra di non prezzare quello , che

colle parole ha ſempre moſtrato di venerare , e

di venerar Penulo , che ha mostrato voler diſ

prezzare . Le coſe eſtrinſeche ancora ( ſecondo il

citato Autore )muovono a riſo , e qui a caſo for

tunatamente m'incontro nello ſteſſo eſemplo ad.

dottoci di Cicerone dal medeſimo Riccobuoni ,

allo
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allora che Marco Tullio interrogò chi aveſſe

Lentulo alla ſua ſpada legato ; ed eccolo nel Ma

riniſta , che nulla temendo l' eſortazione , con

cui Softrata provoca Penulo a cacciargli ne'fian

chi la ſpada , riſponde

E come io temone ?

Se alla ſpadaccia ſua legato è Penulo

» Tal , ch' ei pende da quella ?

Ma troppe più occaſioni di ridere io porgo nella

Commedia, che fra i mentovati Cancelli non ſi

reftringono , non potendoſi veracemente del ri

dicolo darpoſitivo , ed intero precetto ; laonde

Ceſare appreſſo di Cicerone ſtima, che preciſamente

dalla natura , e dall' ingegno proceda l' Urbanità ,

cheſiconfonde collafacezia , di modo chenon ſe ne

poßa dare Dottrina . E mipare , che Platone nel

ſuo Sofifta abbia colto aſſai bene il punto , difi

nendo il ridicolo Certo allontanamento da ciò , ch'

è congruo alla natura . Con queſto piacevole , e

perme feliceconfronto io tanto più m'invogliai
diconſervare la mia Commedia . Ma come que

gli, che ben ſapeva ifonti tutti del vero Ridico

lo aver l'Arioſto aſſaggiati , e nondimeno eſſere

coſtì rimaſa ſibilata , emuta la ſua Scolaſtica ,

ſenza nè pure poterſi ſuo Fratello , che le diè il

compimento , incolparne, mentre ne' primi At

ti , Opera tutta di Lodovico , ſventuratamente

arenò, mi diedi a ſgridare dal mio Tavolino l'in

giuſtizia, e la ſciocchezza del Popolo , ed a ri

leggere con maggior attenzione la lettera , nella

quale , oltre l'accuſare il verſo , incolpate della

ſentenza pronunziata contro quell'innocente ,

Favo
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Favola il vulgo de' Barcaiuoli , che v'interven

nero , il quale attuffò fra ſuoi libili i ſavj applau

ſi diben ſeſſanta Patrizi , che con voi ſedevano

ad aſcoltarla , perchè fra Voi proponete di non

voler più dar Opera a fare , che Commedia di

qualſiſia voſtro Amico , la quale ſiadi Verſi teſ

futa , li rappreſenti. Nel che unendomial ſenti

mento voitro , che male s' arriſchi al giudicio

del Popolaccio una Favola Comica in Verſo ,

non però miſono diſanimato dal pubblicare la

mia , comechè in Verſi legata , baſtandomi la fi

curezza , che da neſſuno Iſtrione ſia eletta , ed

al pubblico eſperimento de' Palchi venali eſibi

ta : Imperciocchè conoſco io , quant'elli cono

ſcono , che quando coteſti Artegianelli, ò Bar

caiuoli vanno al Teatro , per ridere , più tolto il

Dottore , il Pantalone , ed Arlechino , e Finoc

chio , che la Lena , il Negromante , i Suppofii

ti , la Caſaria , e la Scolaſtica , vorrebbero ri

trovarvi: conciofliacoſachè neſſuna Commedia

ridevole , per ſavia , piccante , vivace , e coſtu

mata , che ſieſi , può alla Conimedia Iftrionica ,

Italiana reſiſtere ; nè vi ha lingua al Mondo , è

Nazione , appreſſo di cui ſi ritrovi un'Invenzio

ne di Turpezza ſenza dolore , che con queſta oſi

paragonarſi. E qual malenconico potrà ftar ſe

rio all'apparir del Dottore , cheſpunta dopo ef

ſer già in Scena la metà del ſuo voluminoſo , e

grondante Capello arrivata , che in tutto , d in

parte , merce delle inquiete manaccie , ò roto

Iato , ò raccolto ſconcia la nera , emal tonacata

figura ? La quale nel Dialetto ſuo Bologneſe ad
altri
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altriorecchjItaliani per fua ſventura ridevole ,

fa ſpiccare quella ſua geſteggiata loquacità , dif

fula fuor di propoſito , e grazioſamente per

oftentate , emal applicate Dottrine ſtucchevole .

Il voltro Pantalone è pure anch'egli una Ma

ſchera di Civetta , che muove a riſo , maffima

mente , quando vedetequel Grifo montato già

in pretenſione di Ganimede , di Damerino , per

che indelicatendoſi , vecchio quant'è, ingarzo

niſce , Avaro per natura , prodigo per laſcivia ,

accorto , e rettiod'intenzione , ſciocco , e cor

rivo d' eſecuzione . Il Dialetto pur Veneziano

co'ſuoi leggiadri Proverbj avrà le Fiche dai Fio.

rentini, e da tutti quanti i Toſcani, che allo

ſpettacolo ſi trovaſſero . Finocchio è un rigira

tore , prontiſſimo ad attaccarſi ancora alle pa

glie , per non ſommergerſi, ed intanto compari

ſce egli malizioſo , ed aſtuto , in quanto creduli

troppo color li dipingono , a quali ardiſce di

vendere le ſue frottole ; e il ſuo Dialetto dae

Montagnaro di Bergamo non è dei più belli

d'Italia ;arroge poi l'abito bianco , e verde , e

la ſchiacciata Beretta , e la Maſchera ſua da ,

Marmotta, coſe tutte, che ajutano a riderne. Ma

che diremo di quel cotal Bergamaſco , che venir

moſtra dalle parti vallive di quella ſteſſa Provin

cia ? Quella ſua Maſchera mora ritonda , e in

torno al mento pelofa a guiſa di Simia , quell'

abitello a più colori, che lo dintorna ; quella

ſua ftaturapiù tolto piccola, ſempre in dubbio,

di ſtarſene torta , ed immobile , ò di precipito

ſamente travolverli; quel ſuo geſteggiare, quan

do
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do da furioſo , e quando da attonito ; quelles

grazioſe paure , e quelle iſtantanee, e corruc
cioſe braure ; quelle ſciocchezze innocenti , che

guaftano tutto quello , che per acconciare ſon ,

adoprate ; quel ſuo Dialetto Zanneſco , quegli

ftrilli, quelle maraviglie , quelle cadute furo

no , e ſempre ſaranno ladelizia più favorita dei

Popolani . Nèdeetacerli la frizzante , furba ,

proterva , e diſcoluccia Servetta ; nè il Coviel

lo , ilGiangurgolo , dil Puccinella , Attari tut

ti per ogniparte ridevoliſſimi. Le ſteſſe sfaccia

te inveriſimilitudininelle Azioni provocanoa

riſo , ſiccome ſoglion coloro , che la paraliſia ,

ò altro male non doloroſo fa a lor diſpetto ri.

denti , tremuli , e ſcilinguati . Gli fteffi innamon

rati nell'affettazione dei lor ragionari non man.

cano delridicolo ; così , che confeſſo , ch'io la

ſcerei l'Edipo di Sofocle , e l'Anfitruone di

Plauto per una di queſte Favole da valenti Iſtrio .

ni rappreſentata . Quindi non è maraviglia , che

la Commedia dell' Arioſto condotta per mano

dal Genio antico , e Latino non ſiaſi nel Genio

moderno Italiano abbattuta , mentre anche il

Popolo Spagnuolo , che purva ſuperbo de' ſuoi

ſpettacoli Teatrali , e il Popolo Franceſe , co

mechè innamorato del ſuo Moliere , laſciano

vuoteper la Commedia Italiana le panche dei

Teatrilor nazionali in faccia alle loro gran Cor

ti , in faccia ai loro medeſimi Autori viventi ,

che tuttavia in quelle Provincie , come la gra

migna ne' Prati, germogliano . Lontane dunque

dal Popolo le noſtre Commedie . Nè la mia po.
trà
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trà certamente rappreſentarſi, che da un Semi

nario , è da un'Accademia ad un'udienza Scel

ta , e raccolta , la maggior parte di Letterati ;

e delle riſa di queſti ardirei io lulingarmi, men

perſeguitando la moda del vivere , chequella

del verſeggiare ; lo che facendo, allo ſcoglio ,

a cui ruppe l'infelice Commedia di Lodovico ,

non urteremo , alla quale , ſe voi coi ſoli voſtri

ſeſſanta Patriz; avelte ſeduto , non calavaſi ſenz'

alcun dubbio la tenda . Di ſimile udienza non

avrà che temere lo ſteſſo Verſo, il quale , ſecon

do il giudicio voſtro alle orecchie Popolane, co

sì com'è ſdrucciolevole , non è accetto , come

chè io creda , anziche no, queſta ſorta di verſo

attiffima ad imitare la proſa , dimodochè così di

retto dai ſentimenti , non danzi , ma a guiſa di

ſciolta orazione agiatamente cammini ; e però

non dover diſpiacere ; quando vediamo per

quanta è l'Italia le Commedie in proſa non ſóla.

mente ſofferte , ma rinomate ; e per me credo ,

non ingannarmi, penſando , che il verſo corre

dato di fraſe più totto proſaica , nella Comme

dia foſſe introdotto , acciocchè la legge del me

tro gli aſtratti , e baldi , ò di lor memoria diffi

denti Iſtrioni in luogo d'una parola , altra dal

capriccio di eſſi inventata , e ſoſtituita , a non

collocarvi aſtringeſſe , la quale , ò di graziafpon

gliata foſſe , ò colla dovuta proprietà il ſenti

mento del Dramatico Autore non eſprimeffe .

Ed ecco , o Eccellentiſſimo Teleſte , la ſola par

te , in cui dal Voſtro giudicio vi prego a permet

tere , che il mio ſi diparta , foſcrivendo per al.fi

و

tro
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tro qualunque Sentenza , che in cauſa di Lettere

Voi pronunziate . Nè già deſidero da queſta
Rappreſentazione eſcluſe le Donne , benchè

l'inimicizia loro fie da temerſi, e della donneſca

ambizione quì malamente ſi parli . Impercioc

che , avend’io molta venerazione a quel ſeſſo ,

e a certe Letteratiſſime, che alle mie Tragedie

han fatto grazia dell'approvazion loro , eſlendo

io infinitamente obbligato , pretendo di corriſ

pondere a tal gentilezza col ſepararle, come di

Topra ho detto , dalle altre , che preſumono , e

voglion dare ad intendere al Mondo, di eſſere

quali le poche da me conoſciute, e le opere di
cui nella voftra Raccolta ſi leggono ; e perciò

vorrei , che a quelta Rappreſentazione le nomi

nate da me nella Scena Terza dell'Atto Quarto

interveniſſero per loro gloria , e trionfo . Le al

tre poi tutte ſono in due Claſſi diviſe , la mag

gior delle quali cede di buona voglia a noi Uo.

mini lo Studio della Filoſofia , e della Poeſia :

laonde dovrà godere di ſentire lo ſcherno di

quelle Sapute ignoranti, che l'altra aſſai minor

claſſe compongono: ed odan pur con diſpetto

queſt'ultime dipinti al naturale i lor vizzi , e

corucciate contro ilPoeta ſen vadano , purchè

in aſcoltando il Drama , ſiemendino : e per
mia

fè , che ancor queſte inviperite mie Dottorine,

terran chiuſa in petto la rabbia , e rideranno far

donicamente disèmedeſime, acciocchè non tra

Spaja il rimorſo dal riconoſcerſi nel Ritratto , ch '

io fu la Scena dipingo , e dileggio . Monſignor

de Moliere ha pure l'approvazion delle Dame
L

nel

e
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no , e ridono alla Commedia , non rubano le

Botteghe , non fan violenza alle Vergini , non

fanno ingiuria agli Altari . Date dunque licen

za al Verſo Ariolteſco di comparire ſotto i Vo

ſtri occhi , per me imitato , ed accogliete queſta

Commedia, chea voi ricovera , come un' arra

di quell' alta ſtima, in cui ſerbo voi , e tutte

l'Opere Voltre Iftoriche, Poetiche , e Critiche ,

e di quella oſſequioſa gratitudine , che alla ge
neroſità Voftra , ed al Padrocinio , di cui ne

onorate , mi lega : e fra i grandi affari , ne' qua

li i Patrizi di coteſta dal ſuo naſcimento incon

taminata Repubblica ſono agitati, reſpirate, ri

dendo ſu queſte Scene ; ò dimealmeno , che ho

preſumito dipoter muovervi a riſo , ridete . Sta
te fano .

IN

1
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INTERLOCUTORI .

Sostrata Vedova Nobile Coſmopoli

tana .

Cornia ſua Serva .

PENULO Soldato .

Messer Cecco Pazzo Petrarchiſta .

CAVALIER MARINO Pazzo Marinifta .

SANNIONÉ Pazzo Pedante .

LOFA Pazzo Muſico .

MIRTILO Arcade .

MIMI .

Guardiani dell’ Oſpitale de Pazzi.

La Scena.d a Coſmopoli nell'Oſpitale de

Pazzarelli .

L 3 PRO
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PROLOGO.

I ,
N Coſmopoli fu Matrona nobile

Mentr' ella era anche e giovinetta , e tenera ;

Lo qual per Teftamento aveaſi il tumulo

Laſciato all Oſpital de' Pazzi , ed erafi

Alla maniera dell'antico Maufolo ,

Preparato un Sepolcro alto, e magnifico,

In cui la Vedovella , d' Artemiſia

Imitando i ſoſpiri , il duol , le lagrime ,

Sedea Cuſtode dell' amato Panfilo ,

Che imbalſumato , e non converſo in cenere

Agli occhi ſuoi di -se facea ſpettacolo,

Su la bara dormendo un ſonno ferreo.

Varie avventure alla piagnente avvennero ,

Che quì udirete , e certi bei fanatici ,

Cui nella fantaſía sola un' immagine

Altamente è ſcolpita , ond'è d' inſania

Tocco ciaſcuno in quello ſol, che ſpaziaſ

Per la contaminata ſua memoria .

Nel reſto è Savio , fe non è dell'animo

Folliamaggior , chelo riempia, ed agiti,
Un crin biondo , un bel viſo , un'occhio lucido :

Si tutti intorno alla dolente impazzano ,

Che ai lor ſoſpir staffi qual rupe immobile

Contro il softar di Borea , e di Favonio .

Solo un Soldato, Uomo il più vil degli Uomini

Eſpugnò ſua bellezza ineſpugnabile .

Voi preparate ai caſi ſuoi Silenzio

Eſerbate gli Evviva al fin dell Opera ;

Nè fuor , che il riſo , altrorumore afcoltiſ ;

Che di riſa ſuonar vuol la Commedia

Privilegiate da Talia Scherzevole .

น
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SCENA PRIM A.

SOSTRATA ,

CORNIA.

Adrona , io non ſomai , che Donna Vedova

Sì lungamente di ſua doglia paſcafi ,

Che per volger di tempo , alfin non faziſi .

Suggeriſce ragion , che mai per lagrime

Dall ’ Urna ſua non s'eccitò Cadavere :

Onde pia Madre in ſu lo ſpento , ed unico

Diletto Figlio alfin prudenteaſciugale ;

E la sì cara Spoſa ilmeſto , e vedovo

Marito in caſa unqua nonſoffre , e ſcacciala

Fin dalle piume delgoduto Talamo,

E inviane ilCorpo all' onorate eſequie ;

Ma poi che all'ombra ha ſoddisfatto , requie

Pregando all ofſa , ed all'ignudo ſpirito

Nel comprato dolor di cento Prefiche ,

E finalmente la bara funerea

Ne accompagnò , ſiccome ſaggio acquetaſi.

Poi , da che Morte ha già ſtrappato il vincolo

Della fè conjugale , e che fra l'anime

Nude , e veſtite amor non vuol comercio

Gli occhj aſciugati a qual balcone incontriſi

Alza , e delle granımaglie il lungo Atraſico ,

Che ſpazzando le vie , ſveglia alta polvere ,

Sua libertate oftenta , e a grazia giovagli

Con qual Fanciulla alla feneftra affaccidi .

Quinci gli ſguardi in pria furtivi , e il volgerfe

Più volte in dietro a rimirar la Vergine;

Sin che proni a vicenda i capi inchinanſi .

Cercaſi allor di una ſagace , e cupida

VecL 4
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Vecchierella , che aſconda in ſen reciproche

Leletteruccie , onde il contratto accordaſi :

E ſpeſſo avvien , che nel letto medeſimo ,

In cui giacque l' eſtinta , echeancor tepido

Quali ediLei , la nuova Spoſa abbraccili .

E noi , che il Cielo , e la natura inſtabili

Creò , che il ſeſſo incontro amorpiù fragili

Rende , vorremo per non ſo qual boria

Coftanza , e fè non imparar dagli Uomini ?
SOSTRATA .

Tu parli al vento . A poſta lor volubili

Sien gliUonin pur : fia maggior gloria , o Cornia ,

Al noſtro feffo per virtù riſplendere ,

Che dal ſeſſo viril bandita eſageri.

Non penso già , ſe fido , o no il ſuo Mauſolo

Stato le fora , ſe foſſe agli Eliſij

Gita priniera la bella Artemiſia :

Pensò ad eſſer ver' lui , qual ' ei pur' eſſere

Dovea verſo di Lei , che tanto amavalo .

E ſe alla vecchia unianila nova Iſtoria ,

Non ti ſovvien di quel famoſo Davalo,

Che dalla Colonneſe ſua Vittoria

Fu pianto sì , che dureran le lagrime
Ne' pudici ſuoi verſi eterne e celebri ?

Deh, perchè'a me non inſpiraſti , Apolline ,

Parte della tua fiamma , ond’io di candidi

Inni potefli ornar la ſpoglia , e il tumulo

Onorato del mio diletto Panfilo ,

A cui le membra han quà ſerbate i balſami

Orientali, ma non già lo ſpirito

Sciolto , che dal ſuo frallontano aggiraſi ,

Se pur non empie intorno a me queſt'aere ,

Che reſpiro ſoave , ed entra , ed eſcenii

Per queſte fauci a ſoſpirare , a gemere

Aperte ſempre . Io vo'provar , le giovami

La viſta delmio freddo , e bel cadavere

A ſpirar ſovra lui ſvenata in cantici

Armo
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Armonioſi. Oh ſe lo fo , già ſupero

Artemiſia , e Vittoria , inſienie unendoſi

In me l'onor , che l'una fece a Mauſolo ,

E quel che fe la Poeteſſa al Davalo .

CORNIA .

La Poeſia colla pazzia confondeſi

Sovente , ſe fè merta il comun credito

Di quanti furo , e in avvenir ſarannovi

Poeti , e Pazzi. E queſto tuo Poetico

Geniotem ' io , che nel finil degeneri ,

Maſſimamente in queſto luogo ,oy' errano

Tanti capi di Sceni : in converſandoli

Frequentemente , il ſomigliarli è facile .

Sembri farneticar già coi Farnetici

In queſto albergo , anzi Oſpital de miſeri

Egri intelletti , i quai , ſe ben van liberi

Dalle catene , perchè altrui non nuocciuono

Con morſi , ed ugne , ſon perciò nocevoli ,

Che rider fan dei lor'error ridicoli ;

Ma chi ne ride , a poco a poco un'abito

Contrae , che d'imitarlialfin dilettali ,

E l'imitazion sì poi confermaſı,

Che confermata , a voglia ſua , non cacciaſi .

Altro eſenipio non vo', che te , niia Soſtrata ,

La qual, finche per un deſio di piagnere

Gli occhj ſtropicci a proccurar le lagrime

Stentate , e fredde , e finchè all'arte incognita

Del poetar , quando non mai di lettere

Tuoi verd’anni imbeveſti , il genio or’applichi ,

Pazza ſarai , ma di pazzia ſoffribile .

Inſoffribil fia ben , che tanto avanziſi

L'affettata tua fè , che voglia a Panfilo ,

Che , ò non t'aſcolta , ó , Te t'aſcolta , ridene ,

Sacrificar la ſteſſa vita , e toglierle

Il nudrimento , e d’erbe enpier lo ſtom maco ,

E intifichir per freneſia di gloria

Aerea , e folle .

So,
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SOSTRATA .

E fin'a quando , o Cornia ,

Fia , che il mio onor la tua viltà contamini ?

Eſci pur tu , ſe il vuoi , da queſte tenebre

Del marnioreo ſepolcro : io , conie Tortora

Mi ſtarò fola a lagrimar l'anabile

Perduto Spoſo , in compagnia dell'orride

e di queſt'una amica fiacola ,

Ch'anche ricuſerei , ſe non che il tacito

Buſto del mio Signor per eſſa onoraſi.

Maqualſtrepito , ohine ?

Mie cure ,

SCENA SECONDA .

PENULO , E DETTE .

CORNIA ..

CHibulfa ??
PENULO .

Apritemi.
CORNIA

O che bell'Uom , Signora mia ! rallegrati .

Che gaje piune ha ſu l'elmetto ! e lucido

Per qual’orrido usbergo a noi riverbera !

SOSTRATA .

Ohine! un Soldato in queſta tomba , o Cornia ?

PENULO .

Non ti prenda ſtupor, Donna magnanima,

Che un'Eroe generoſo al pie tuo proftriſi

Coll’armi ſue, che ſon della Giuſtizia

Onore , e Scudo .

SOSTRATA .

E che da un' Artemiſia ,

Che piagne il ſuo Signor , per te pretendeli ?

PE
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PENULO .

Pretendo ſol , che , ſe ti ha fatta ingiuria

L'empia Morte , l' offeſa in te non vendichi,

Col negar di nudrir tue membra tenere .

Cerchiani chi ſpenſe il tuo Conſorte , e vedova

Ti creò lagrimoſa . lo ſento i Medici

Dir , che iPolaftri , ele Galline uccidono

Colnudrir troppo ; e tu ſu quei volatili

Sfoga la giuſta inneſorabilcollera :

Nea ſchivo aver , che da un Soldato inſegnifi

Qual ſie nella vendetta eroica gloria .

Ecco i polli : un'aleſſo , un' odorifero

Stuffato , ed un , che fra il butiro , e il zucchero

E il pane , e il cinnamomo , aroſto inghiotteſi

Pria colle nari , che col labbro : aſſaggiali .

SOSTRATA

Altro paſco non vo' , che vil cicoria ,

Che abborre il ſal, l' alio , l'aceto ,e l'olio ,

Ma il condimento ſuo ſon le mie lagrime .

CORNIA .

Io mi ſento morir , ſe non divorovi ,

Odorate vivande : oh Dio , che l'anima

Mi torna in ſen dal ſol vederle !

PENULO .

Aſſaggiane.

CORNIA

E dovrem ricuſar da man sì candida

Doni sì prezioſi in tanta anguſtia

Tu di dolore , ed io di fane? Ah Softrata !

Se vogliam forza aver , per meglio piagnere

Su queſto miſerabile Mortorio

Mangiam , mangiamo .

SOSTRATA .

O petulante , ed avida ,
E ſconoſcente di che ſia rammarico

Avoglia tua t'ungi la gorgia , e faziati.

Ma, o corteſe Guerrier , le mai d'Iſtoria ,
O' di
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O'di Poema hai tu ( ſiccome l'aria

Tua generoſa agliocchimiei pur' indica )

Conneffa impreſa , avvi , o Scrittor , che cantila ,

O'ſuggeſti tu ancordelle pierie

Suore le poppe , che latte diſtillano

Ai cari lor , benche'durette , e vergini.
PENULO .

Altro latte , che ſappia , io mainon bebbimi ,

Che quel della mia Madre illuſtre , e nobile ,

Qualor venia dal governar le pecore .
SOSTRATA .

Nobile , e pecoraja ?
PENULO .

All'aureo Secolo

Si conformava : ambizion diMugnere

Avea le pecorelle allor , che al patrio

Fraſcoſo ovil le riducea dal paſcere .
SOSTRATA .

Ma nell'età dell'oro in dolci , e muſiche

Note cantava ognun , ſe il ver raccontaſi,

E dalle bocche ſcorreano ſpontanei

Sdruciolando in Canzoni i beivocaboli ;

Ond'è fama , che Adani fu Petrarchevole .

PENULO .

Son' io forſe da men? ſon pertichevole

Poeta anch'io : l'afta maneggio , e ſpertico

Quanti nei Quarti di quelmiſerabile ,

Le cui menibra pendentieſpoſte all'aria

lo cuſtodiſco ', a rinirar ſi appreſſano ;

Perchè ci va la teſta nia , ſe ſpiccanſi

SOSTRATA .

Lafla ! te a cuftodir le membra lacere

Di un reo ſoſpeſo oſi ayvilir ? La bellica

Gloria ove andò ?

PENULO .

Chi affalſinò la Patria ,

Della mia fè creduto è alla cuſtodia . 1

Ve'
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Ve' il Campion del Senato , e ve’del Popolo

Il difenſor .

CORNIA

Ma le vivande fumano ;

E , ſe tardiam , Padrona mia , congelanſi

Del buon ſtuffato i prezioſi incingoli.

SOSTRATA .

Manca a te, buon Guerrier , l'arte Poetica ;

Per altro hai quel , che legarpuote un'anino

Riconoſcente a non ſdegnarti, a vivere

Con eſſo te , sì liberal , sìingenuo

Mi compariſoi ; e tranne il ſolo Panfilo ,

Uomo non vidi mai , che tanto al genio

Mio li confaccia ; ma ho fiſſo ilpropoſito

Di gareggiar con quella tal Vittoria ,

Che ſuo Spoſo cantò converſo in cenere :

Quinci a Poeta , onde a me l'eſtro infondaſi ,

Hodeſtinato il confidar mie lagrime :

Per Compagnia cotal di queſta miſera

Dolente vita in bel ſollievo , io ſpalino .

PENULO .

Vuoi , che ignota a un Guerrier ſia la Vittoria ?

Son pur Poeta , e ti farò diſcepola

De'canti miei , per onorar quel Panfilo ,

Che quiſen giace imbalſamato , e gelido .

Ma, ſe t ' amin le Muſe , ora in menioria,

Delcadavero ſuo guſta i Cadaveri

De'pollimiei , che la tua bocca aſpettano :

Mangiali intanto , ch'io quì fuori all'aere

Mediterò qualche proſetta in tenere

Rime compoſta , e penſerò qual regola

Poffa a un bel verſeggiar te pronta , ed abile

Rendere in queſto Di.

SOSTRATA .

Se il fai , da Vedova
Onorata ti giuro amor perpetuo ,

E ſovra il fral del mio diletto io giurolo .

COR
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CORNIA .

Or ch'è fermato il giuramento , o Soſtrata ,

Sedianci a menſa , e confortiam le viſcere

Che brontolar fa l'aſtinenza ; e chiudaſi

Dell'avello la porta , e intanto ſpaziſi ,

Nel ſuo Capo ad unir l'idee poetiche ,

Il buon Maeſtro .

SOSTRATA .

lo mi ti rendo , o Cornia .

PENULO .

Acciocchè ſiate a ben cenar più libere ,

A me tiro la Porta , e fuori io ferroni.

SCENA TERZA .

PENULO .

?

R ſi ſon nella pania . E chi mò sbrigami

Dal doppio viſco , in che m'intrico , e ſmanio ?

Me la fortuna ad altri si volubile

Eſaltò dal carreggio alla milizia

Senza che il mio , nèil ſangue altrui fpargefſeli .

Ma di bell'armi, e di bei fregi adornoni,

E pria di uſcir dal mio Quartiero io ſpecchiomi

Ben cento volte in fianco , in faccia , e volgomi

Addietro ancor , per vagheggiar l'Érculee

Spalle nie , che diſpariaveaquel piccolo

Magno Aleſſandro , ch'eſpugnò Cartagine;

Ne fu bel Capitan , com'io , quel Scipio

Che balzò dal ſuo Carro in faccia a Perſia

Da' ſuoi traffitto il venerabil Dario .

Onde , qual maraviglia , ſe diſperanſi,

Il mio Bello , il mio garbo , e la mia nobile

Corporatura in vagheggiar, le Femmine ?

Che quante ſon dai Drudi lor li ſpiccano ,

Per appicarſi , è correrdietro alPenulo .

Ad .
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Addocchiata mi avea queſta dolenteſi

Vedovella , ch'è ricca , ed anche ſembrani

Non indegna di ne ; ma già abbandonani

La mia Cagna fortuna allor , ch'io piacciole ,

E che, meappena viſto , Ella innamoraſi ,

E le vivandemie guftar non ſdegnaſi:

Vuol mò, ch'io ſia Poeta , e vuol , ch'io dettile

Precetti ohime da far Canzoni a Panfilo .

Sapelli almen non verſeggiar, ma leggere

IVerſi altrui , che comeaudacia ſinulo ,

Quando in mia coſcienza io ſon sì timido ,

Che una Zanzara a ſpaventarmi è biſcia

Fingereianco eſſer Poeta , e fingere

Lo ſaprei sì , che poi col volto amabile

Conquiſtarmi il ſuo Cuor ſarebbe agevole .

Qualmaifu Donna a queſti rai difficile ?

E queſta , anzi che no, per elli è facile .

Or chefarò ? Ma non v'ha quì di ſtolidi

Un'Oſpital , dove alzar fanno i libili

Tre Poetiimpazziti ? Ad un ricorraſi,

Chemipreſti un Sonetto pertichevole :

Preſtato poſcia , io venderollo a Soſtrata .

Con mercede non mia , che sì ch'io comprola ?

SCENA QUARTA .

SANNIONE , E DETTO .

PENULO .

A qual Barbon con toga venerabile ,

E con nera beretta ? E forſe Magica

Quella ſua verga , ond'ei geſtiſce , e rotala ?

Egliunpazzo fará .

SANNIONE

T'arreſta , o Milite ,

E non turbar con indiſcreti Eloqui

Spirito famigliar, ch'è mio pediſequo :
Alias



176 CHE BEI PAZZI

Alias farò , che proverai del baculo

Onnipotente mio non ſolo i verberi ,

Ma la Magica forza .

PENULO .

Il Diavol ſalviti

Non già lo Ciel, poiche fei Mago , e bazzichi

Con uno Spirto . Or , s'egli è vero , io pregoti
In Carità di far meco amicizia

Che uno Scudo otterrai , ſe dal tuo ſpirito

Mi otterrai tu , che in un baleno io facciami

Un valente Poeta .

SANNIONE .

Oh per pecunia

Neu ſpera aivoti intereſſato auxilio .

Per la mia voluptà pria voglio il Demone

Obſecrar , te preſente , e poi precatone

Levame a te belligerante , expettane

Quidquid aneli. Or qui ti pianta , e il circolo ,

Che ſu la polve intorno a te delineo ,

Non traſgredir . Mehercle un'Uom sì pavido

Nunquamirai. Te avvezzo al taratantara

Della tuba , conie or concutte il fonito

Di unana voce ?

PENULO .

Il mio coraggio or ftringeſi
Quanto è , tutto al mio core , e laſcia ir tremule

Le non curate membra .

SANNIONE .

Aſpice il Socrate

Viſſo , Secoli fa , che dal Platonico

Anno ricorſo reduce all'eterie

Aure ricuperato alfin reſuſcita ,

Aſſociato da quell'incorporeo

Spirito ſuo , che fanigliar vocavaſi ,

Eo quod dialogizzar feco l'udivano,

Senza auſcultar quelle parole eximie ,

Delle quai l'auri altruinon fere il crepito .

.

PE
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PENULO .

Signor Socrate mio ....

SANNIONE .

Dì piano : accedemi ,
Il bel Demone mio .

PENULO .

Di tema io palpito .

SANNIONE .

O tenella animuccia , offro un munuſculo

A te d'incenſo , unde s' innebri l'aere ;

E flagreranno a te legni Odoriferi,

Se a due mie preci tu ſarai preſidio
Queſte pauſe

ſimettono con

me, fe lo spiri
Che voglio, tu mi peti? In primis queroti , to da Sannione

Che la Sannionicida amabil Softrata solo aſcoltato

Le tumidule gene , ed i nigerrimi
parlaffe.

Occhi , il petto peralbo , è venuſtiſſimo

Conceda a Sannion , ch'è Soſtratifilo .

Ora ſo , cheamor fia : lui le Marpefie

Cauti educaro ; a lui le mamme admoſfero

Le niaculoſe , odore , indiche Tigridi .

> ) ) ) ) ) ) ) )
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Tu ridi, e dici , che ha l'alnia caucaſea ,

E s'ha il viſo elegante, ha il cuor detterrimo.

PENULO .

Egli è ſolo a parlare , e pur dibatteſi ,

E geſteggiando , e riſpondendo al Demone,

Che (buon per me ) non odeli , e non vedeſi ,

Ond'è, che meno imembrimiei vacillano ;

Ma cercando un Maeſtro , io della Vedova

Trovo un'Amante , ed un rival ridevole .
SANNIONE .

No , la mia dignità per duriuſcula

Beltà non ſcenia; na tu facilitala

E i ſuoi precordjumanità riſcaldimi.
M
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Ita , benè eft , pulcherrino mio ſpirito ,

D'ingentiſſimagrazia appreſſo anche oroti,

Ed è , che queſt'onordel Bello Punico

Poeta erumpa in un balen : comparigli

O Demoniaco mio Cubiculario

Uti a me compariſci, e le Saffifrage

Vocule tue , per le tue Coma, aufcultinſi .
• PENULO .

Oh no ; ch'io gelo di paura .
SANNIONE

Ah crudulo ,

Tuda me fuggi, e dal bellante Punico ,

Che Libia alalpar d'Annibale condecora ?

Evanuì ; per inſeguirlo io volito .

1

1

SCENA QUINTA .

PENULO .

,
Siaſi incanto , o pazzia , mai più coniniercio ;Ò

Ma che dicea Colui di guerra Punica ,

Quando Libia per me mai non conobbeſi ?

Forſe ancor Libia fi nomò Coſmopoli ?

Interrogarne vo’qualche Filoſofo ,

A cui non ſono i priſchi nomi incogniti.

Altra Città per negiaminiainon videli ,

Che Coſmopoli prima , e poi Coſmopoli;

Ma s'altra mò vilto ne avefli , e foffevi

Stato guerrier , com'eicrede , invincibile ,

Dove quà i Capitani, e là gli Eſerciti

Sconfitto aveſſi, e che le mie Vittorie ,

Ed i fiuni diſangueoſtile tumidi,

Per nenico deſtin ſcordato io foflimi?

Son

e
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Son io da men , perche altri a nie ricórdilo ?

Preſuntuoſo io non ſarò , ſe fidomi

Più della mia , chedell'altrui memoria ?

Così ſarà : farò ftato un'Uom celebre ;

E quant'or pauroſo , allor magnanimo ,

Poichè tutto il valor conſunto inimagino

Nell'alte impreſe , onde sì l'alma ho timida ,

Che al ſol udirle in petto il cuor recalcitra .

E pur parea , che fin dagli anni teneri

Rannientafſi i miei Studj, lo vita ruſtica

Conduffi pur , ch'era fanciullo ; e Giovine

Fatto cuor mio di Foroſetta amabile

Fui da un Rival con un bafton sì ruvido

Percoſſo , ch'anche al tergoi ſegni portone .

Poi venni adulto , e Conduttor di Buffale

Traſſi a carreggiar fieni entro Coſmopoli,

E del guadagno nio comprai ( che vendere

Soleala il Capitan ) laPiazza bellica

Di Soldato , ed allordiMeſſer Penulo

Con inio ftupor divenni il Signor Penulo .

Manon ricorderonimi il vero . lo nobile

Nato ſarò , ſarò qual colui diſſemi

Che ftato io ſono . O niamemoria labile !

>

Fine dell' Atto Primo .

L

M 2 ATTO
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ATTO SECONDO.

SCENA PRIM A.

IL CAVALIER MARINO .

Tu , che appreffo ailaureati ceneri

Del buon ſincero , e del Cantor diMantova

Accoglieſti il mio fral , bella Partenope ,

Perchè a canora , e nova vita or n'ecciti

In queſto ſconoſcente , e ferreo Secolo ,

Ve' in quantimira il Sol , con me reſuſcita

Moltiplicato e lo Stigliani, e il Murtola ?

Dove , o baldo Achillini, e Preti candido ,e

Dove, o Bruni , o Capponi, e dove ,o Ciampoli ,

Ombre fedete alle bell ombre Elifie ?

Dai ſilenzj letei deh a por filenzio

Qua ſu venite alla latrante Invidia,

Che addenta i nomi , o che di noi fá ſtrazio ,

Stupor già degl'ingegni; or riſo , e favola .,
Col Cavalier Marin yanno i Diſcepoli

Moſtrati a dito dall'ingrata Italia ,

Quando i Volumi noftri inſin per l'orride

Schiene laſsù dell'Appennin rotaronſi

Ed in Francia , e in Olanda alfin diſceſero ;

Poi da Batavo Torchio inipreſſi uſcirono

Raro ornamento a Librerie , delizia

Delle Donzelle , re degli Eroi bell'ozio .

Io , cui credono eſtinto , errai non cognito

Per quante intorno ha Librerie Coſmopoli

E dell'Opre mie chieſi . Ed ecco un ridere ,

E inviarni alPreſciutto , alCacio , ai Bigoli ,

Cui , lacerati i Sacri Fogli incartano .

Ecco un'altro Librar piatir nel fondaco ,

Dond'eſce lordo , ame lordar di polvere ,

Che

.
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Che dai tarlati miei volumi eſaltaſi .

Chieggone il prezzo ; ed ei fu la bilancia

Voi pon , Liri, Sampogna, Epitalamj,

E Galeria del Babba di Venezia ;

Che a ne un Groffo per libra intendeei venderli .

Io , che già apeſo d'or comprarſi , e correre

Di Provincia in Provincia un tempo ſcorſili ,

( E chior ſi pregia ? ) l'addimando ; e oſtentami

È Petrarchi , e Petrarchi in grande , e in piccolo ,

Col Comento novel ſtampato in Modona

D'inſigne Murator ben degna Fabbrica ,

E bel fudor di quell'ingegno ingenuo :

Deh perchè ſopra ai verſi mieinon ſparſeſi

Periſcoprir de' veli lor le grazie ,

Cheverecondeentro que carmiaſcondonſi?

Moſtrani poi vecchieRaccolte , ed avido

Con cento Autor del cinquecento affaltani.

Io li vidi color , ma qual Virgilio

Da lo ſterco un pò d'or cogliea per Ennio

Scelſi quanto in lorſpine avea di florido ;

E a pietà moſſo della lor miſeria ,

( Poichè polverulenti allor giaceano )

Generoſo ch'io fui, per ſin lodaili

Nella Fonte d' Apollo ; ed in mio biaſimo

Dal ſecol reo la data lode or torcefi ?

Miſoggiungono poi di certa Arcadia ,

Ch'ola a fronte di me ſul rio , che mormora

Seder per gradia riſuonar le fiftole ,

Ch'io ſecondo , a' tuoi labbri , o Dio degli Arcadi ,

Applicai giovinetto , intento a correre

Su l'ornie prime del non coetaneo

Sincero mio ; ma poi correndo agevole

Lo ſuperai sì , che a tergo rimafoni

Su i canti ſuoi là negli Elif arroffaſ .

Già del Boſco Parraſio all'ombra ir'gli Arcadi :

Già del Peloponeſo a sè fan Patria ,

Etad onta de ' Traci, e poi de Veneti,

CamM 3
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Campi non ſuoi diſtribuirſi ardiſcono ,

E addattarne ſuperbi a i nomi i titoli.

Io , fe me lodar vo , coſtor non biaſimo

Anch'io Filen mi nominai; per Fillide

Arſi ancor'io finto Paſtor , nè ſpiacemi,

Che il buon fincero or dall'Arcadia eſaltiſi,

E al lor tenero ſtil m'è forza applaudere :

Così foſſe fiorito , edolce , e fertile

Delle a ne care , e se cozzanti Antiteſi ,

E di ſpicche figure , e di metafore ,

E di parole , in cuicome è diſinile

Il ſenſo lor , sì la pronuncia è ſimile ,

Cotai bellezze a piena mano io ſemino ,

Onde improvvig iconcettin germogliano ,

Che gli eviva ſonori a ne riſcoſſero

Da quanti Italia , e Spagna , e Francia ha Popoli .

Pur me , che avriali a venerar , deridono ,

Onde mi ſcelſi ad abitar queſti Ereni ,

Ve’dal ſecol preſente appello al poſtero.

Ma quì né'meno allicurata io veggiomi

Dagl'inſulti Febei la ſolitudine.

Ecco là un Petrarchiſta ; ed ecco un ' Arcade

Entrambo pazzi . Ad una Micca abbracciali ,

Perchè fu il Bruto al brutto Maltro in grazia

Il ſecco Cecco ; e per le corna un ſuccido

Sacro Irco a Pane il Paſtorel ſtraſcinali .

SCENA SECONDA .

MIRTILO , M. CECCO , E DETTO :

MIRTILO .

M
Iſero me , che in van fon Dianidio ,

Se non mi frutta or di Diana il Tempio

Colle Vittime fue nell'alnia Arcadia ,

Ne
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Ne pure un Capro, onde comprar la grazia

Della mia Paſtorella : io per Coſmopoli

Più bel di queſto non trovai , chi involveſi

Di quattro intorte armi la fronte , e sfidavi,
Irci rivali , a cozzar ſeco . O nobile

Capro guerrier, deh manſueto , ed umile

Piega il capo , ele corna in se volubili

Al belpie di colei , che fa la polvere

Sol tantin , che la tocchi , amena , e florida ,

E ne pur orma ( ei va sì lieve ) imprimevi .

La Ninfa mia dalla ſua creſpa , ed aurea

Fronte al calcagno ritondetto , ed agile

Tutta e bellezza , e diſpoſtezza , e grazia .

L'Api non ſazia mai Timo odorifero ,

Ne le Cicale la rugiada fazia ,

Ne mai Mirtilo fazia il bel di Soſtrata .

Oime qual nome ! ei non è nome Arcadico :

Non vi è per entro il Paſtorale : imparino

I Boſchi a riſuonar meglio Artemiſia .

Ma per Ninfa ancortroppo ha dell'eroico .
Artemiſia diciamla , e non diciamola ,

Anagrammatizzando il nome., ed ordine ,,
Pimen nobile ſuon diaſi alle ſillabe ,

E d' Artemiſia alfin n'eſca Amirteſia .

Amirteſia belnome, in te pronunciaſi

Parte dell'Arboſcel, che ſuona in Mirtilo .

Sacro è a Venere il Mirto , o come accordaſi

Anche al genio de' Boſchi il tuo piacevole

Congiungimento delle anene fillabe !

Or si compio il piacer di Amante , e di Arcade .

M. CECCO .

Amor mi teſe una leggiadra inſidia

Celatamente . Ma tal voce : infidia :

Perdonimi qual'è Poeta , o tieneſi ,

Non ſarà coſa mai da Petrarchevole ;

Che dal Petrarca mio mai non pronunciaſi.

Seguo Madonna anch'io : le luci tremule ,
M4 Che
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Che fanno intorno a sè l'aria , e il ſuol ridere

Arnar quell'arco , che a lei pur non moſtraſi .

Però ad Amornon fu onore , al mio credere ,

Ferir me di faetta allor , ch'io fidomi,

E lei laſciar da le fue frezze ir libera .

Ahi , che un pregio le manca , ed è , che Softrata ,

E non Laura , · Lauretta ella ſi nomini .

C. MARINO .

Ecco un'altro Rivale , un'altra inſania .

Io giammai non amaidiDonna il nome :

Chianiſi queſta , od Artemiſia , ò Soſtrata ,

Sin che ha il volto di roſe , e ſin che brillanle

Due ſtelle in fronte , e i due rubin ſorridonci

Delle ſue labbra , e chedue filze iſcopronci

Di perle Orientali, e che il crin aureo

In prezioſa pioggia il capo innondale ,

Io l'anero , ſe foſſe Lena , ò Taide .

M. CECCO .

Cercato ho ſempre vita ſolitaria

Piena di quella dolcezza inneffabile

Cui non ſaggian la gola , il ſonno , e l'ozio .

Ma dalla viſta ſerena, ed angelica

Or ſon condotto in quella parte a volgermi ,

Che diſgiunta è dameper piccolaria

Dove Madonna ſi disface in lagrime .

S’io credeſſiper morte alfin ſcarco eſſere

Dell'aſpro giogo , a cui con te n'accoppio

Sì il filo , a cuis'attien mia vita , è debile ,

Chedarei volentier l'ultimo ſcoppio ;

Ma del caldo defir, che ilcuordiſtruggemi,

Il mezzo , e il fine alprincipio riſpondono ,

E vivo sì , che fuor di ſpeme io vivoni .

A te , dolce animal, che dai lo ſtroppio

Ultinio a tai , che ſovra i tetti ſtridono

E quanto opponfi ai denti lor ſi rodono ....

MIRTILO .

( Io mo , Gatta , direi. ) frase .

C. MA

>
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C. MARINO .

( Gli èbaſſo :arridemi:

Bella Tigre pigmea . )
frasd ,

M. CECCO

Per me ricorrali .

Placami tu ( no , non ſi può dir : Placani)

Vincini tu la mia nemica . lo mandoti

In dono al mio bel ſol: m'abbracci , e ſgnavoli ?

Sgnavoli ? E tu , che sì al Petrarca amabile

Un tempo fofti , or mi farai dir : ſgnavoli ,

Abborrita da lui parola orribile ?

C. MARINO .

Deh con qual core , o Petrarchiſta , ed Arcade

Redivivo il Marin per voi derideſi ?

E pur nelfonte , ch'io cantai d'Apolline

Ebbe da me fama la fianma eterea

Di chi amò un Lauro in ſulla ſorga , e fecefi

Rival d'un Dio , che ſul Peneo già ſtrinfelo ;

Onde il verde Arboſcel , che fafli in cenere

Lunge ai ramicader di Giove i fulmini ,

Le Saette d'Amor ferir poterono .

E tu , Paſtor , donde iniparar le fiſtole

Meglio , che dallamia Sampogna i libili ?

E tu , ingrato , mi beffi , ed opra , e ſtudio

Metti a rapirmi la pudica Vedova ;

E addocchiata , che l'hai, corri con impeto ,

Per ſeco aisfogar l'acceſa furia .

Io l'arrivai ſul margine odorifero

Della fonte vicina , ov'ella i fulgidi

Soli dell'alma mia , dentro il bel nuvolo

Della palpebra naſcondea , giacendoſi:

E sì leggero iomiaccoſtai , sì timido ,

Che ſotto il piè l'erbe nè men ſi torſero ;

Ma , laſſo , ahi ſe n'accorſe , e comeun'aſpido

Veduto aveſſevelenoſo , eſquallido

Del volto bel diſcolorò le porpore ,

E per timor qual violetta mamola
Diven
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Divenne eſangue a meraviglia , e pallida .

Non però ſtette ad aſpettarnii; e ſubito

In quella guiſa , che ſmarrita tortora

Suole involarſi , ò ver Colomba ſemplice

A fero artiglio diFalcone , o d'Aquila ,

Accelerando il pie ſpedito , e libero

Dieſli ratta a fuggir tra i più folti alberi.

Di mo il tuo caſo , e giocherò , ſin giudice

Lo ſteſſo Febo , che sì vivo , e facile

Tu nol ſaprai ne' carmituoi dipingere .

Otto ſdruccioli ſol te a compor provoco

Della grazia de'niei ſu lei, che poſaſi .

Ti sfido : eccotii miei : ſe puoi tu vincili .

Il gorgheggiar degli augеlletti garruli,
A cui dalcavo ſpeco eco tu replichi ;

Il mormorar de Ruſcellettiplacidi ,

Che dolce van l'onde nel margo a rompere ;

Il ventilar degli Arboſcelli tremoli

Ammaeſtrati a libilar dai Zeffiri

Allettar Lei , che ſu le ſponde tenere

In un tranquillo obblio gli occhi compoſeſi .
MIRTILO .

Ma verſi, ò ſenſi odonon tuoi .

C. MARINO .

Gli Eliſij
Dov'ei fedea fra Moſco , e fra Teocrito ,

Abbandonò il Marin : del ſecolo eccolo

A illuminar la cecità palpabile .

M. CECCO .

Tu il Cavalier Marin ?

MIRTILO .

Tu dagliEliſija

C. MARINO .

Ben deſſo ſon , ben deſſo ſon : guardatemi

M. Cecco .

A’ à à .

MIR
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MIRTILO

A'àà .

C. MARINO .

Si pur, ridetevi :

De'pazziin bocca ognor le riſa abbondano .

SCENA TERZA .

PENULO , E DETTI .

PENULO .

E Se il loro ajuto a colei vincer giovani ,

Con talmerce ſin la ſtoltezza piacemi.

Qual diVoi, gran Poeti ( e non fenz’utile

La grazia fia ) vuol compor verſi, e venderli

A me, che miei ſi potran dir , s'io comproli ?

I quaiVedova bella agli altri eſaltino ,

Che imitando Artemilia , ein un Vittoria ,

Il Defonto ſuo Spoſo invita a piagnere

I Verſialtrui, mentr' ella in lul Cadavero

Gli occhi oimè di tal ſorte imnieritevoli

E notte , e giorno , a lagrimar ſi ſtuzzica .

M. CECCO .

La bella Donna , e l'importuna nebbia,

Dei marcir , che del ſuo belcuor fan ſtrazio

Ange me ancor , si , ch'empio i Boſchi , e l'aere

Di quei caldi ſofpir , che a Lei ſen volano;

E la crudane pur gliaccoglie , ecacciali,

Ma ritornare , onde partir non degnano .

Ed io , poichè tornare a menon degnano ,

Laſcioli errar per queſta folta nebbia,

Che , ſoſpinta qual'èdal venco , cacciali,

E qual' elli di me , dilor fa ſtrazio ;
Onde
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Onde quà , e là que' miſeri ſen volano ,

Einnevitabilmente affordan l'aere .

lo vo’più toſto farmi un liquid'aere ,

Che a quelle luci , che il mio mal non degnano ,

Cantar gli altrui ſoſpir, che a lei ſen volano

E a'ſuoimeſtipenſieri accreſcon nebbia ,

Chedel ſuo , del mio cuor fan doppio ſtrazio ;

Onde ha ragion , ſe li ſpaventa , e cacciali .

SCENA QUARTA .

MIRTILO , CAVALIER MARINO ,

E PENULO .

MIRTILO .

A

V ,
A per verſi d'amore a chi non ſentelo .

Arde me pur la bella Ninfa , e candida ,

A cui, più che a Diana , offrir le Vittine

Nel Tempio ſuo ſi doveria da Mirtilo ;

E per queſta, cui Pan diſpari Fiſtola

Conſegnò a i labbri miei , farò diſcorrere

Nel nome ſuo le melodie degli aliti ;

A quai le Driadi , ed i Silvani, ei Satiri

Solleveran le acute orecchie , ei ſibili

Soſpenderan fra i ramuſcelli i zeffiri .

lo cantar per altrui ? Così faticali ,

Api da voi , nia non per voi; tal’araſi

Bovi da voi , ma non per voi ; tal portaſi

Da voi , ma non per voi la lana , o pecore .

Va per verſi d'amore a chi non ſentelo .

SCE
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SCENA QUINTA .

CAVALIERE MARINO , E PENULO .

Q

C. MARINO .

Uand'io Lete varcainud'ombra aerca ,

Per privilegio delle Dee Caſtalie ,

Meco purnavigò l'aurea mia Cetera ,

Perch'eterna laggiù vivea memoria ,

Come paſsò con efſa il Cantor Tracio ;

Onde il Saſſo a Ilion , la Rota a Siſifo ,

Quello il peſo ſoſpeſe, e queſta il turbine,

E un ſorſo almen non fu conteſo a Tantalo .

Ma al mio ritorno in queſta ſpoglia fragile

L'Alma , che riguado ſoletta , e miſera ,

Laſciò la Cetra abbandonata , ed orfana ;

Tal che povero d'or, mercè proneffami,

Io non ricuſo , e cantetò di Soſtrata ,

O’il crin ſottile , che diſciolto ſventola ,

O’gli occhi atti a ferire a par d'un folgore ;

E tacerò , come da Serpe Libica

Nudrita parni, ò purdel latte barbaro

Delle fere odorifere d ' Armenia ;

Poichè qualfcoglio all'onde in ſordo Oceano

Coſtei fu ſempre a'piantimiei duriffima .

PENULO .

Un zecchin ti dard , ſe un Pertichevole

Sonetto a me tu comporrai, che Soſtrata

La novella Artemiſia innalzi all'Etera .

C. MARINO .

Petrarchevol vuoi dir , non Pertichevole .

Prendi queſto Volume, ed i Pierii

Sudurne afſaggia , e gli occhj tuoi ne abbevera .

PENULO .

Queſto è il Petrarca .
C. MA
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C. MARINO .

E ' la mia Lira ; ed eccoti

Le Boſchereccie , Anoroſe, e Maritime ,

Sacre , Morali , lugubri , ed eroiche ,

E l'altre miſte d'argomento vario .

Mache ? tu capo volti il fronteſpicio ?
PENULO .

Il Precettor sì n'inſegnò di leggere

Sempre al roveſcio le ſegnate lettere,

Percue in leggerle ritte ogni altro è pratico .

C. MARINO .

Vedi Pedante anzi inutita aſtuzia !

La leggiadra Canzon dunque al roveſcio

Leggi ſovra la Roſa , e che incomincia :

Or che d'Europa il Toro : ella ha d'inſolito ,

Che dell'Egloghe all'uſo è fatta a Dialogo ;

E qui Tirſi, e là Mopſo i carmi alternano .
Alto leggi .

PENULO .

Sogl’io tacito ſcorrere

Gli ſcritti ſenſi: così meglio imprimoli

Nell' intelletto ,

C. MARINO .

Io ti farò quatordici

Verſi vivi così , frizzanti , efluidi,

Che laſcieran l'Alme, e l'orecchie attonite ;

E ſugellati io drizzerolli a Penulo ,

Che leggendoliſolo , e rileggendoli

Gli ( colpirà dentro la ſua niemoria ,

Si che potrà quai ſuoi ſpacciarli , e ſpargere .

PENULO .

Leggerli ? Io no . Non limandar , ma recali ,

Che daltuo recitarli io bramo apprenderli .

( Ma non vorrei già confeſſar , che il leggerli

Arte non fu , ne ſarà mai da Penulo . ) ( frase . )

E ciam diquì , che non ci colga Soſtrata ,

E del concerto inſoſpettita accorgafi ;

Ne

1

1
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Ne mi rivegga più , che Petrarchevole ;

E tu giura a un Guerrier par mio , ſilenzio ;

O il tuo capo , e il zecchin ne andran per aria .
C. MARINO .

Per gli ftralid'Amor,per le Pegaſee

Fonti il Marin fede , e ſilenzio or giurati .

SCENA SESTA.

SOSTRATA , CORNIA .

SOSTRATA

E
Pur vuoi , ch' io riveda il ſeveriſſimo

Ciel , chealle braccia mie nella più giovine ,

E più amoroſa età rapì il mio Panfilo?

Panfilo mio , quando potrò mai ſciogliere

Tutta in pianto fedel la vita miſera ,

E te fra morti a nio piacer raggiugnere ?

CORNIA .

E quando mai la finirem di piagnere ?

D'affe chiodo con chiodo alfin diſcacciaſi,

E perduto piacer con quel , che acquiſtaſi .

Il volto tuo , che la natura feceti

Così gajo , e avvenente , altro , che lagrine

Moſtra voler : vuol luſinghiere , e tenere

Occhiate , inchini , e novo laccio , o Softrata .

Tu il vedi: or ſiam fra Pazzi ; e pur ve ' ſavio

Quanto ognuno è in amarti : hai già una Pecora ,

Ed una Gatta in dono ; e qual da poveri

Stolti attender ſi può più vivo indizio

Di vero amor , che lo ſpogliarſi, e il porgere ?
SOSTRATA

Priamis'apra ilterren , ch' io rompa , e violi

La fè giurata al caro mio Cadavero;

Non la violerà gianımai quell' aninia ;
Non
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Non ſe l' Arcade ſteſſo , e il Petrarchevole

La vena lor , ch'io bramerei , Poetica ,

Altro ben , che due Beſtie , in don recaſſermi .

Non , ſe il Guerriermi deſſe lena , e ſpirito

Da ſuperar la Davala Vittoria .

Ma è poi ver , che ſien pazzi i tre, ch'io veggiomi

Girard'intorno ſoſpiroſi , e pallidi ,

Ciaſcun de' quai n'alza alle itelle , e cantani ?
CORNIA .

Dai Guardian di queſto infauſto Oſpizio

Sento eſſer folli in quello ſol, che aggiraſi

Per le lor tette , ove tutt'altro è ſerio .

SOSTRATA .

E che vuol dir quel Ritrattino in tavola ,

Che uſa quì Meiler Cecco al petto appendere ?
CORNIA .

E che vuol dir ſul capo ſuo la Laurea ,

La cocolcata Zimarra purpurea ?

Voglion dir , ch'egli e pazzo in cïò , ch'eſtimaſi

UnPetrarcanovello , e trar non oſaſi

Per lui parola , non dird , ma fillaba ,

Che nell'amato Canzonier non leggafi .

Quel Ritratto è di Laura , e perche'narraſi ,

Che il ſuo Maeitro anò una Micca , a gloria

Anche in queſto imitarlo il folle arrecali .

Spaſnia d'amor neidìſacrati a Venere ,

Onde cantar , ſempre ch ' ei canti , aſcoltaſi :

Era il giorno , che al Sol fi ſcolorarono &c.

SOSTRATA

E quell'altr’ Uom , che di pellofa , e ruvida

Spoglia s'avvolge , e ſulbaſtone appoggiaſi,

Benche d'età lontana alla decrepita ,

Cui di Pino , ed' Allor cinte verdeggiano

Le bionde tempie, ed una taſca allacciali ,

E col ſoffiar nella Sampogna aſſordaci?
CORNIA .

Odo , eſſer queſt'altro bel pazzo . Egli Arcade
Ра.
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Paſtor li vanta , e Cittadin di Patria

Illuſtre nacque : Ei le gran Scole , ei Portici

Natii ſdegnando , alle foreſte , a i liquidi

Fonti , alle rupi cavernoſe , ed orride,

Ed all'Ecco inſenſata i carmi or recita .

Arroffiſce a portar la lunga , e ſerica

Toga al ſuo grado ,cal ſuo'natal dicevole ;

E falli onor d'impellicciarſi , e ruſtico

Gode apparir , dolce inſegnando all'aere

Della ſua Paſtorella il noneaccogliere ,

Ch'altre volte fu Nine , e fu Amarillide,

Ed or ſei tu , ch'ei nominò Amirtelia .

Ma, ſe un'altro bel nome, e più bucolico

lo fingerò , che sì , che a te rapiſcolo ?
a

Già col dardo d'un Clori , il qual dall'Egloghe

Meglio s'abbracci , io lo conquido , e sfegato ,

E per quei fior, che dal mio bel piè naſcono ,

Dietro albalen di queſti rai ſtraſcinolo ,

Del Paſtor , della Greggla incanto , e faſcino.

D'Armi , ei canti , o d ' Eroi; coll'allegorico

Vel della Selva , e della Paltorizia

Vita , ò purdell’armento , il tutto ei maſchera .

Chiedi il ſuo nome ? Ei ti dirà : ſon Mirtilo ,

Che paſco greggientro l'Arcadia a un Tempio

Sacro a Diana , ond'io for Dianidio ,

Con mille altri Paſtor , che lungo il rapido

D’Aretuſa ſeguace Alfeo diportanſi ,

E alſuon d'Avene, e di Sampogne querule

D'Anebei cantilene a gara alternano .

SOSTRATA .

O ſe tu fai la Poetefla ! i termini

Poſſiedi già , non ſol di Petrarchevole,

Ma d'Amebei , d'Egloghe , e diBicolico

Nomia meprinia ignoti, ech'ora invidioti.

Potelli io pur , non da coſtor sì ſuccidi,

Ma dal garbato , egeneroſo Penulo

Apprender l'arte de ſoavi cantici ,
N Per
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Lui ,

1

1

1

!

1

Percui Laura eternò diſciolta in ſpirito

D'Arno il canoro inſuperabil Genio ,

Che ſpanderei ladolce vena a piangere

che all'onibra immortal de' Mirti Elifii

Con Artemiſia alla ſua deſtra , e Mauſolo ,

E con Vittoria alla ſiniſtra , e il Davalo

Me , che in fede le vinſi, attende, e chiamami.
CORNIA

Io non fo la faputa ; ma glieroici

Tuoi ſenſi m'han da Villanella , e Cornia

Cangiata quaſi in Gentildonna , e in Softrata ;

Cheil lungo converſartai coſe genera ...

Arroge poi, che com’io treſco , e ſpazio

Per l'Oſpital , queſti Poeti attornianmi,

Tal , ch'io divento o Poeteſſa , ò ftolida ,

Non ſo qual delle due maggiore inſania ;

E fol d'effer qual fono allor ricordomi,

Che ſoffro mal lo sbadigliar fanielica ,

E , che un pazzo anerei trovar, che prodigo

Gittaſſe il luo ; ma per diſgrazia io trovone

Di quelli ſol, che avari ſono , d poveri ;

Che il cibo , el'oro a nie fariano un Panfilo .

SOSTRATA .

Rider mi fareſtù , fe non , che piagnere

Irrevocabilmente ho fiffo in aninio .

Ma che dirai di quel cotal, che lacero

In Mantel bruno, ed in Farfetto avvolgefi ,

E ſgominato , e raro , e riccio , e grigio

Ha un crin , ch'oltre non va della Collottola ,

E fu la fronte in un ciuffetto pullula ,

Su la fronte ſparuta , ove incavernanſi

L'accigliate pupille, a cui le proſſime

Rilevat' offa al par delle mandibole

Laſmortaguancia , e macilenta incavano .

O figura d'Anante , a cui s'inſpinano

Le due labbra di baffi intorti, ed iſpidi,

E il mento in quadra aſpra barbetta termina .

La

1
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La conoſtù ?

CORNIA .

Quegli odia il Petrarchevole

Vecchio antico rivale , e ilgiovin ' Arcade .

E s'immagina un'Uoni, che ha più d'un ſecolo ,

Che diè l'ultimo ſcoppio , ond'ora è cenere :

E fu quel Cavalier Marin, cui Napoli

Stette eſtatica intorno , e il bel Potilipo .

Or s'è diſtorta in capo fuo l'inimagine

D'eſſer quel deſſo , cheda' CampiEliſii

Richiamato aqueſt' aurea noireſuſciti

Perchè con lui le glorie ſue riſorgano ,

E in ver n’ha da natura inſin l'effigie .

Quinci in ira gli ſon quei due , che incolpanſi

Di aver tolto l'onorcoi carmi ingenui

Delle lor Scole alla fiorita , e prodiga

Vena ſua luſinghiera , ed arrendevole

Con cui lieve all'orecchie il nuovo Apolline ,

( Che tal parve il Marin ) dall'Accademie

Riſcuoteva a fue ciancie applauſo , e gloria ;

Dove orcaduto in povertà d'encomii,

Che intorno a lui , come ſolean , non ſuonano

Anzi a color , che l'applaudean , ridevole ,

Volle perſeverar nelſuo propoſito .
Perche , ſiccome ſuol la niodā libera

Nell'inventar Fiſsů , Randiglie , e Cuffie ,

Oprar , che ſempre girino , e rigirino

Alternániente con perpetuo circolo ,

Così ſper 'ei , che , ſua merce , ritoraino

Le diſmeſſe ſue rime in pregio , e sfiatali ,

Inteſtato egli fol d'ir contro all'empito

Dei più ſavi Poeti , e diconfonderli ;

Ma abbattuto , e confuſo , ed in chiamandoli

Pazzi tutti , in pazzia però li ſupera ,

E deplora del Mondo miſerabile

La cecitade ei , ch'è più cieco : or eccone

Un 'altro ,

N2 So.
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SOSTRATA

Ove ne aſpetta il bel Cadavere ,
Andiamo a conſolarci.

CORNIA .

Io più conſalomi

Nell'aſcoltar Coſtui, che , come all'aurea

Età ſuppon , che, cantando , parlatfeli ,

Mulico , qual li lia , favella in muſica .

Ve' , qualtaſteggia un piccol gravecembalo ,

Che gli pende davanti.
SOSTRATA .

Egual ſtoltizia

Chi vide mai ? girmene vo' .

CORNIA

Trattieniti

Per quell'amor , che portialla buon'Anima.

.

1

SCENA SETTIM A.

LOFA , E DETTE .

LOFA

1

1

1

1

Canta ſempre accompagnandoſi con uno Spinettino .

Farfal
Arfalletto ingannato

Intorno aggiraſi

Agli ardentituoi rai

Che dolci accendono .

M'agito ſventurato

E meco adiromi,
Che a incenerirmi affai

Cura non prendono .
Farfalletto &c.

Navicello in quel Mar vago , e ceruleo

Già n'abbandono , e le tenpeſte inſorgono ,

Ma
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Ma più mi è caro il naufragar, che il vivere .

Ape tu ſei, che col pungente aculeo

Fai ſcontar da tue labbra il mel , che porgono ;

Ma la ferita mia , che val deſcrivere ,

Se la tua crudeltà mai non ſi fazia ,

E l'impetrar da te la morte , è grazia ?

Softrata bella , e ria

Vienmi ad uccidere .

Ma della morte mia

Deh almen non ridere .

Soſtrata &c.

SOSTRATA .

O che faccia , a mirarla , e vecchia , e giovine ,

Sì è creſpa , e imberbe , ond'è , che in lei ſi accoppino

Apparenze di Maſchio , e in un di femmina ;

Madi Femmina più ; che quella lubrica
Voce ſottil non ben coll' Uono accordaſi .

LOFA .

Maa’mieiſoavi , ed anoroſi numeri

Softrata , non riſpondi?

SOSTRATA .

E chi riſpondere

Vuol , non cantando , a chi le parla in Muſica ?

LOFA :

Non altrimenti l'uſignuolo querulo

Sfoga gli affetti ; e il calderin purpureo

Cosi fue peneall'augelletta eſagera .
E l’Uom , pria che il fallir ſuo corrompeſſegli

La ſua favella originaria , udivaſi

Per natura cantare: or l'arte giovici

A tornar la favella al ſuo prim ' eſſere ;

E da nen degli augei non fian più gli Uomini

SOSTRATA

Parla dunque agli augelli ; e quei riſpondano

Colle Mulicenote ad Uom , che immitali ,

Non io , che ſul Sol fa mi Re non regolo

Queſt'ingrata mia yoce. Il Ciel mi fulmini

Pria ,N 3
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Pria , che con altro Amor l'amor contamini

Giurato a lui , che nel medeſmo tumulo

M'afpetta , o da me chiede illuftre eſempio
Di fede intatta alle future Vedove

Per meraviglia all'avvenir dei Secoli .

SCENA OTTAV A.

LOFA , E CORNIA .

LOFA .

1

Come in fua pania
L'Augellin (mania ,

Nè ſcioglie l'ala , è il pie ;
Tal io dibattomi .

Magià mi ſyincolo

Dalprimovincolo .
Da chi ſchiavo mi fè ,

Cornia , riſcattomi.
Come in ſua pania & c.

CORNIA .

Orrido l'amor ſempre è ad una Vergine
Senza l'onefto fin del Matrimonio .

LOFA .

Ponno inſieme ſpoſarſi icori , e l'anime .
CORNIA .

Mi dicea Mamma mia , che ciò non baſtaci

Per eſſer Spoſe .

LOFA

Altro non è poſſibile .
CORNIA.

Ma perche' no ?

LOFA .

Perché la bella , e Muſica

Voce a nie mancheria , fe non mancafſemi

Coną
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Condizion , che all'Imeneo richiedeli .

CORNIA .

Io non penetro i tuoi nebbioſi Oracoli.

LOFA .

Queſta Eunucheità mia liſcia opponeſi

In meal tuo vivo , e yano deſiderio .

CORNIA .

O parolaccia , che mi pute ; e nauſea

Produce in me tal, che , ſe reſto , io vomito .

O per ciò , che non niancati , e che mancati ,

Egualnente alle Donne ingrato , e ſuccido ,

Che di Caprone olezzi , e che l'infamia

Sei di due Selli, nonUomo , non Femmina ,

Mezzo l'un , mezzo l'altra , e tutto beſtia .

S C Ε Ν Α Ν Ο Ν Α .

LOFA .

Ra cotanta fierezza , e tante ingiurie

Io non yo'per lo men partir ſenz'aria .

Atta ſarà queſta a placar lefurie

Della ſorte ribalda a me contraria .

Mi conſolino Zeffiro , e Favovonio

Dell'impoſſibilità delMatrimonio

O' Venticelli , che intorno ſcherzatemi,

Conſolatemi:

Il cuor per voiriſtoraſi ,

Per voi ſemprea ſeguir chi ſempre fuggemi,

M'odia , e Itruggeni,

L'Alma ognor rincoraſi .

O Venticelli & c .

Fine dell Atro Seconde .

N 4 ATTO
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SCENA PRIMA .
1

1

PENULO.

1

O

1

R Marte, Ercole , Achille , Ajace , ed Ettore ,

Venite tutti al paragon di Penulo ,

E partitene vinti. E qual Vittoria ,

Sia di Patroclo , ò dell'ars' Illio , ò fiali

Di Leon , di Chimera , e di Stinfalidi,

(Noni incogniti a me , nomi a me barbari,

Che Sannione a proferire inſegnani)

Emularpuò le Penuliache glorie ?

Domo ſi reſe al mio ſaper l'orribile

Moſtro dell'ignoranza , e ſon , s'io credolo ,

E chi nol crederebbe ? ) all'Uom diNapoli ,

Un Letterato , un gran Poeta , e facciomi,

Come Soſtrata brania , un Petrarchevole ,

Che de' verſi non miei fecondo ammiromi

Siccome ſuol rozzo inſerito un'Albero

Che le novelle frondi, e le non proprie
Poma ſpuntar dal tronco ſuo rimirili

Senza il come ſaperne , e ſente ſtupido

Intorno a se l’Ortolanelle a coglierle ,

E farne dono ai Villanei , che bramano

Altro , che poma dall'amate Vergini;

Bella del Cavalier ſimilitudine !

Io ſon dunque un Poeta , e nel rammemoro ,

Come rammeniorai l'antiche , e celebri

Vittorie mie , che Sannion deſcritlemi.

Forſe , ch'altre ne tacque ; a lui ricorraſi

Per ben tutte faperle , e s'io vi numero

Anni miei dall'impreſe , ho trenta ſecoli ,

Quando aver ſette luſtriio ſol credeani.

E que
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E queſtoèmo quel, che talorraccontafi

Dei glorioſi Eroi, ch'eternivivono ;

Ondeavvien , che in etade , altruidecrepita

Ancor mi ſento e vigoroſo , e giovine ,

Tal che la bella Eternità pronettoni,

E canterò , poichè Poeta io diconi,

Le mie battaglie ameda prima incognite ,

Sin che alla laporita amabil Vedova

Per meraviglia ambe le ciglia inarchinſi .

Eccola : il mio Sonetto a lei fo leggere ?a

O'qual' io dal Marin l'appreſi, il recito ?

Ma ſe poi erro in recitarlo ? Accorrere

Già non poſſo alla Carta : io Petrarchevole

Son , che non ſo nè ſcrivere , ne leggere ,

E guaia me ,
ſe di ciò ſcaltra avvedeli .

SCENA SECONDA .

SOSTRATA , CORNIA , E DETTO .

PENULO .

I .
L Domator de' più tremendi Eſerciti

inchinaſi .

SOSTRATA .

Non ſo che far d’Uom prode , e ſanguinario .

Tre Poetiho d'intorno , e vuol diſgrazia ,9

Che il più ſecco di lor ſia il Petrarchevole,

Ma il ſuo Petrarca alfin farà ,ch'io 'l tolleri ,

Per imparar l'arte canora , e nobile ,

Che in mefol manca ad eternarti , oPanfilo .

PENULO .

S'altro non chiedi tu , che un Petrarchevole ,

Onde impari a cantar, perché ricuſimi ,

Or che del gran Petrarca un Guerrier emulo

Hai, ſe lo vuoi, novania Laura , in Penulo .
SO
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SOSTRATA .

O , ſe tanta gli Dei mi feffer grazia !

PENULO .

Folenon ti vend’io : non haichea leggere
Queſto Sonetto , ove imitai le ſerie

Rime del buon Poeta ; e ſai, ſe celere

Io lo compoſi ?

SOSTRATA .

O lieta me! leggiamolo .

Gnaffe , s' ha dell'antico il tuo carattere !
PENULO .

So il Petrarca imitar ſin nello ſcrivere .

SOSTRATA .

Stammi tu ſopra , e , ſe intoppafli, ajutami.,
PENULO .

Le note mie vo' , che t'avvezzi a intendere

Da per te ſola , onde, Idolnio , figurati,

Ch'io non pofla aitarti .

SOSTRATA .

Io pria vo ' ſcorrerle

Per provar , ſe le intendo .

PENULO .

O così : ſtudia .

SOSTRATA .

Difficiletta è la Scrittura : or pratica

Già ne divenni in un baleno . Aſcoltami .

Diva immortal, cb'entro un mortalricovero

Marmoree = Tombe indegnamente accolſero ,

Ioquei gelidi fuſi= in ver rimprovero ,

Che a così ardenti = rai non ſidiſciolfero .

O gran Petrarca ! Rai non ſi diſciolſero .

Tebenedetto , e chi sì bene invitati !

Quel diſcioglierli i raggi, oh Dio , traffiggemi
Ditenerezza ! in ver lei Petrarchevole .

Nefo , che vuol dir Neſo ?

PENULO.

E non ricordati

Della

1

1

1
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Della promeſſa mia , ch'è di non leggerci

Quel , che per te non intendeſli ? I nobili

Guerrier di ſua parola unqua non mancano .

Studia ſu quelle note ; il Ciel propizio

Vuol , che fu lor tue belle luci impieghinſi .
Addio .

SOSTRATA .

Studio prometto , e gratitudine .

SCENA TER Z A.

SOSTRATA , CORNIA , CAVALIER MARINO ,

MA

SOSTRATA .

Mache impaccio e Coſtui.
C. MARINO .

Mio Sol, che illumini .

SOSTRATA .

Via da meMariniſta . Io così Vedova ,

Come mi vedi, ſono un' Artemiſia ,

E di più , ad onta tua , ſon Petrarchevole .

Come Artemiſia , non vi ſia in Coſmopoli

Chi di novello amor tentare ardiſcani.

E conie Petrarchevole , chi vomita

Le fraſaccie diſmeſſe di Poſilipo ,

Lunge ſi ſtia dal Panfiliaco Mauſolo ,

E col ſuo dir non ne profaniil Tumulo .
C. MARINO .

Or ſta a veder , chel'ignoranza inſegnami.

SOSTRATA

Se apprender vuoi, comeun Sonetto intrecciſi ,

Aſcolta me , che i Verſi mici ti recico ,

Cui compolí a sfogar del cuor la fmania .

C. MARINO .

Tu Poetefla in un baleno ?

Som
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1

.

SOSTRATA .

Apolline

Mi favori .

C. MARINO .

Fa queſto Dio Miracoli ,

Mentre a 'miei di , come i fonghi prorompono ,

Naſconmi in man le Poeteſſe , e creſcono .

Ma ſopra che tu poetaſti ?
SOSTRATA .

In dubbio

Lo rechi tu ? L'alto Argomento è Panfilo .

MARINO

Leggi mò, ch'io t'aſcolti.

SOSTRATA .

Or odi , e invidiami :

Diva immortal, ch'entro = un mortal ricovero

Marmoree = tombe indegnamente accolſero ,

Io queigelidi fulli = in ver rimprovero,

Che a così ardenti = rai non fidifciolfero.

Nejo

C. MARINO .

( Il Sonetto è , c'ho venduto a Penulo )
SOSTRATA

E che vuol dir quel borbottar ? comniiſero
La tua Pazzia .

C. MARINO .

Soſtrata mia , mal tollero

Che tu ſcambi le pauſe , e checonfondaſi

Il punteggiar delle Quartine : aſcoltale

Diva immortal, ch'entro un mortal ricovere

Marmoree tombe indegnamente accolſero ,

Jo queigelidi fufli in ver rimprovero ,

Che a così ardentirai non ſi difciolfero .

Ne ſo , come a que' membri, a cui ſivolſero

I lumituoi , che quai due ſoli avnovero ,

Poi

1

1
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Poichè ilampi vitali in ſen ne accolſero ,

Ilcor reſtidi vita ignudo, e povero .

Con un fol pò diSol Prometeo l'anima

A Statua did ; ma cinto di Papavero

Lo fd Morfeo giacer ; nè in van preſumoto ;

Però , che il guardo tuo lo ſcalda , ed anima ,

Ond' ei dormendo, ei , che ſi par Cadavero,

Desto , ti fard Talamo del Tumolo .

SOSTRATA .

Come ? tu i verſi miei ſerbi a memoria ?

C. MARINO .

Quanto ſgorga da te , ben toſto innondani.

SOSTRATA

Ma tanto avanti io già nol leſli , e il reciti .

C. MARINO .

Il precorſi coll'occhio acuto , e linceo ,
E il caratter ni' è noto .

SOSTRATA

Il mio ?

C. MARINO .

Carattere

Tuo quell’è ( queſta è tronfa : io 'l feci, e ſcriſfilo ;

O Dei perfecutori ! ) Almen ſi reciti

Punteggiato a dovere.

SOSTRATA .

A un' Artemiſia ,

A una Vittoria , ad una Petrarchevole

Vuoi tu pazzo inſegnar, come li reciti ?

C. MARINO .

Ma quel Sonetto , è ſovra a te , no a Panfilo

SOSTRATA .

Ancor vuoi provocar la mia pazienzia ?

Reftati, o vil fra tue ſtoltezze , io vadolo

A recitar ſul caro mio Cadavero.

O qual piacer per la bell'ombra !

C. MA
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C. MARINO .

O ' tacciali ,

O' il zecchino , e la teſta andran per aria .

SCENA QUARTA .

CAVALIER MARINO , CORNIA in diſparte .

C. MARINO .

I :Di molto Febo aver calde le viſcere ,

Se fiam coſtretti a tollerar da femmina ,

Che , comefuoi , noftri Poemi or vantinli,

E in faccia noſtra i piedi lor ſi ſtroppino,

Noi ſofferenti, e che ſtil Petrarchevole

Nomiſi quel del Cavalier di Napoli .

O Marino , a qual pena , a quale ingiuria

Dai pacifici Eliſii il Ciel richiamati ?

O dell'ingegno mio , partiingratiflimi,

Che ribellanti al Genitor , la gloria

Sua ſteſſa in onta , ed in martir torcetegli ,

Vi diſeredo io già , come degeneri

Dal chiariſſimo onordi voſtra origine;

E qual buon fiume , che i ſuoi figli rivoli

Non riconoſce più , da che l'Oceano

Riconobbero in Padre , e le melliflue

Acque lor corrompendo in aniariffime

Lo iteſſo fiume ad infallir congiurano ,

Tal , ſe ad aniareggiarſi in bocca a Vedova

Per voi paſsò la dolce ſcaturigine ,

Che ſpicciò dal mio ingegno intatta , e Vergine ,

Già vi rifiuto , e comeluoi viabbomino .

>

SCE
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SCENA QUINTA .

CORNIA .

N ?La mia Padrona omai troppo invagnitaſi

Di queſta ſua fama di fede aerea,

Non contenta di Itarſi intorno ai balſami

Del giacente Marito , e della boria ,

Che poche ſieno ai noſtri Di le Vedove ,

Da girper fede al paragon di Soſtrata ,

Vuol niò dirſi Artemiſia , e ancor Vittoria ,

E il ſuo Panfilo già , non è più Panfilo

Ma egli è ( ſe il chiedia lei ) Mauſolo , o Davalo ;

E vuol già farla Poeteffa , e in preſtito

Scrocca i verli non ſuoi, quai ſuoi ſpacciandoli ,

A coſto ancor di quel deriſo , e povero

Napolitan , ch'eſſere un morto or fognaſi ,

Il qual certo gli avrà donati a Penulo ,

Che come ſuoi li ha poi ceduti a Soitrata .

Ma l'Autor loro il rivelarnon giovami ;

Poichè , ſebbene è vantator ridevole

Il Soldato , egli è tal, che ſol regalami

Fraqueſta Turba , onde il ſerbarlo in grazia

Della Padrona è'a mediletto , ed utile.

Diletto egli è , perche', fe non tradiſcemi

La mia a me fino ad or fedele aſtuzia ,

Già di mal occhio Softrata non miralo ,

E , ſe ci foſſe un feneftrin , che l'animo

Suo vedere aldi fuor laſciaſſe , io dubito ,

Che in quel ſuo cuor la prima ſede eglioccupi ,
E che Panfilo ſia ridotto ad efferle

Non più , che in bocca . Non vorreile lagrime

Attribuir più , che all'antica ſmania

Al furor novo . I ſento già , che il celebra
Come )
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Come avvenente , eliberal : gli encomj

Son di genio naſcente in Donna indizio .

La femminil prudenza ha i propri limiti

Oltre a quai, ſe trapaſsa , oime, che ſdrucciola

Nella lubricità di un'imprudenzia

La qual ſcivola ognor nel ſuo capriccio .

Mifon provata a conſigliarla , ed odomi

Rimproverar : dunque il ſuo peggio aduliſi ,

Poichè le piace , e con coſtorſparliamoci

Or , che n'èforza abbandonarci, e ſcorrere

Là dove il genio , e la follia Itraſcinaci .

Io più Cornia non ſono , o , ſe fon Cornia ,

Vo'provar , ſia con Cecco , ò ſia con Mirtilo ;

Novinoni. Io ſia Cornia , e Laura , e Cloride .

Già Donne ſo , c'han più nomanze , e titoli ,

Che buchi entro i Merletti della Cuffia .

1

1

S CENA SESTA.

M. CECCO , E DETT A.

M. Cecco .

I OCH
Oriedo , Cornia , a te qual Progne riedeli

Colla Sorella al dolce ſuo negozio .

Il mio negozio è addirizzato a Softrata ,

Di cui, tua mercè , far vorreimiUom ligio ,
Ond'ella foffe all'amor mio Mancipio ;

Non all'amor , lo qual Signore , ed Idolo

Fatto è da gente vana , mail principio

Ha ſu fra i Numi, eo ' ha il principio , termina ,

Di penſier ſanti nudrito , non d'ozio .
CORNIA

Per mercede ricorri indarno a Cornia ;

Che l ' Artemiſia mia tutti al ſuo Mauſolo

Conſecrati ha gli affetti, e il bulto eſanime
Ado

او
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Adorar vuol , finch'ella pur ſia cenere ;

Ma perche'me coi nomi nici non nonini,

S'io Laureta mi chiamo , e Clori , e Cornia ?

M. CECCO .

Laureta tu ?

CORNIA .

Si ben .

M. CECCO .

Già i ſoſpir movong

Ver' quel nome, che Amor dentro ilcuor ſcriſſemi ;

E il primo ſuon dei dolci ſuoi caratteri

Di fuor laudando a ſentire incominciaſi .a

Voſtro ſtato Real , che poſcia incontraſi ,

All'alta impreſa il mio valor raddoppia ;

Ma taci , grida il fin , chedarle gloria

Sona è da altriben , che da tuoioneri.

Già a te ſeguire il mio deſir traviaſi ,

Nome de'Rami sì cari ad Apolline ;

Nome del Vincitor trionfal Albero

Di cui Poeti, e Imperadori onoranſi,

CORNIA .

Non mi avrai , Cecco , a i voti tuoi difficile ,

Purche poil'amor tuo ſia Petrarchevole ,

Ch’ama ſol per anar .

M. CECCO .

Dal Cielo Empireo

Sceſe il mio foco , e al Ciel per te ritornaſi

Che ſei ſcala al Fattor chibene eſtimati .

Ma , o ſotto verde Lauro Donna giovine ,

Interromper convien quegli anni floridi ,

Perchè col ben morir , più onore acquiſtaſi :

E avrai virtù da far un ſaſſo piangere ,

Nè al dir ſoave mai porrò ſilenzio ;

Ma cantero per ventun’anni amandoti :

Oimèil parlar , che d'aſpro un cuor fece umile ,

Ed oimè il dolce riſo , onde il dardo eſcenii .

Alma Reale d'Impero degniſlina ,
Sc

ور
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Se non foſli fra noi ſceſa tardiffima .

CORNIA .

Coteſto amarda Petrarchiſta , a dirtela ,

Che morte brama all' Idol ſuo , per piangerlo ,

Troppo per una Donna ha dell'eroico .

Sentiamo un po , ſe come Clori all'Arcade

Piacer poteſſi in miglior ſorte , e vivere ;

Poichèa fin di morir per me non amaſi

Ma pria per conſervar la vita propria ,

E poi per darla a chinon dianzi aveala .a

Amor è un certo mal , per quel , che diceſi,

Che fa le genti , non morir , ma naſcere .

M. Cecco .

Se nella teſta Anor penſier non creati

Diaver pietà del mio lungo martirio

Dolci i tuoiſdegni, e l'ire tue dolciſlime!

M'invidiereſti,re per te ſentiffeli

Della mia gioja la parte millefima .

SCENA SETTIM A.Α

MIRTILO , CORNIA .

MIRTILO .

O
Cornia bella , a che nega Amirtefia

Saper da me quel, che iruſcelli, ei zeffiri ,
A quai parlo di lei , ſaper non negano ?

Ella ha purne'begli occhj amore, e ſpiralo

Nell'almealtrui, manella ſua non ſentelo .

Langue col ſuo Paſtor la greggia miſera ,

Cheſpaziando per l'amene pratora

Soſpende il Mulo dagli amati paſcoli,

Perchè coleidall'amor ſuo non paſcemi.

Dalla Capanna mia bandito il tacito

Sonno , ricuſa in queſti lumi aſliderli ,

Che



AITO TER Z O. 211

و

.

Che notte , e giorno a lagrimar ſol vegliano :

Già la Sanipogna mia copre alta polvere ,

E dentro a lei la bigia Aragna annidali

A far reti alle Moſche invan dolentiſi

Mentre ſoſpeſa ad un'amaro ſalice

Chiama indarno i miei labbri a darle il ſolito

Onor del ſuono , a cui s'affolla Arcadia ,

Ed applaudon le Ninfe , e Mopſo invidia .

CORNIA

E come mai dal Paſtoral Tugurio

Tant'alto forſe il ruſtical tuo genio ,

Che aCittadina , a Gentildonna innalzifi ?
Io , che pur nata ſon fra Selve , e Pecore

Umile Paſtorella a nobil Giovine

Non ardirei di offrir queſt'alma ignobile ;

E ſe l’offriſli , io m’udirei riſpondere :

Va , Clori , va le pecorelle a paſcere .
MIRTILO .

Tu Paſtorella ? e come Cornia , e Cloride ?

CORNIA ,

Laura ſon per ſervirti, e Cornia , e Cloride .

L'ultimonome i Genitor ni’impoſero ,

Soſtrata fu , che mi appiccò ilpenultimo ,

E ficcomni il primiero il ſuo buon Panfilo ;

Ma Clori ho dalle faſce , e tal mi nomino ,

Come nata alle Selve , aiFonti, ai Paſcoli

E ſo , qual dalle Capre illatte ſpremali ,

E in giro accolto poſcia inſiemeſtringali.
MIRTILO .

Il bel nome , il natale , e l'eſercizio

Tuo Paſtoral dite , mia Clori, invogliami ;

E come Ninfa , che per l'erma , e florida

Collinetta in cercar la menta , incontraſi

In famigliuola di fonghi odoriferi,

Scordal' erba cercata , e al fruttoappigliafi

Avidamente , e tutta gola , e giubilo

Con delicata man dal ſuol diſtaccali,

02

ܕ

E , a



212 CHE BEI PAZZI

E , a imbandirne la menfa , il ſen riempiene ;

Così avvenuto in Paſtorella , e Vergine ,

La traccia obblio diGentildonna , e Vedova ;

E , ſe tu non ricuſi il puro , e ſemplice

Amor d'un Paſtorello , il mio cuor eccoti .

Mirtilo , e Clori , o come ben s'accoppiano !

E quando gioiran le Selve Arcadiche,

Ombra facendo al noſtro inſieme affiderci ,

E al cantar , alternando a ſuon di fiftola

Le delizie io di Clori , e tu di Mirtilo !

CORNIA

Mirtilo mio , conie dal Lupo temono

Sin nell' Ovil le Pecorelle inſidia ,

Onde ai Cani, e al Paſtor ſi raccomandano

parlar , come fanno , allor , che belano ;

Così da Lofa , che per tutto attorniami

Per Pane tuo , per Pale tua deh ſalvami ;

Che all'udirlo vicino il cuor già treniami.

SCENA O T TA V A.

LOFA , E DETTI .

LOPA .

IN :
bocca mia , Recitativo , or vientene

Poichè a te ſono i bei paſſeggi in odio ,

Più di quel , ch'io mi pianga in odio a Cornia

Dura al par diqual miarmo alberghi in Caria ;

Macedi i labbri, egli è già tempo , all'aria .

CORNIA

A' à à à à à .

MIRTILO .

M'è forza il ridere .

LO
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LOFA

Ride nel Prato il fior

Ride ſu l'Etera ,

Mentr'io quì piango , il Sol . Ride ſu l'Etera ,

Ma quel crudel d'amor

Vuol , chemia Cetera

Non ſuoni altro , che duol .

Ride ſu l'Etera ,

Mentr'io quì piango , il Sol .

Che vuoi far , Cornia ,

D'un Paſtorel , che cantar dice , e parlati

Con voce ognor sì roca , e lamentevole ,

Che a fronte ſua parer ſoave , e muſicoa

Può in gonfio Mar lo ftrepitar di Borea ,

Tanto ingrato all'orecchio , e ronza , e fiſchiati,
MIRTILO .

Che sì , che sì , che col Vincaſtro io rompoti

Pria lo Struniento , e poi le Corna , e caccioti

La pazzia Muſicale in un col celabro ?

LOFA .

Così voftra merce , Donzelle Tracie ,

Cadde ilMuſicoOrfeocoimembrilaceri,
E della morta man la Cetra Vedova

Raccogliendo le Muſe, eſtinto il pianſero . -
MIRTILO .

Tu vivo , e morto , ognor farai rideyole .

LOFA .

Ma ridevole è più chi male adopravi ,

Aure , Augei, Venticei, Farfalle , é Luciole ,

Pecorelle ,Selvette, ed 'Acque linipide,

Tutte parole , a cui le note addattanſi

Di noiCantor così leggiadre, e facili,

Che ſenza una di lor , languiſce ogni Aria .

Voi coſtor sì , che per follia fanliArcadi ,

Colle ruvide voci ognor profanano ,

E ſu voi ſempre i Carmi lor raggirano ,

Cui dicon canti , e grida ſon dell'aride

3
Cica
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Cicale allor , che ſotto i lunghi, e fervidi

Soli, aſſetate dagli Arbuſti itridono .
MIRTILO .

Scendami i fiori a ſtritolar la grandino ,

Vengami iPaſchi ad infamar Ia Vipera ,
Se tenon ſtrozzo

LOFA .

Ahi , ahi , pietà !
CORNIA

Fermatevi,

E la ſentenza mia vi rappacifichi.

Or che ſi è data a poetar la Vedova

Signora mia , farafli al ſuo già Mauſolo

Da coteſta Artemiſia un' Accademia .

Or io vo’preferir nella turba enrola

De' vaghi miei qualunque del lor numero

Il cui cantar ſarà più grato a Soſtrata .

Sannion , Cecco , Marin , Lofa , e Mirtilo

Nell'opra dunque a grareggiar concorrano ,

E del mio affetto al vincitor fo grazia .

LOFA .

Io l'Introduzion farò per Muſica .

MIRTILO .

Vo , corro , volo ad intrecciarvi un'Egloga .
CORNIA

El'apparato a concertar va Cornia .

1

S C Ε Ν Α Ν Ο Ν Α .

L OF A.

Deh inſpiratemi,
Voi note dolciſſime,

Belle ariette

Paſſeggiate , e tenere .
Deh
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Deh preſtatemi ,

Mie gorghe acutiffime ,

Voce , che allette

La mia bella Venere .

Deh infpiratemi ,
Voi note dolciffime,

Belle ariette

Paſſeggiate , e tenere .

Fine dell Atto Terze .

2
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ATTO QUARTO .

SCENA PRIM A.

PENULO , CAVALIER MARINO

PENULO .

E 1

Cccolo , che sfavilla il don promeffoti,

Mettilo in taſca , e te ne ſerbo un ſimile ,

Se fia lodato il Madrigal da Soſtrata ,

Che , comeſuo , vuol, cheil Sonetto io reciti,

Mercè di cui , ne ſpero amore in premio .

C. MARINO .

Propalar, come ſua , la lode propria ?
PENULO .

Laſcia tu a lei, che di se cura prendala ;

Ma già in tuo petto un tal ſegreto aſcondali ,

Che altrui del ver mai non traſpaja indizio ;

Altrimenti di te farò un Cadavero .

Ma dov'è il Madrigal?

C. MARINO .

L'ho preffo , ed eccolo .

Sudori miei , chi vien le bacche a coglierſi

Di quegli Allor , che il voſtro Fonte innaffiami ?
PENULO .

Petrarchevole il voglio .

C. MARINO .

El'hai qualbramilo .

PENULO .

Tê , e me lo leggi.

C. MARINO .

Iogià non vergo Arabiche

Note ſui foglj , e chi ti vieta illeggerle ?

РЕ.
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PENULO .

Meglio ilmetro ſi gulta , allor che aſcoltaſi .

Su leggi.
C. MARINO .

Eh leggi tu .

PENULO .

Le ceremonie

Sempre nemiche fur della Milizia .

C. MARINO .

Io non vorrei , verificarſi un dubbio .

PENULO .

Che dubbio che ?

C. MARINO .

Sento vergogna a dirtelo .

PENULO .

Dillo , o quì mori .

C. MARINO .

Che l’A , B t' è incognito .

A dirlo alfin la tua minaccia aſtrinſeni.

PENULO .

Vinca il proprio roſſor chi vinſe Eſerciti .

Buon Cavaliere, ecco a'tuoipiegià ſupplice

Colui , che le fatiche aſcritte ad Ercole

Conſumò tutte : A Sannion richiedine ,

Che telte le riduſſe a mia memoria .a

C. MARINO .

Tu , le fauci Nemee ? tu , il fierSetigero.

Turbator d'Erimanto , etu , le Vergini,

Donne fino alla cinta , il reſto Nottole ?

Tu il Gigante , che più ſteſo , più ergeaſi .

PENULO .

Ma Sannion n'è un vivo teſtimonio .

C. MARINO .

Ma Sannione , e tu ducento Neſtori

Numerate negli anni ?

PENULO .

E non eternano

I fora
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I fortunati Eroi l'opre lodevoli?

Noi ſiam dunque ininortali . Ei parla a un Demone ,

Che ne fa più dinoi . Con lui diportaſi ,

E fpirital Cubiculario il nomina.

C. MARINO .

( Odi pazzia ! )
PENULO .

Ma due zecchin , che or' eſcono

Dal Torchio , onde non ſon ſchiacciati, ò logori ,

Prendi in primamercè del tuo ſilenzio ,

E quì n'inſegna in un momento a leggere .

C. MARINO .

Sta quel, che chiedi tu , fra gl'impoſſibili.
Poſſibil'è , che a non tener roveſcio

T'inſegni allor , che oftenterai di leggere

Lo Scritto , comes'uſa in Accademic .

PENULO .

E queſto anche mi baſta .

C. MARINO .

Ecco incomincia .

Donna , è ver , che piangete ? or ve' . La Cifera ,

Ch’Arco in pie raſſomiglia , è un D Majuſcolo .

PENULO .

Buono : or vienmeco , e ficcami, e rificcami

IlMadrigal ben dentro alla memoria ,

In cui lecoſe preſenti ſi ſtanipano

Ma da cui le paſſate , oime ſvaniſcono ,

Come le Impreſe dell'antico Penulo .

C. MARINO .

Ma il tuo Valetto a ciò non è baſtevole ?

PENULO .

Gli è vero ; eſo , ch'egli è fedelnelleggermi

Qualche Biglietto a meſcritto da Soſtrata .

Tu rimanti ; e ben ratto a lui ricorraſi .

SCE.



ATTO QUARTO . 219

SCENA SECONDA .

M. CECCO , CAVALIER MARINO .

M. CECCO .

E a noi rivolgi lo Nil molle , e debile ,

Quantunque inbocca di Madonna ei ſiaſi ,

Siccomeanguetra fiori alfin paleſaſi:

E chi pon mente all'ardir temerario

Di ſue ſaette velenoſe , ed empie ,

Che intorno a sè la mal nat'erba ſcuotono

Ben s'avviſa qual peſte ivi entro avvolgaſi.

C. MARINO .

Ve' comel'arenofa , ed arſa Libia ,

Che fil d'erba non nudre al latte irriguo

De’rij, sì , che arroflito il capo aſcondeſi

Il ſuo barbaro Nil fangoro , ed unico ,

Temeraria , a ſchernir l'Europa affacciali ,

Che fiori, e frutti a mille fiuni abbevera .

Io tal miſon , cheovunque paſſo , o poſomi,

Fo meraviglie in un balen proronpere ,

Che le pupille alle granmentiabbagliano ,

E di Tropigl'ingegni altrui fecondano ,

E all'acutezze inaſpettate aguzzano .

Il tuo Petrarca intifichente , e timido

De' ſuoiſeguaci invidioſi, e miſeri

Falli intorno languir la Turba attonita ,

La qual , ſe vede un riſoluto aereo

Volo di penna Aſcrea , con cui diſperaſi

Poggiar del paro , in un ghigno Sardonico

Bieca ſcompon le ſtrette labbra a riderne ,

E congli archi dei corvi ſopracilij

Dimaledichepunte in van ſaettami,

Che perdon lena alla metà dell'aria .

Ma
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a

1

Mache che ſia de'pregi noftri, io pregoti

Per quel genio comun , che Apollo iſpiraci,

О'almien per quel, che al cocollato , e chierico

Tuo Maeſtro ti lega , od a qualſiaſi

Madonna tua , che da te mai non eſcano

Voci marinicide , e tai fariano

Quelle di me , che propalar ſi udiſſero

Che de'niei Carni io fo teſoro a Soſtrata .

M. Cecco .

A un pio tacere caritade ſpronami

Dinon farti por giù la ſpoglia fragile

Inſino al cener del Rogo funereo ;

E ſoſpirando , e inſieme andrò ridendomi ,

Che a ſciocca per natura , e mobil feminina

Quegli onorati raminon diſdicanſi ,

De quaichi ſcrive, poetando, adornaſi .

C. MARINO .

Sacra fane dell'oro a me feo vendere

I bei favor della Cortina Delia .

Penulo comprator delle Pierie

Delizie mie , fu che donolle a Soſtrata .

M. CECCO .

L'ira di Giove fa , che nuda , e povera

Poeſia vada , e i Carmi a prezzo vendere

( Che dell'exilio noftro ancor non fazia

Così naſcoſti ci ritrova Invidia )

O' di famoſe fronti il lauro è gloria ,

O l’Inſegna ſi pon di color gemino ,

Dove ſi loca tal , da cui ſoſtieneſi

L'alta onorata Verga della Patria ;

O‘fia , che mai da una veſtal pia Vergine ,

O'per Sole , ò per Onbra il velnon laſciſi ,

Vedi come Atalanta i verſi correre

Per palle d 'oro ; ed anche a ſoffrir aggiolo ,
Se a ciò vilmente ſi abbandona il Secolo .

Ma che menzogne , e parolette venderſi

Io vegga per gli effetti, che in un'anima

Fan
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Fan duelumiſoavi , e un viſo angelico ,

Avanti a cui men ſpeſſo in noi vorriaſi

Degli occhi noftri innamorati il battere ,

Non fia chi mai di ſofferire inſegnimi,

Ma più oltre ni ſpinge ancor l'ingiuria ,

Che del Petrarca il dir sì dolce innafprili ,

E gli alti nomi ſuoi la vena arroghiſi

Del vil Marino , e la nial tocca Cetera .

C. MARINO .

Quaſi che il tuo Petrarca anch'ei non initi

Me , che ſono il Marino , e le mie formole .

M. Cecco .

Tu il Cavalier , cui tutta onorò Italia ,

E che dal buon Petrarca in bando tennela

Coidolci verſi , e luſinghieri, e liberi ,

Ne'quai l'ultima prova feo Luſuria ?

Tu quel novo Inventor d’un'arte magica ,

Che in ſue note incantar potea ſin gli Aſpidi,

Non che l'orecchie , ch'alto udir non feppero

C. MARINO .

Ecco in me la Sirena di Partenope ,

Ecco quel Cavalier , che novo Apolline

In Parnaſo più bel cangið Poſilipo .

M. CECCO .

OMarino diſnor del tuo Vefſuvio :

E v'è chi alpiù perfetto or paragoniti ?.

C. MARINO .

Il punto ſta , che nel parraggio il ſupero ;

E proverò , che il tuo Petrarca applaudemi.

Penſi tu , che il Poeta entro gli Eliſij

Campi ſia quel, che in Avignone , e ai rivoli

Fu già di ſorga Egli era in corpo ,
e in anima

Secco , reftio , pien di durezze , e taccoli ,

E in quell'età, dove la lingua iterile

Di vocaboli al par , che di Metafore

Milta qual fu di Francioſo , e d ' Italo

Stentate forme, ed infoavi numeri
Sug.
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Suggeriagli all'orecchio , oprò miracoli :

E dietro a sè pur ſtraſcinò due ſecoli

Di SacriIngegni, i quai , bench alto inteſero ,

Pur laſciaron neglette errar le grazie ,

Ch'altre volte fur care a Moſco , ea Nomio ;

Ei Toſcani Epigrammi,oine, languivano

Colle code dineſſe , e ſenza aculeo ,

Che dolce punge i delicati , e gli eccita

A ſtupir da ſoggetto ignudo , ed arrido

Improvviſe ſpuntar verzoſe Arguzie ,

Quai nell'antica Antologia s'ammirano

'O in Marziale , ò nel pungente Ovenio .

E non è ver , che in ernia rupe aeria

Da cuiſol tufi , e precipizi aſpettanli ,

mai ſmarrita , e ſgominata , e pallida ,

Per la futura ſua caduta , avvieneſi

Improvviſa in un fior leggiadra Vergine ,

Tutta ſi riconforta , e ricoloraſi ?

E quaſi abbia un teſor , che al pie le gernini ,

Con lieve ugna lo fende, e colto odoralo ,

E il bacia , e alvel fra le due poma annodalo ?

Coſa , chenon faria , fe in giardin fertile

Di mille fiori, il ritrovaſſe a ridere .

Moſſo Febo a pietà di un tal delirio ,

Cento trentaſett'anni omai diſcorſero ,

Da che fenimiſpirar queſt'aura eterea ,

Ne ' Sacri Studj a riformar l'Italia ,

Sì , che vinſi, cantando , e Smirna , e Tracia .
Cantaid'Amor con sì ſoavi , e tenere

Note , e ne’verſimieicosì ſaltavano

Per tutto ivezzi , e l'inudite arguzie ,

Che Partenope nia , Sicilia , e il Lazio

Toſcana , Lonbardia , le luci aperſero

Quali al mio ſtile innamorante , eſtatiche ,

E dietro , e intorno in un balen mi ſtettero .

E col voſtro Petrarca allor fu , o miſeri ,

Cherimanelte abbandonati , e ſquallidi.

Sin
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Sin che tanti ſcoccar finiftri augurij

Da voi contro di me , che infin l'invidia

Poſe all’empia mia Parca in man le forbici .

Chiuſe ch'ebbi le luci , e che piangevanni

La nativa Sirena , ei Cigni ingenui,

Voi rigoglioſi opra mettelte a forgere ,

Ed a ne voſtro depreſſor deprimere .

Ma che fe Giove ai preghidiPartenope ?

Sforzò Plutone , e mi ritolle a Cerberg ,

Che invan dietro latrommi, e quà ritraſſemi

A punir voi con un perpetuo ellio

Da Cirra, e Pindo , e da quant'ave Apolline .

Che lo ſteſſo Petrarca in oggi onoraſi

D'imitare il mio ſtil, che appar sì facile ,

Ma fe tal ſia , chi vi ſi prova , ei ſatſelo .

Perocchè, quando il Portator dell’Anime

Traggittommi laggiù nud'ombra , ed inclita ,

Tutte a me l'ombre ad inchinarli ajforſero ,

Che ne ' Boſchi Letei fean cerchio a Pindaro .

Là Bione , ed Alceo dal crin fi ſciolſero

Le lor corone, e al capo mio le cinſero ;

Ma il Fiorentino a queſti pie proſtratoſi,

Mi pregò d'accettarlo in mio diſcepolo .

Laman ſulcapo allor pietoſo , eplacido

Gli ſovrapoli , e tutta quanta infuſigli ,

Con ſtupor di laggiù , l' Arte Poetica.

Surſe allora il Petrarca , e alla ſua Cetera

Inſegnò i nodimiei ſoavi, e lubrici ;

Ed io , che ingegno poi capace , e docile

Lo ſpero , anzi che no , profitto attendone .

E ſe non mi raggiunge , almen può corrermi

Dietro il calcagno ; e di ſua buona in premio

Volontà generoſo , a lui dò il titolo

Di Marineſco , a me di Petrarchevole ,

Da che i due ſtili in aniſtà riſpondonli .
M. CECCO .

A queſto dir non riderebbe Eraclito ?

Ο γιο
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O vuoto Uom di giudicio , e pien d'infania ?

SCENA TERZA.

MIRTILO , CORNIA , E DETTI.

MIRTILO .

Oftei, che per man guido , e che lanciatomi

a
Ma bramofa però , ch'io pria vedetlila ,

Quà nieco traflı , or che il ſuo volto amabile

Già mi ha fatto aprir gli occhi al ver naſcoſtomi .

Io non vedea , sì amor bendato avevani,

Quella mal nata anibizion ridevole ,

Che a nientir poeſie non ſue pon Softrata ,

Invidioſa , dic ' ella , a Vittoria ,

Perche' Vittoria è già converſa in cenere i

Ma invidioſa è , che alle Stelle innalzifi

L'Arcade Aglauro , Aglauro la Cidonia ,

Che col ſuo Tirſi ( e gli lien purle grazie

Favorevoli , e quanti Amori , e Veneri

Spaziano in Pafo ) può d'onor contendere .

Onde ( chi ' l crederebbe ? ) Apollo in dubbio

Sta , a qualdei due miglior Corona intreccifi .

L'ha infin Tirſi di Mirto , e il dono è d'Erato ;

Ma la ſevera Clio di ſua man propria

Ne teſſe una d ' Alloro , e al crine addatala

Di Lei , che unile ſtaſſi in tanta gloria .

Daria Soſtrata cento , e più cadaveri

Di pria diletti imbalſamati Panfili ,

Per divenir Fidalma , la Partenide

Nata in gran ſangue , ed inſerita in Maſſimo

Cara a Febo , a Diana , a Pane , ea Pallade

Più di qual dotta Ninfa alberghiil Lazio .

Darebbe un'occhio , per aver qual Silvia

>
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Licaotide , il vezzo Anacreontico

In Canzonette , che ſoletta , e Vergine

Canta del natio Spello entro il bell'Ereno ,

A cui d'intorno i colli ſuoi riſpondono .

Ma che daria , per poffeder la gloria

Dell'ardua Irene ? io dico la Pamiſia ,

Che porria paſſeggiar d'Atene i Portici

Con quanti Grecia mai vantò Filoſofi :

E che daria per divenir Paraſide

Mirtinda, amordelPd , del Reno , ed ' Adria

Per le rime leggiadre ? E che , per eſſere

La leggiadra Larinda, che Alagonia

Dall'Arbia ſuo s'appella ? Or crede Softrata ,

Che cone uſan le Ninfe allor , che ammirano

In capo ad una , ò ſia di crin Piramide

Che l'oyato a un viſin dia fattoa circolo ,

O' fia di fior ſelvatici , e doneſtici

Mazzetto fra l'orecchio , e fra la tempia ,

L'imitan toſto in ſu la Fontependule ,

E tutte eccole già , che veder fannoli

Con par Mazzetto , e con ogual Piramide ;
Così, poichè nel Coro ſuo femmineo

V'ha qualcheMuſa , eperchè Italia applaudele,

Penſa ,come fanioſa ir per Cofnopoli ,

E che Safo , e Corinna ogni Uom la reputi .

Ma il Poetar non e cucir, nè teſſere .

Ecco poi , che neavvien : quai Petrarchevoli

I Marineſchi, e non ſuoi verſi oftentanci ;

E chiamo te , chedell'Etruſco Apolline

Seguace lei , che in ciò conſenta all'Arcade ,

Dinon lodar la femminil ſua boria .

Di çotai ſaputelle or ſcaturiſcono

Per tutti i Borghi, e le Contrade, ei Vicoli ;

E già s'erigge un Tribunal di Cuffie

Sui yirili Poemi ; e torma affollaſi

Di bei Gerbini , intorno a lor , che inchinano

Le fiocche teſte, e pettinate , agl'Idoli,

P Chc
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Che van ſputando in altrui ſprezzo , Oracoli .

Miſera Poelia , ſe da tai Giudici

Giammai degna di te ſentenza attendali !

M. Cecco .

Ragion farotti del tuo deſiderio .

Farò , che il ſuono in rime ſparſe aſcoltiſi

De' miei ſoſpir , nia per quel Lauro amabile ,

Di cui tu pure alla bell'ombra ſiediti ;

Non per tal Pianta , che ſelvaggia , & fterile

De'frutti altrui non di rara excellenzia ,

Ma guafti , & pieni di amoroſi vermini

Moſtrata a dito immantinente adornali .

CORNIA .

Marin , pon mano ad ordinar le Sedie

Per la Soitraticiaca Accademia .

C. MARINO .

Fachinar tocca a un Cavalier ? pazienzia !

Ercol filò ( ridendo Amor ) per Onfale ..

M. Cacco .

Al Petrarca non fur le Selve in odio .

Ei le ha dieci fiate , s'io ben numero .

Cinque ha Pastor . Ne vuoi tu i ſenſi intendere ?

Il Paſtor , che a Golia già ruppe il Cranio & c .

» Quando vede il Paſtor , che iraggicalano &c.

O delPastor , che ancora onoraMantova & c .

Ne il Paſtor , diche ancor Troja lamentaſi &c.

Seco hail Paſtor , che mal sì fiſo mirala &c.

Paſtorella una volta egli uſa , ed eccola .

Che a me la Pastorella alpeftra , e rigida & c .

Mai Pecorelle il Canzonier non nomina ;

Ma nell'Egloghe ſue talor rammentale

In Latino Idiona .

MIRTILO .

Adunque un ' Arcade

Favorevol ti avrà , ſe i boſchi in grazia

Ebbe già il tuo Maeſtro .

M. Cecco .

E ' ver ; ma sforzami Vos

1
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Voftra legge a ſoffrir baſtardi, e barbari

Nomi , che in bocca ſua mai non ſuonarono .

O Petrarca , a'tuoi piedi ecco inginocchiomi

Reo d'altre fraſi , edinon tuoi vocaboli ,

Tanto , che altr ’ Uom da quel , che foſti , intendami,

Da te pietà , non che perdono io ſperomi;

E ciò farò , perchè la ſua ridevole

Stoltizia ei ſpogli , e riveſtir poi giuroti

L'antica forma, e la ſenibianza propia .

MIRTILO .

O ſuperſtizion di Petrarchevole!

M. CECCO .

Fratel , tu vedila feſtuca minina

Negli occhj altrui , ma non ne'tuoi la maſſima

Trave , che della luce a te fa tenebre .

Che vuol dir quella tua pelliccia ruvida ,

Quella Sanipogna Paſtoral, quel Zaino ?

Viſon pur tai, che nel ſuo Ruolo Arcadia

Deſcrive , e in manto van da Galantuomini ,

E di Selve , e di Greggia ognornon parlano .e

Ma per gli Eroi vedi ſublimi, e nobili

Scorrere i verſi lor , nè ſenipre a mugnere

Guidar le Ninfe allor , che d'Aniorcantano .

Il Padre voftro Alfefibeo , l'ingenuo

Aleſi, il grazioſo Tirſi, il querulo

Ila , il facil Montano , il Savio Uranio ,

L'Ingegnero Clidemo, e il fior de' Lirici

Aci , e non men , che gran Poeta , Aſtronomo ,

Teleſte il Franco , e quanti in fomnia aſlidonli
All'ombra eterna del Boſco Parrafio

Aman con lunghe , & anellate zazzere

Capel ritorto , e gran colar , che increſpaſi.

Gode altri in Perucchini, a cui la cipria

Polve dà in parte , e canutezza , e grazia

Nel tuo Coro apparir puliti , e candidi

Con Colarini fra bianchi , e cerulei

Sotto il mento attilati , uniti, e sferici .
P2 Ma
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Ma tu per tutto vuoi ſelvetta , e rivolo

Augelletto , Aura , e Pecorelle , e Paſcoli ,

Praticel, Collinetta , Antr ', Ombra , e foglia ,

Coſe , che udite al primo fuon ricreano

Ma colſovente ricrear rincreſcono .

Coteſto latte è un cibo dolce , e candido ,

Che ne' giunchi, qual'è, rappreſo , etremulo ,

O in Ricottelle avidamenteingojali;

Ma col troppo ingojarne alfin ci ſtommaca ,

Dove faziaci il Pane, e mai non tedia .

Io già n'intendo , or chi lo puote , intendani,

E queiSciroforioni ? e le Olimpiadi?

E i DiAnarchi ? e chi favvi, o nomibarbari

Pronunciar , di Ceto , e Serbatorio ?
MIRTILO .

Io , ſe queſta è follia , folle effer godoni.
Ma ſaviezza ſarà dì, enotte ſtruggerſi

Sul Divino Petrarca , e quel ſol prenderne ,

Che interrogato ei s'udiria riprendere ?

Altro ci vuol, che i ſoli ſuoi vocaboli
Articolare , e le ſue fraſi torcere

Con diverſo , dal ſuo , concerto , ed ordine ;

Che il diverſo locar ſue note , e lgiungerle

Crea ſovente all'orecchio un ſuon si vario ,

Che tutte inferna al ſuo bel dir le grazie .

Veſtir convien della grand'Almail genio ,

Le figure, il Penſar, la guida, e ilfacile
Colorir delle coſe , e quel palpabili ,

Anche aeree , che ſien , formarle , e ſporgerle ,

Si , che la fantaſia ſenſi aver credali ,

Con cui gli obbietti ella maneggi, e ſcorgali .
Cosi Pittor, che il buon diſegno , e gli agili

Moti delle figure in teſta imprineſi ,

Per eſprimerli in tela , e fin degli animi
Guida ai viſi il color , mira , non copia

Di Rafaell'inſegnatrici Immagini;

Ma poi col vero , e coll'idea , chefiffeli

1
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9D'imitarlo a dover , sì , ch'atti , ed arie

Tutti all'impreſa eſpreſſion coſpirino ,

Fafli un Giulio, un' Allegri, un Michelagnolo ,

Un Zampieri , un' Albano, un Reni , e creaſi

Cotal maniera originale , e propria ,

Che non par già da Rafael dipendere ,

Onde qual neraviglia a dito moftraſi .

CORNIA

Finiam le liti , ecco l'irreyocabile

Sentenza mia , poichè Madonna accoſtaſi .

Chi vuole amor , ſia daLaureta , ò Cloride ,

Onor faccia a Coſtei : nei carmi eſaltila ,

O'buoni, ò rei : qual Petrarchiſta onoriſi,

Edal ſuo recitar, ſonoro applaudaſi.

Altrimenti io vi caccio , e più non ſperiſi

Per voi merce ; ma queſto core in prenio

Prometto a qual più nel lodarla affannifi.

M. CECCO .

O dura legge! a qual giogo Amor poſemi!

MIRTILO .

La Paftorella mia foffopra volgami,

Siccome colte in ſul mattin le fragole ,

Qualor ſul deſco il ſuo panier riverſale .

SCENA QUARTA .

SOSTRATA , E DETTI .

CORNIA .

,Te impazienti ecco i Poetiattendono ,

E delle lodi tue tefte ſtordivanmi .

Cecco giurava ( ed ei preſente atteſtilo )

Nulla il Petrarca fuo , le paragoniſi

A te , valer ; ne men di lui fea Mirtilo ,

Te paffar quante Ninfe or vanta Arcadia ,

P 3
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Sien Aşlauro, ò Fidalma, ò Irene , o Femmine ,

Quante atte ai carmi il buon Teleſte adunaci .

Non è ver egli ? A lei voi due narratelo

Nè il bel roſſor , che la natia modeſtia

Le induce in volto , dal ridirlo affrenivi ;

Ma tu per Laura , e tu per Clori or giuralo .

M. CECCO .

Il giuro .

MIRTILO .

Il giuro .

SOSTRATA .

O Petrarchiſta , ed Arcade ,

Foſs’io pur tal, che meritar poteſſimi

I voſtri applauſi! allor ſarian nie lagrime

Degne in ver di quel fido amato ſpirito ,

Che per queſt'aria intorno all'offa eſanimi,

Se ben credo almio amor , n'aſcolta , e ſpaziaſı;
E allor sì di Vittoria avrei vittoria .

Voi de' miei verſi al riſuonar , che Penulo

Reciterà , ch'oltr'eſſer Petrarchevole

Più ch'altri ſia , nel recitarli ha grazia ,

Dove me il mio dolor nel dir fa Itupida ,

Direte forſe: or ve' , ſe queſta Vedova

Tutto ha il Petrarca (uo nella memoria :

E pur vi giuro in ſu l'onor di Panfilo ,

Che ſcorſo appena un ſuo Sonetto , io fentomi

Certo brio natural, che Apollo inſpirami

Mercè di cui ſenz'altro ſtudio , i quindici

Verſi fanmi un Sonetto , in cui ravviſaſi

Del buon Petrarca il delicato , e il tenero ..

M. CECCO .

Il Sonetto avrà coda , ò fien quatordici

I verſi ſuoi, Madonna mia , non quindici .

CORNIA

Vuoi la Maeſtra tu d'ogni Uom correggere ?

MIRTILO .

Quel fu di lingua addolorata equivoco .

SO
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SOSTRATA .

Dice ben il Paſtor . Perdon ; s'io sbaglioni,

Perchè il labbro non ſa quel , che s'articoli ,

E ſe badaffe al Cuor , non ſuggeriſcegli

Che Penulo , e poi Penulo , e poi Penulo .

CORNIA .

Che di Penulo dici ?

SOSTRATA .

Oh qual delirio !

Io volli dir ( ma il mio dolor traviani )

Che Panfilo , e poi Panfilo , e poi Panfilo .

CORNIA

( Dove il dente ci duol , la lingua ſdrucciola )

Ma il rimanente or vien degliAccademici ,

Sannione , e il Guerrier .

SOSTRATA .

Ve’mai , ſe Penulo

Se ne vien lento , e non dovrebbe eicorrere ?

CORNIA .

Dove il dente ci duol, la lingua (drucciola .

SCENA QUINTA .

PENULO , SANNIONE , E DETTO .

PENULO .

.

M’Inchino alla belliſſima Artemiſia .

Ben venga ancor che tardo il Petrarchevole

Guerriero Eroe . Ma chi è colui ?

PENULO .

Quel, Soſtrata ,

E'Poeta feguace di Fidenzio ,

Cui ſempre è al fianco un famigliar ſuo ſpirito ,

Che talor di Poeta il fa Filoſofo .

P4 COR
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CORNIA

Luogo ognun prenda. Qua Soſtrata . Penulo
Siedi alla ſua ſiniſtra , e voi ſpartitevi

Diquà , dilà , ſin ch'è ripieno il Circolo .

Lofa di dietro . Il Muſical prefazio

In diſtanza ſivuoldall'Accademia ;

E la figura io quì fard di Popolo .
MIRTILO .

No , che m'è d'uopo a te vicino alſidermi ,

Perchè miajutia recitar queſt' Egloga .

CORNIA .

Almen dammela pria sì , ch'io prevedala .

MIRTILO .

Eccoti la tua parte .

CORNIA

lo fo da Cloride ,

E da Mirtilo tu ; ma Clori è Softrata ?

MIRTILO .

Quella fia , che tu vuoi .
PENULO .

Marino , accoſtati.
La D queſta non è ;

C. MARINO

Sì . Taci, e ſiediti.
SOSTRATA

Il concerto incominci . O là , ſilenzio .

LOFA .

Ceda la Roſa , onde le fonti infioranſi ,

Alla Viola del color di cenere ;

Benchèaquell' altra le fogliecolorinji

Dal pie ferito della bellaVenere .

Ceda la Roſa &c.

Laſcivi Amantiun bel Roſetto eſultino ,

Scherzando ignudi infrale rotte aſpergini;

Ma tua modeſtia , Violetta , eſultino ,

Per fregiarſeneil Crin , Poeti , e Vergini .

Laſcivi & C.

La

.

!

1

1
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)

La Violetta della Roſa ridefi ,

Bencbè quella a piii d'una il viſo imporpore .

Dacbe in Volto a coſtei ſuo pallor videli ,

Pri nel pregio di pria nonfon le porpore .

Simile allaViola a ſuon di Cetera

La novella Artemiſia or s'alzi all'etera .

SANNIONE .

Ai luminarj tuoi , Soſtrata , immolinfi

I Diſtici del proximo Epigrammate .

Ondd , cbe , o Dei Marini , inferi, e ſuperi

Fémmella Voi , Voi univerſi exuperi .

Che a te coi peti occelli io ben non digero

Faccia l'arme cader , Dio Tridentigero ;

Che tue medulle , o Pluto, un ſol circuito

Vori delſuoflammivomenteintuito ;

Cbe a te fin Giove, in fu iſiderei culmini

Tragga diman Pupula ardente i fulmini .

E all ardor poi reſiſteranne il Truncolo

Di Sannion , floccipenduto Omuncolo ?

M. CECCO .

( O che pedanteria ! )
MIRTILO .

(Canti a Camillulo

Quel Fidenzio novel . )

CORNIA

(Maquanto io ridomi

Che la Padrona , c Penulo ſen ridano ! )

C. MARINO .

Invito a ber , te bella Donna , e recito

Le ſtanzemie , che già fanioſe , e ſdrucciolo

Allo Stiglian Nemico mio ſin piacquero .

rila

a

9

Ond' Ellera s'adornino , e diPampino

I Giovani , e le Vergini più tenere ;

» Egemina nell'anima ſi stampino

L'immagine di Libero, e diVenere :
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Tutti ardano , s'accendano ,s'accendano , Gavvampino

Qual Semele , che al folgore fu cenere;

Ecantino a Cupidine, & a Bromio

Con numeriPoetici un' Encomio .

9

»

9

»

»

>

La Cetera col Crotalo , e con l'Organo

Sui margini del Paſcolo odorifero ,

Il Cembalo , e la fiſtula ſi ſcorgano

Col Zuffolo , col Timpano , e col Piffero ;

E giubilo festevole a lei porgano

Chor' Eſpero ſi nomina , or Lucifero ;

Et empiano con Muſica, che crepiti

» Coſmopoli di fremiti, e diſtrepiti.

I Satiri con Cantici , e confrottole

Tracannino di Nettare un Diluvio .

Trabocchino di lagrima le Ciottole ,

» Che ſtillano Poſilipo , e Veſuvio :

Sien cariche di feſcine le grottole ,

E verſino dolciſſimoprofluvio .

Tra fraſſini , tra Platani , e tra Salici

» Eſprimanfi de’Grappoli ne' Calici .

Chi cupido èdiſuggere l'amabile

Del balſamo Aromatico , e del Pevere ,

Non meſcoli il Carbuncolo potabile

Coll Adige , col Rodano , e col Tevere ;

Ch'è perfido, facrilego , e dannabile ,

» Egocciola nonmeritadibevere

Chi tempera, chi intorbida , chi incorpora

Coi rivoli il Criſolito , e la porpora .

» Ma guardinſi gli Spiriti, chefumano ,

Nonfacciano del Cantaro alcunſtrazio ;

E l' Anfore non rompano , che ſpumano

,, Giàgravide di liquido Topazio ;

» Che gli Uomini ir in eſtaficoftumano,

9

s

E
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.

E s'altera ogni ſtommacogidſazio ;

E il Cerebro , che fervido luſuria ,

Più d'Ercole con impeto s'infuria .

MIRTILO .

( Tre ſdruccioli per Verſo ? in ver che ſupera

Le tue Terzine, o Serafin dell'Aquila . )
SOSTRATA .

( Ohibò , il Marino . )
PENULO

( Ohibò , il Marino . )

SOSTRATA

( Or'odali

Quel cotal , che il Petrarca imitar vantaſi

Ma non e' già da pareggiarti , o Penulo . )

PENULO .

Noi due sì che da ver ſiani Petrarchevoli .

C. MARINO

Cecco , che fai?

M. CECCO .

Se ciarlano . Capitolo .

Properzio, Ovidio, e quei , che ben cantarono ,

Mirino il novo Sol di Pudicizia ,

Onde al ſol vero i rai ſi ſcolorarono;

E loderan coſtei nova Sulpizia ,

Che fa ogni cuor d'oneſte voglie accendere ,

Nondigente plebea , ma diPatrizia ;

Nè a coſe non da lei degna diſcendere.

Poco ama sè , chi a tal gioco s'arrifcbia ,

E di quell' alma poco mostra intendere .

Onde non bolli mai Lippari, ed Iſchia

Stromboli , e Mongibello in tantarabbia

Dentro confuſion torbida , e miſchia ,

Quant' io nella mia nova , eſtretta gabbia .
MIR
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MIRTILO .

Mirtilo .

CORNIA .

Clori .

SOSTRATA

(lomoClori ſono . )

MIRTILO .

Egloga .

Orche i lenti.ozzi a noi non Lupo infidia ,

Non Signor , non Caprar , cantiamo, o Cloride ,

E rompa i fianchial rauco Mospo Invidia .

CORNIA .

E rabbia faccia intifichir Licoride,

Or , che nell'erbe ibei color gioiſcono

Delle Campagne al tuo venirpiù floride .

Maſe tu parti , ob come ifior languiſcono !

E fin l ' acque fonanti a irij , cheſcorrono ,

Per la tua lontananzainarridiſcono.

MIRTILO .

Arido è il Campo , ed i ruſceinoncorrono,

E tanto può dell'aria calda il vizio ,

Cbe le rugiadeſue più nol ſoccorrono.

Maritornano i fonti a precipizio ;

E il matutino umore è a cader libero ,

Sol che Clori ci renda il Ciel propizio .

CORNIA .

Come aGiove la Quercia , e l' Edra a Libero ,

Cosi diletta è la mortella a Venere

E Mirtilo ama ilGelſomin Celtibero .

Quercia , Edra , e Mirto , ir vostre glorie in Cenere,

E fin ch'egli amı ilGelſomin , ſi lafino

Iprimi onori alle ſuefoglie tenere

O

MIR
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MIRTILO .

Nell'Orto il Pino , e nella ſelva il fraſſino

Signoreggiar per la bellezzu ammirungi:

Pur , fe Cloridearriva , a lei ſi abbaſino

Ma le Colombe alla lor Torre aggiranſi ,

E a due , a tre , perch'all' Ovil ſimungano ,

Le Pecorelle a capo chin ritiranji,

Or che dai Monti in giù l'Ombre s'allungano.

SOSTRATA .

( Può paſſar.

PENULO .

Ma però non c'è niracolo )

Attenti . Ecco un Sonetto Petrarchevole

Della bella Artemiſia . Aggiungeraſſegli

Poſcia un mio Madrigal pur Petrarchevole .

( Cavalier , ſu . )

SOSTRATA

Signori , compatiſcano

Queſto Componiniento eſtemporaneo,

Che n’inſpiro Meſſer Franceſco a teſſere .

CORNIA

Bello !

SANNIONE

Bel !

C. MARINO .

Più che bel :

M. CECCO .

Più che belliſſimo !

MIRTILO .

Prima s'oda il Sonetto , e poſcia applaudaſi .
PENULO .

Diva immortal , ch'entro & mortal ricovero

Marmoree Tombe indegnamenteaccolſero ,

Ioquei gelidi falli in ver rimprovero ,

Che a così ardenti rai non fi difciolfero .
COR
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CORNIA

Bello !

SANNIONE

Bel :

C. MARINO .

Più che bel !

M. CECCO .

Più che belliſſimo !

PENULO .

Naso , come a queimembri , a cui ſi volſero

Í lumituoi , che quai due Soli annovero ,

Poichè i lampi vitali in ſen ne accolſero ,

Il cor resti di vita ignudo , e povero.
CORNIA .

Bello !

SANNIONE .

Bel !

C. MARINO .

Più chebel !

M. Cecco .

Più che belliſſimo !

MIRTILO .

Pria finiſca ilSonetto , e poſcia applaudaſi.

PENULO .

Con un fol pò di... ( ah la memoria mancami . )

M. CECCO .

Su , ricorri alla Carta .
PENULO .

Amico , ajutani . (al Marino.)
SOSTRATA

Che cos'è ? Che cos'è ?

PENULO .

Mi ſvengo , o Soſtrata ;

Ahi , che l' Almamimanca in un deliquio .

SOSTRATA

Ahi ! Manteca chin'ha ? Chi Muſchio , o Balſamo ?

GOR
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او

CORNIA .

( Ei s'abbandona ; e pur , ſe il volto interrogo ,

Mi riſponde il color, ch'è ſano , e vegeto . )

C. MARINO .

( Il deliquio è coperchio all'ignoranzia . )
SOSTRATA .

Cornia , dammi l'orecchio .

MIRTILO .

( E che ſufurrale ? )
SOSTRATA .

Vanne toſto , e vien , vola ; e tè le forbici .

CORNIA

( O queſto ancora ho da ſentir vo , e laſcioti

Nel grembo il peſo .

SOSTRATA .

Io per anor ſoſtegnolo

De' verſi , onde un novel Petrarca è Penulo .

SANNIONE .

( Eft l'anor del Poeta , o l'eſt del Penulo ? )

SOSTRATA

Panfilo mio , deh perchè ſei cadavero ?

Perchè a te , comea queſto il cuor non palpita ?

Strugger mi ſento a si crudel memoria .

MIRTILO .

Da te fede , ed amor le Ninfe imparino .

M. CECCO .

E le Madonnead efler Laure apprendano .

SOSTRATA .

Ma Cornia unqua non torna ? Egli è già un ſecolo ,

Che partì quinci ; e non è già uno ſtadio

Il ſuo viaggio . Oh come fon le Giovani

Pigre oggidi .

LOFA .

Vien come lampo , ed eccola .

SOSTRATA

Odorate , o Signori.

Lo
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LOFA .

Ob Dei ! qual balfamo

Mi rincora odoroſo , e mirefufcita ?

M. CECCO .

Ch'egli ſia del Perù ?

SANNIONE .

Ma qual pellicola ?

Forſe cute ſarà di que'dueGemini,

Che al marin venator linque il Caſtoreo ?

SOSTRATA .

Droga è più preziofa .
CORNIA .

( Egli è il prepuzio ,

Che , vè fede, ed amor ! reciſi a Panfilo ;

E il comando la ſua Pudica Vedova ,

Per ſoccorrere il Drudo . )

SANNIONE .

A reviviſcere

Già comincia il Tirone . Accorri , o Denione ;

Ma perche' ridi , e obtemperarmior renui ?

PENULO .

Qual'odor miconſola , ond'io recupero

L ' Alma (marrita ? E dove ſon ? mia Softrata ,

Vero è , che in ſeno io ti ſvenii ?

SOSTRATA .

Ringrazia

L'imitato Petrarca , e il mio buon Panfilo ,

In memoria di lor fu , ch'io ſoſtenniti .

In menioria di lor fu , ch'io ſovvenniti ,

Dimattina ſull'Alba intimo a Panfilo ,

O Valenti Poeti , altra Accademia ,

Poichè il Guerrier refocillò gli ſpiriti.

PENULO .

Cavalier , farem pronti ?

C. MARINO

Affe , ch'io viditi

In cotal labirinto , che alpericolo

Del
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Del pubblicar , che tu non ſai pur leggere ,

Quelſol finto ſyenir potea ſottraerti ..

PENULO .

Accortezza in amor non manca a Penulo .

LOFA .

Riderd ,

Sorgerd

Fuor dell Oceano

La bella Aurora , ondegli Augei, che deſtanſ ,

E alla Madre del dì coicanti applaudono

Le Pecorelle , ed iPastor ricreano .

Riders ,

Sorgerd
Fuor dell'Oceano .

Fine dell'Atto Quarto .

Q ATTO
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SCENA PRIMA .

PENULO.

P
Erſuader la ſaporoſa , e tacita

Notte può luci affaticate a chiuderſi,

Che non ſian d'un' Amante , ò che non ſiano

Lemie , che invan per l'egre piumeaggironi .

Oftia in fianco , o lupino , o capovoltimi,

Mai non trovo un nomento , in cui non empianmi

Il capo i vezzi , e la beltà di Soſtrata .

Quinci abbandono le odioſe, e vigili

Mie materaſſa , e nientre a caſo ſpaziomi,

O'Deſtino, od Anor fa , ch'io qui trovomi

Preffo all'Albergo , anzi alSepolcro anabile

Di lei , che converſando coi Cadaveri ,

Mi avrà ben toſto a inibalfamar , qual Panilo ,

Se pur donmifarà di qualche lagrima,

Dono a chi è fuor degli uman ſenti inutile .

Queſto bel Petrarchino in Carta pecora

Stampato , e di zegrin coperto , ù leggeſi

Di tutto quanto il Canzonier la Tavola

Se il ver diffemi Cecco , a me vendendolo ,

Vo'preſentare alla mia bella , e ſperone

Mercèda lei, che tanto almeno amafſemi,

Quanto il Poeta ſuo . Coraggio ; picchijſi

Alla Porta funeſta .

a

SCE
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SCENA SECONDA .

SOSTRATA , CORNIA , E DETTO.

SOSTRATA . (di dentro. )

OLà chiturbaci ?

.

PENULO .

Amici .

CORNIA . ( didentro . )

Il nome vuol ſaperſi.

PENULO .

E ' Penulo .

CORNIA .

Signora , egli è il Guerriero , il Petrarchevole .

SOSTRATA .

A un Poeta,a un Guerrier porta non chiudaſi . eſcono .

Qual penſier quà ti ſprona , or che non trovaſi

Forſe in terra animal, ſe non ſia nottola

Notturna , Ò Vedovella inconſolabile
Che non le cure in dolce obblio dimentichi ?

PENULO .

Gli è'anior, Donna crudel ,gli è amor ,che n'eccita

In tempo , ch'altri a reſpirar ſi corica

Dai diurni travagli, ed è ilſuo ſtimolo ,

Che pungendomi il cuor , di, e notte , cruciami,

E miſtraſcina ad una ineſorabile ,

Che qual perde i ſuoi pianti in chi non ſenteli,

Vuol, che in lei pure i pianti altrui diſperdanſi,

Comeinſenſata al par di quel Cadavero.

Sì per piangere un morto , un vivo uccideli .

Meriſpetto tra le falangi armigere

La invan cercata morte , e fuggir vidila

Davanti a questo brando , inerme, e timida ;

Q2
Ne
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Ne potea vendicar cotante ingiurie ,

Se in coteſti occhi tuoi non ricovravali ,

Da quai la vinta impuneniente aſſaltani,

E delſuo vincitor ſta per far ſtrazio ,

Se in mio ſoccorſo un guardo tuo non arniaſi .

Vagliami almencon Poeteſſa a grazia

Queito piccolo dono , in cui rinchiudonli

Ledolcirime , e le amoroſe lagrine

Di lui , ch'arſe per Laura ancora eſanime.

SOSTRATA .

Oh s'egli è bello ! e come ben maneggiaſi

Così lindo , e raccolto ! Il dono accettili

Più caro a me , perchè da te derivami ;

Nè ricuſo d'amarti con quel candido ,

E Platonico amor , che pel corporeo,

Vel li fa ſtrada a vagheggiar lo ſpirito .

Ma perche' il vulgo vilſovente interpetra
Siniitramente le fiamme Platoniche ,

Come bragia fi ſuol covrir per cenere ,

Vuola a tutt'occhj il noſtro incendio aſcondere .

PENULO

Là in quel Sepolcro aſconderaſlı; e il Talamo

Sarà la Bara , ove diſteſo e Panfilo .
CORNIA

( Vuoll'amor conjugal, non il Platonico .
Gnaffe ! ei viene alle corte . )

SOSTRATA .

Oh ſacrilegio :
E che di tu del far la Bara un Talamo ?

Come poſs'io ne ' calti orecchj accogliere

Sì ſconce coſe ? ogni mio pelo arricciali

Al ſentirmi parlar dinozze , orribili

A me più della febbre , e della ſcabbia ,

A ne, ch'emular voglio indi Artemiſia ,

Indi Vittoria . E farle in faccia a Panfilo ?

Sul cadavere ſuo ? Tu ridi , o Cornia ?

Per te ſento arroſſirmi, e tutta avvampomi.

COR

>
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CORNIA .

Rido , perche'vuoi piangere a ſpropoſito .

Godeogni Donna in maritarſi, e il giubilo

Naſce dalla ſperanza d'eſſer Vedova ,

Per poi rinaricarſi , e ſopravivere ,

Indi rimaritarſi , e ſopravivere ,

Indi rimaritarſi , e ſopravivere ,

Indi rimaritarſi , e ſopravivere ,

Indi rimaritarſi , e ſopravivere

Sinchè una cinquantina almien di Penuli

L’un dopo l'altro oneſtamentegodaſi .

Io sì l'intendo ; altri a ſua pofta intendala .

SOSTRATA .

E non ticaccio un'occhio con queſt'indice ,

Putta loquaciſſinia , sfacciatiſſima ?

Ahi , Mauſolo ! oinie , Davalo ! oime , Panfilo !

CORNIA .

L'ira torci in coſtui, che d'anior tentati ,

Non in me , che , ſe ancor ſeppellir vogliti ,

M'obbligo a non opporni in formaCameræ .

SOSTRATA .

E tu pur reggi a nie davanti , o Penulo ?

Volgi quegli occhiin altra parte , ah volgili ;

Altrimenti a punirti ho i pugni in aria .

PENULO .

Noi Guerrierſiam'avvezzi a quel , che narraſi

Dell'Orſo, il qual per quanto l'api il pungano ,

Purche' ne lecchi il mel , l'ira ne tollera ,

Care mi fian le tue percoſſe , o Softrata ,

Se per mezzo di lor giungo a conquidere

Coteſta tua non femminil ferocia ;

Manon ſai tu , perch'io mi veglj : or ſveliſi

L'alto miſter , c'ho fino ad ora aſcoloti ,

Per provar , ſevernie piegava un genio

Ch'io non credea sì ſconoſcente , e barbaro

In beltà si gentile , e sì dimeſtica .

Il tuo Spoſo poc'anzi in ſogno apparveni ,
QyanR 3
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Quanto diverſo da quel miſerabile

Avanzo ſuo , che imbalſamato , ed arido ,

E notte , e giorno , a lagrimar malt'occupa .

Giovinezza ſulvolto ancor fioriagli,

E un bel corpo di luceacceſa , e vitrea

Fea traſparer da' membri ſuoi lo ſpirito ,

Che il libricciuol laſciò caderli ; e, recalo

( Dife ) a Soſtrata mia , perchè in lui ſtudij ,

Come farni immortal , cantando , ai Pofteri ,

Poich'altra vita oggi nel Mondo io nauſeo ,

Fuor che quella del nome ; e queſta eterniſi,

E ſi eterniper lei ; ma deh non ſerbimi

Un corpo odioſo a mie nud'ombra ; e canginſi

In nozze iFunerali ; e la memoria

Mia tu riſveglia in novi figli , e naſcar

Tanti Poeti , a quaiprometto infondere

Virtù forſemaggior, che Petrarchevole .

Diſſe ; e ne'rai della ſua luce aſcoſeli .

Vengo a te baldanzoſo : il ver diſſimulo :

Ti preſento il ſuo dono , ed'amor pregoti :

Tu ritroſa mi cacci : or , ſe vuoi , cacciami,

E l'ombra anata ad irritar perſevera .

SOSTRATA .

Tolga lo Ciel , ch'io ſpiaccia alla buon'Anima ,

Madel mio cuor diſpongali ad arbitrio

Di chi ſol n'è Signore; ei dielti , io dottelo .
CORNIA .

( Ve' , ſe preſto s'arrende, e ratta beveſi

Lamenzogna del ſogno ! )
SOSTRATA .

Or dunque io bacioti ,

Libro adorato , e al donator fo grazia

Di cangiar , poichè il vuol , Tumulo in Talamo.

Ma pria fra noi , mio novo Sporo , accordili

La ragion delle Nozze , ementre a Panfilo

Piace, ch'amboduo noi ſiam Petrarchevoli ,

E che naſcan da noipur Petrarchevoli ,

Che
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1

Che il nome ſuo novellamente eſaltino ,

A prometter tu n'hai di compor ſubito

Un Canzonier , che al Canzoniero adeguiſi

Del Petrarca in bellezza , in ſpecie , e in numero :

Ciò è Sonetti pria trecento tredici,

Canzoni poi quarantanove ; e dodici ,

Che ſian , delli Trionfi , ò pur Capitoli .
PENULO .

A quanto vuoi , con giuramento aftringomi.
SOSTRATA

Etio la deſtra militare inpalmuoti

CORNIA .

Ecco già ſtabilito il Matrimonio .

PENULO .

Ma entriam , Spoſa , a gioir , diam gloria a Panfilo .

SOSTRATA .

Davantia Lui , ſu l'oſſa ſue , qual Vittima

Straſcinata ne vegno al Sacrificio .

SCENA TER Z A.

CORNIA .

ܐܕ

O La ſua pazzia col novo elettuario ,

Il qual mai , per verdir , non nocque a Femmina .

Se non era il Soldato a inventar agile

L'accorto ſogno , l'inventava Soltrata ,

Tanto un preteſto , e nulla più cercavaſi ,

Per darſi in preda ſi, maſenza ſcandalo ,

Al piacer delle nozze . E non ha Cornia ,

Fomentandole in ſen l'amor di Penulo ,

Mal ſervita Coſtei . Mal , ſo , naritaſi ,

Ma peggior d'ogni male e poi l'infania ,

E da pazzia col maritarſi è libera .

Saputezza viril , prudenza eroica
Cos?R.4
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Cosi a noi Donne ingrataniente addattaſi ,

Come il filare , ed il cucire agli Uomini ,

A cui non maiper lungo ſtudio addeſtranſi.

Ciaſcun ſeſſo ſtia dentro all'eſercizio ,

Che natura , e le Stelle a lui preſcriſſero ,

O ſi prepari a far , che di lui ridafi .

Ma qual ſuono novel yienl'ombre a rompere ?

Affè , ch'è Lofa : anch'ei d'intorno al Tunulo

Della Carne all'odor qual Corvo or crocita .

SCENA QUARTA .

LOFA , E DETTA .

LOFA .

A
Unbel raggio di Lunaio ſolitario

Gia per la Selvaa ſolfeggiar coll ' Aria ;

E taſteggiando iva le Corde in vario

Suon , per crearne , in papeggiandoun' Aria .

Quando i Quartidel Reo , che funeſtarono

La maggior Quercia , in un balen ſvanirono :

Tre , chefienbenedetti , indi ſtaccarono

Le appeſe aridemembra , e poi ſparirono.

Or lieto è il boſco , e l' Augellin deſtandoſi

Avrd più lena alle ſue gorgheamabili.
CORNIA .

Oh , chedì Tu ? Povera me ! Te miſero

Spoſo , ch'ora gioiſci, ec'hai da pendere

Fra poco , ove pendea chidato in guardia
Fu alla tua fede dall'ineſorabile

Tribunal de'Cenſori. O Lofa , io pregoti

A ritornar , pria che l'aurora affacciſi ,

A ſpiar di quel furto un qualche indizio ,

E , ſe vuoi, ch'io non t'odj , a meriportalo .
Lo
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LOFA

Precipitevolmente io corro ,e recoti

Quanto fia , che dall' Albaa me riveliſ .

SCENA QUINTA .

CORNIA fuori , SOSTRATA , E PENULO
dentro .

CORNIA .

,
Er mia fè , da buttar tempo non reſtaci .

Picchiam pure ; e idue Spoli mi perdonino ,

Se la lor calma ad agitar vien Cornia .

PENULO .

Chi è ( ch'io lo fo in pezzi ) il tenerario ,

Che i Sonni altrui va fraſtornando ?

CORNIA

E' Cornia .

SOSTRATA .

O invidioſetta , or che fo onore a Panfilo ,

Vuol diſturbarci il Sacrificio .

PENULO .

Ah poſſati

Il canchero venir , Beſtiola indocile ;

Se vil non foſſe inſanguinarſi in femnina ,

Di te un vaglio faria la mia ferocia . Eſcono .

SOSTRATA .

Troppo avanti ſi fa coteſta audacia ,

Serva inſolente. Or va , che ti licenzio .

Trovati una Padrona un pò più ſtolida ,

Che le tue sfacciataggini li tolleri .
PENULO .

Poter dibacco . E perchè il Ciel non feceti

Un Capitano con tutto un'Eſercito

Che vorrei tutti darviaiCorviapaſcere.
CORO
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CORNIA

Godo , o Signor , di tua braura : aſpettati

Què meno aſſai di un Duce , e di un Eſercito ;

Ma tanto almen , che il tuo furor disfoghiſi .

Verran Birri fra poco , e te fra i vincoli

Por tenteranno , e trarti alla giuſtizia ,

Per appiccarti là , dove già ſtettero

Dell'appeſo Affaflın le membra lacere ,

Le quai già date alla tua fede in guardia ,

Furteitè diſtaccate ; e Lofa faffelo ,

Che di furto ſpiccar le vide , e Nuncio

A me ne fu . Ma ad un Guerrier qual Penulo

Ciò nulla importi. Ei , che di Duci , e Popoli

Fu già conquiſtatore , a ſcherno recali,

E Bargello , e Canaglia .

SOSTRATA .

lo vedo in polvere

Stritolarſi i ribaldi a un guardo , a un ' alito

Del mio prode Guerrier, però ridiamone .

Ma non ridi , o Ben mio ? Tu tremi ? Il tremito

Forſe vien da furor , per cui ribolleti

Dentro le vene il ſangue fier ? Deh tempralo ,

Sin tanto almen , che il militar pericolo

T'infochi alla vendetta .

CORNIA .

Et io licenzia

Poichè ottenni da te , i'Erenitorio

Laſcio tapina , e mene vo in Coſmopoli ,

Un ſalario a cercar per elemotina .

SOSTRATA .

Vanne pur ſciocca, e una l'adrona acquiſtati ,

Che , qual’io , poſſa dirſi un ' Artemilia .

Te Villanella io volea far partecipe

D'una lin'ora inimitabil gloria ;

Mala gloria è una gioja , che mal donaſi
A chi non la conoſce .

PE
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PENULO .

O Spoſa , a Cornia

Si perdoni un'error , che ha poſcia origine

Da un zel di fedeltà .

SOSTRATA .

Ma che inginocchiili ,

E pianga , e preghi .
PENULO .

Io la dimando in grazia .

SOSTRATA

A tanto Interceſſor nulla dineghiſi .

CORNIA .

Io l'una , e l'altro umilmente ringrazio ,

Ma più ringrazio il Ciel , che nii fa libera .

Addio , Signori .

PENULO .

Ah Corniella amabile ,

Non effer nið sì ſtizzoſetta . lo giuroti ,

Che in te ſola e il mio ſcampo : ecco il tuo Penulo

Tutto nelle tue braccia .

SOSTRATA .

Eh taci , eh laſciala

Frigger nel graſſo ſuo . Coi pugni io caccioti,

Se non vai toſto .

PENULO .

Hai tu bel tempo , o Soſtrata :

Tu in Coſtei mi diſtruggi il mio refugio.

Cornia tè queſta borſa , e izecchin goditi,

Ch’ivi entro ſon , per amormio ; ma placati ,

E va in traccia diLofa , e ponſilenzio

Alla ſua lingua ſolfeggiante , e garrula .

Spia , ſe i Quarti pur lien rubati , e contagli ,

Ch'io ſon fuggito , e che di là dall'Indie

Fana è , ch'io voli ; e non fiatare all'aria ,

Me quì celarni. Anche a te ſteſſa aſcondimi,

O'ch'io ſon niorto .

COR

a



252
CHE BEI PAZZI .

.

CORNIA .

Ed io farotti ingiuria ,

Or che ver' me sì liberal , sì prodigo

Col donato Teſor ti moſtri ? ed invida

Impedirti io dovrò , che l'invincibile

Braccio tuo nelle ſtragi ora diſetiſi ,

E che in lento languiſca ignobil'ozio ?
SOSTRATA

E in ver chi provocarti ardiſca , o Penulo ?
PENULO .

Ma , ſe nella Sbiraglia alfin ni’infanguino ,

Qual core avrò per adorarti , o Soſtrata ?

Gloria , e vendetta , ahi che innamorerannoni,

E , vivo me , ritornerai qual Vedova .
SOSTRATA .

Ah tolga il Ciel coteſtiinfaufti auguri :

Cornia , ſu vieni , e facciam pace , io ſtringoti

A queſto ſen , ma , tua mercè , non partane

Il mio Spoſo guerriero , e Petrarchevole .
CORNIA .

A tanti Interceffor nulla dineghiſi .

Vo a trovar Lofa ; a viſitar vo l'Albero ,i

E voci vo della tua fuga a ſpargere .

Voglian gli Dei , che ciò a ſalute vagliati .

a

S CE N A SE S T A.

SOSTRATA , PENULO .

SOSTRATA .

L' ,
Aria fredda notturna omai conſigliaci,

Poiche'tu treni, a ricovrarci al Talamo,

Per rinovare il Sacrificio a Panfilo .

PENULO .

Laſciamiquì ,che inevitabil (mania

Mi
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Mi diſtrae dal piacer , di cui già ſparvemi

Tutto il deſio , da che paura entratani

Nelle viſcere tutte , oimè congelami

Il ſangue ; e il core in agonia mi palpita .

SOSTRATA

Ma come mai nome a te dianzi incognito

D’infigarda paura in bocca or ſuonati ?

PENULO .

Io ſempre vil ni riconobbi , o Soſtrata ,

Se non che Sannion dicea , ch'io ſupero

In valor quanti Eroi ſon , fiano , e furono ,

E impreſe minarrò faniofe , e celebri

Fatte da mesi , ch'io già a lui credeale .

Ma conoſco, effer fallo il Sernion Magico ,

E che , come le vende a lui fuo Demone ,

Così sfacciate a me vendea le frottole .

A buon conto per quel , ch'io ſol ricordoni ,

Fui poltron , ſon poltron , poltron mantegnomi.

SOSTRATA .

O villana parola in lingua nobile

Quanto mal ſuona . Io nerboruto , e valido

che ſei .

PENULO .

Nato Villano , e avvezzoni

Marre in Campo a trattar , di nerbo , o Softrata ,
Non manco , è ver ; nianco di cuor , ne tollero

Pure ilſangue veder : penſa niò a ſpargerlo ,

Qual cuor lia il mio .

SOSTRATA .

Ma ilcuo natal, deh tacciali ,

Per lo comune onor del Matrimonio .

Villan fi dica il Succeffor di Panfilo ?

Ma ſe il ſangue è Villano , il volto , el'indole

L'ignobiltà del tuo natal compenſino

E leggendo il Petrarca ingentiſiſciti,

Richiamandoti in mente il don , che fecene

Alla niia per tua man la man di Panfilo ,

Quand'

So put ,

و
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Quand'ei ſpirto ti apparve allegro , e Diafano ;

E comandò quell'Imeneo , che intuani.

Ma , s'egli opro , per farmi tua , miracoli ,

Certo non laſcerà , ch'io da te ſciolgami

Per lui legata in un perpetuo vincolo;

Però leggi il ſuo dono , e in lui rincorati .

PENULO .

O' te l'amore , ò la follia fa credula

Ad un ſogno del tutto immaginario ,

Che la tua ritroſia sforzomnia fingerti.

Quel Petrarca comprai fol per rivenderlo

A tal , che in prezzo se ſtelſa donaſſemi

E in ciò fortuna ebbi al deſir propizia ;

Ma non ſperar già , ch'io lo legga ; ò ſiaſi,

Perchè dolor , perché paura or ni’occupa ,

pur ſiaſi , perche' ne pur fo leggere ..
SOSTRATA .

Miſera me , ma quel Sonetto ?
PENULO .

Ei coſtami

Due bei zecchini , e il Cavalier di Napoli

Fu , che il compoſe .
SOSTRATA .

UnMariniſta oh Diavolo !

Perchè allor ni'ingannalti, ò non ingannimi

Tutt'or , crudele ? E quelto fu , ch ' ei riſeſi

Del mio a lui recitarlo, e che correfſemi

In guiſa , oine, ch'io gli faro ridicola .

Io l'Artemiſia un tempo , io la Vittoria ,

Or' 10 la fciocca , io la Soldata , io miſera

Meta d’un'Uom , che qual Leon gia intrepido,

Or ch'èmio , qual Coniglio , ò Lepre , è timido ?

Ma vaglian tante mie fotferte ingiurie ,

Quel tuo volto fanguigno , e quelle tergora ,

Quel torſo ſvelto , e rilevato in muſcoli

Tutti ripieni di ſucco Nettareo :

In lor grazia il commeſſo error perdoniſi ,

Edal

>
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E dal comporni il Canzoniero aſſolvoti ;

Ma non laſciarnii abbandonata , e Vedova .

PENULO .

E pur Vedova , oine, ſoſpeſe a un'Albero

Mirerai queſtemembra .

SOSTRATA

Oh Dei ! riſparmiani

Sì funeſto diſcorſo ; e qual rimedio

A tanto orrido nal trovar può femmina ?
PENULO .

E pur' egli è in tuamano : io raccapriccioni ,

Soltrata mia , non che a ſperarlo , a dirtelo ;

Però ſenza parlar ti laſcio , e muojoni.
SOSTRATA

Ma , Ben mio ,che fia mai ? vuoi tu , che l'anima

Sparga per te ? la ſpargerð .

PENULO .

Non l'anima :

Qualche coſa di più ſi chiede , o Softrata .
SOSTRATA .

Ma di fardiſperarmia gioco prenditi .

Parla , ò ben tolto in faccia tua , ſvenandoni,

Unirò queſto frale al fral di Panfilo .

PENULO .

Ahi , che Panfilo appunto è il mio rimedio .

SOSTRATA .

Come farebbe a dir ?a

PENULO .

Ma a un ' Artemiſia

Comeardirò propor , che del ſuo Mauſolo

Faccia in brani lemenibra , e a un tronco appendale ?

Che la Giuſtizia in ritrovar , che pendono

Dalla Pianta eſecrata i Quarti laceri ,

Li crederà dell'Atlatlino e Penulo

Allor fia ſalvo a compenſar di Soitrata

La vera fe con tanti vezzi, e premij

Che più contenta non avra Coſmopoli .

So.
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SOSTRATA .

T'intendo , o core mio : vuoi dir , ch'io ſquarciti

Là quell'imbalſamato , e vil Cadavero ?

E per dirlo ci vuol sì gran Proemio ?

Quà la ſpada : ſpacchiamlo ; ed ambo in maſchera

Che per Cornia , e per me là ſon due maſchere

Con cui fuggininio ) infin che favorinſconci

L'Ombre notturne, il faremo in un'attino

Sì , che paja quelReo , dal tronco pendere .

SCENA SET TIM A.

CORNI A.

A
L vicin boſco , all'Oſpitale aggiromi,

E non ritrovo ( ahi nie Tapina) il Múſico ;

E viſto ho il Tronco , a cui di già pendeano

I Quarti in guardia conſegnati a Penulo .

Ah infelice Padrona , io t'avrò miſera

Tradita oine' , per riſanarti ? E l'animo

Smoffo t'avrò dal tuo primier propoſito ,

Per unirti ad un'Uom , che vil di naſcita ,

Vil d'eſercizio , andrà ſovra un patibolo

A recarti , morendo , eterna infamia ?

Egli là nel ſepolcro , è ver , che aſcondeſi

Colla moneta , cui le ſcelleraggini

Entro l'arche d'or gravi accumularono ;

Ma , ſe il Fiſco ſagace alfin lo penetra ,

Vago dipreda avrà riſpetto a un Tumulo

Per se ſacro , onorando , e Venerabile ?

Siglie lo avrà ; che ſenipre fur le Ceneri

Deiſepolti defunti, altrui refugio .

Sefia Lofa loquace ; e qual giudicio

Uom ſceno unqua accetto per Teſtimonio ?

Jo negherollo, e il neghera pur Soſtrata ;

E poichè Lui ſottratto avremoall'impeto

Del
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Delle prime ricerche , allor poifuggaſi;

Ma non , che s'abbia a riveder Coſnopoli,a

Ch'ogni Paeſe al Valentuono e' Patria ;

E gioje , ed oro , ond' aſpettar, non mancano ,

Che la tenipeſta alfin s’allenti , e plachiſi.

Allor, tornando a rigoder di Panfilo

I laſciati Poderi , andrà qual Vedova

La Padrona a incenſarne il pio Cadavere

Nei Di ſolenni; el dirà , che Penulo

E'ſuo Maſtro di Caſa , e fra le tenebre

Sole , ſarà quel , ch'è dover lui eſſere .

Glà di molte ſi fa Matrone , e Nobili ,

Che in Nozze occulte ai Servi lor fi ſpoſano ,

Mariti entro la notte anica , e tacita ,

Valetti il giorno eſercitati in Camera

Alveſtirle , al lavarle ; ò ſia , che ſeguanle

Alla Portiera d'aurei Cocchi, ond ' uſano

Inchinate da tutti ir per Coſmopoli.

Ma lo Spoſo Lacche, che i Gerbin creduli

Mira far diCapello , in sè già ridene ;

E ſotto la Livrea broccato avvolgeli ,

E finiflinio biffo ; ein borſa cantagli

L'oro della Padrona , en'è sì tumido ,

Che l’Oſteria paga ai Compagni, ù beveſi

Alla ſalute della miſerabile ,

Ch'irſene occulta a tutto il Mondo credeli .

Ma rivelata poi dal Marito ebrio ,

Va per bocca ai Lacchè ſcornata , e prendeſi

Di mira alfin dall'implacabilSatira .

Ma ciò , per Dio , non avverrà di Soſtrata

O‘che un Coltel ſommergerall in Penulo

Da quelta man , di vera fede eſempio .

Tutta Cornia ogginai richiano in Cornia .

Ma qual rumor ? s'apre , o non s'apre il Tumulo ?

Sìs'apre pur . Due niaſcherati ? E' Penulo ,

Ed è Soſtrata , affè . Veggio le Maſchere ,

Che colà dentro a noſtro uſo ſerbayanli .

.

.

R E qual
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E qual peſo hanno in ſpalla ? E gambe , e braccia ?

Egli è un Corpo ſquarciato : è quel di Panfilo .

Ora intendo il rigiro . E qual non ſupera

Paſſione un'amor ? Ve'l' Artemiſia ,

Che fatto in brani ad appiccar va il Mauſolo !

Ve' , che Vittoria ad appiccar va il Davalo !

O non penſata , o non fperata aſtuzia !

Viſitar vo'la Tomba , e là chiarirmene ,

SCENA OTTAVA .

SANNIONE

Fida mia cubicularia Animula ,

O Che qual Libero vai lunato il vertice

Di due tenere Corna , e a Cartilagini

L’ali hai formate , come un Veſpertilio ,

Perchè i denti mi oftendi, e peto , arridimi ,

E pur la fronte , in cachinnando , naitorvula ?

Or che chiedo in merce del mio ſervizio ,

Che a un tocco fol del Magiſtral mio Baculo

Panfilo informi un novo Spirto , e tornili

Colla ſua Vedovella in lieta copula ,

Tal che n'eſcluda il Nebulon diPenulo ,

Che colla geloſia mi ſcalpe , e crucia .

ردودودردردودردرودردرد

ودودردروروروروودردو

Odo le voci tue qual tintinnabulo

L'orecchio mio pulcre , ed argentec allicere .

Ma tu ti ſcuſi, eamevolgendo il podice ,

Mipoſterghi, mi ſperni, e floccipendimi:

O Spiritel, ſe tu non micommiferi ,

Perchèognorvieni entro del mio Cubicolo ,

E alla ſiniſtra ognormi parli , e voliti ?

Deh, come è più ſoave dell'Ambrofia

Più del Nettaredolce il tuo colloquio ,

Fra
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Fra cui degno mi fai di qualche ſuavio ,

Così mi ſia in oprar men durjuſculo .

» » » » » » » » » »

ور

O maladetta torma , che interrompemi

I tuoi Sernioni , e veggio ben , che mettiti

Nel venir de profani, allabbro il digito .

Si trasferiſca il Suaviloquio in craftino .

S CΕ Ν Α Ν Ο Ν Α .

CAVAL. MARINO , MIRTILO , E DETTO .

C. MARINO

M ,
A non hai tu per la Rachele , e l'Adria ,

L’una tua Paſtoral, l'altra Maritima

Ne' Teatri natii , Lombardi, Veneti

Rappreſentate da Flaminia , e Lelio

Fama qual più bramar potea Dramatico ?

Ma chimait’inſpirò l'idee Bucolice ,

E le Aquatiche al par di me , che teſfone

Nella mia Lira una sì lunga Iſtoria ?

Sienmi gli Arcadi ingrati, e dovrallo eſſere

Mirtilo ancora ? onde nie nieghiaccogliere

In ſuo Compagno ad aguzzar le Satire ,

Contro l'a noi non eforabil Softrara ,

Ma non già tale a quel Villan di Penulo ,

Che fa mezzani i verſi miei , per vincere

Il cuor di queſta ſua folle Artemiſia ;

E me di morte ancheminaccia , e giurani,

Che mia Teka , fe parlo , andrà per aria .

Per mercede , e timor ſin 'ora io tacquimi,

Ma poichè Lofa in folfeggiando or pubblica

Gli amori ſuoi, la ſua viltà , la timida

Natura ſua , non lo pavento, e gridolo .

R 2 MIR
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MIRTILO .

Pria , ch'io riſponda , o Cavaliero , all'ultimo

De'tuoi diſcorſi, uopo è , che al primo io replichi,

E ch’onde incominciafti, anch'io comincii a

Gli Argumenti Bucolici , e Maritimi

Trattaiti, è ver , nè ti fu pur' incognita

La maeſtà delle grandezze Eroiche ,

Scrittore immenſo , e Rimator mellifuo ;

Nede'tuoipregi è ſconoſcente Arcadia ;

Ma conoſce altresì , che inſaziabile

Di vagar,
fia

per dritto , ò per roveſcio ,

Dove è l'ingegno , ò la follia traſportati ,

E fiori , e ſpine , egemme , e fango meſcoli ;

Qual Torrente , che ruoti , e chiare , e torbide

Acque dipioggie , e diruſcelli, e incorpore

Diroccate Capanne, e tronchiinutili ,

Paſtori, e Greggi, e ciò , che in eſſo incontrafia

Tu ſai parlar , ma in ogni tempo; e mancati

L'anche a tempo tacer ; che l'eloquenzia

In fiacca alfin loquacità degenera ,

Qualor non è ſol liberal, na prodiga .

Già non lodo nel dir certa avarizia ,

Che tai cotai del cinquecento affettano

Malchiragroſi , eſtenuati, e maceri ;

Ma lodo ben l'economia , che agli Arcadi

Convien , conea Paltor puliti , e poveri ,

Chetanto dan quanto biſogna , e lerbano

Quel , che , ſenz'uopo , è poifollia lo fpargere .

Fior più vaghi de'tuoi non Cinto , à Menalo

Nudron nelle pendici almeodorifere ;

Ma tanto ſterpo , e tanta ſpina imprunali,

Che a riſchio Uom va di punzicarli in coglierne

E non pratica man per tenia aſtienſene .

Gemmepiù fine delle tue non ſplendono ,

Dove iraggi del dì naſcono , e muojono ,

Ma tal fango le involve , che pericola

Di lordo uſcir chi ſi avventura a ſceglierle .

Per
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Per altro io teco or non ricuſo in ſatire

Tutto cangiarni , e ſaettar qual'Ittrice ,

Coſtei, che gra delle noſtr’alne a caccia ,

E cade ella alla rete indegna , e teſale

Da un vil Soldato . In faccia ſua me Cloride

Accoglierà , me ſorridente , e l'Arcade
9

Selve delnon ſuo nome inciſe creſcano .

SCENA DECIMA.

M. CECCO , E DETTI .

M. CECCO

NOM
On canterò più qualper me foleaſi ,

Poichè ognor ſoſpirar nulla rilevami :

S'appreſſa il giorno , ond’io già ſon deſtacomi:

Senza la ſpada Amor regga ſuo imperio :

Chi ſmarrita ha la ſtrada , indietro torniſi :

Chinon ha albergo , ſovra il verde poſiſi

l'die in guardia al Soldato , e più non pentomi :

Grave ſonia è un mal fio per chi mantienfelo :

Quanto poffomiſpetro , e ſolo io reſtomi :

Di là dal rio paffato è il Merlo : invitovi

A rimirarlo , o Cavaliero , o Mirtilo .

Ama chi t'ama ; è antico omai proverbio .

Bramaun'altera Donna un'amico unile ;

E male il fico al mio parer conoſceſi .

Forſe ogni Uom , che nı’aſcolta , non intendemi.

C. MARINO .

Cecco , io t’intendo , e ſin dentro alle tenebre

Dei profondi Apoftegni acuto io penetro .

Feriam tuttiuno ſcopo , e inſtabil femmina

Debil farà , cred'io , ritegno, & argine

Algran torrente delle noſtre ingiurie .

R 3
SCE
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SCENA UNDECIMA .

LOFA , CORNIA , E DETTI .

LOFA .

Edono il canto , or che l'Aurora affacciali,

I rauchi Grilli agliAugelletti amantiſ

Sul Margine odorifero :

Lucifero

Verſarugiade , e vuol , che il giornocantiſ .
Cedono il canto &c.

CORNIA

Cent'anni è , ch'io ti cerco , e mai non trovoti .

LOFA .

Coſa dirò , che diſognarpurſembrami .

Due vidi Uom , Donna, ir maſtberati, e all' Albero

Aridi Quarti immantinente appendere ;

Poi fuggir ratti , e me guatar fuggendoſi ,

E me con atti minacciar , s'io timido' s

Non miaftenea dalſeguitarli, e volgere

Mi fer fin l'occhio ad altra parte , o Cornia ,

Perchè la man m'inſtupidì ſulCembalo

E diè pace alle Corde, e privò l'etera.

Del dolce ſuon , che i venticelli inebria ,

Della bell' armonia , con cb'efi imparano

A ſuſurrar frairamofcei , che piegano ,

E le cimedei fior legano, e slegano

CORNIA

Or ſiamo in Porto .

MIRTILO .

Or ſiano in Porto , o Cloride ,

Salvo è il buon Maſtro della Petrarchevole .

C. MARINO .

Sì , ſe noi tacerem quel, che fora enpio
Та .
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Tacer d'un'empia . E qual'altro Cadavere

Soſtituito aver potrà , che il miſero

Corpo di Lui, ch'ella piangea con lagrine

Di Cocodrillo in quella Tomba ?
M. CECCO .

Or' eccoli .

CORNIA

( Miſera me coſtor già l'indovinano .)
M. Cecco .

Io lodo il gran diſdetto , e lo ringrazio ,

E de' ſcorlimieidanni or piango , e ridomi .

CORNIA

Scifra a Laureta tua gli oſcuri oracoli .

M. CECCO .

Io già n'inteſi: orchi lo puote , intendami .

.

SCENA DUODECIMA .

SOSTRATA , PENULO , E DETTI .

SOSTRATA .

C91
Ornia , che non ſi appreſta all'Accademia

Il dovuto apparato ? A me perdoniſi

Il recitar , che queſta notte in lagrime

Tutta ho conſunta a deplorar la perdita

Dell'amato mio Spoſo , il qual fra nebbia

Caliginoſa di cordoglio , apparveni

A far più triſte agli occhinici le tenebre ;

Onde il ſonno cacciò col ſogno orribile .

Ma il placherà la lode ſua , chevittina

Grata glifia più che , ſe a lui ſvenaſſerſi

Cento Ecatombe d'animai Cornigeri.

PENULO .

Il Madrigale io ſpacciero , cui tolſemi

Pronunciar quel mio mortal deliquio ,
R4 Che
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Che nii laſciò fra le tue braccia eſanime .

Cavalier , ſiedi a me vicino .

C. MARINO .

O Penulo ,

Già ſo quanto ſeivil : già più non temoti:

So le fortune tue , ſo le tue macchine ,

Che tefte da un capeſtro hanti a far pendere .

Sono le impreſe tue ſedur le Vedove ,

Violare i Sepolcri , e gli onorevoli

Buſti de' Morti in bel trofeo d'infamia

Lacerati , e ſoſpeſi eſporre all'aria .

Me più toſto richiami all'ombre Eliſie

La cruda Parca , ch'io ſoffra , ò diſimuli

Il diſonor , che per te faſſi a Soſtrata

La ſpaſimata , e la sì fida a Panfilo ,

Ch'or di facrificarlo a tue laſcivie

Dovria laſſa arroſſire , e ſen fa gloria .

Poco e rubar l'altrui fatiche...

SOSTRATA .

Eh cacciale

Quella ſpada nel fianco .

C. MARINO .

E come io temane ,

Se alla ſpadaccia ſua legato è Penulo ,

Ond’ei pende da quella ?

PENULO.

To compatiſcolo

Si , come un Pazzo ; e vuol virtute eroica ,

Che il ſuperbo fi domi , e alvil perdoniſi .

MIRTILO .

Il tuo timor colla pietà ſi pallia .

Tu vediben , che , re giannai veniſſeti
Talento in cuor di un fol capello torcergli,

Minaccia te la Vergamia ,che al cranio

Già ti ſovraſta a tritolarlo in polvere .

Ne ho prova già ſu più d'un Lupo , e ſparſine

Di un colpo folo in lu l'erbotta il Celabro ,

1
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Che rotto , e ſparſo agli Avoltoi fa paſcolo ,

Applaudendomi i Cani, e ſaltellandoni,

Digioja in ſegno , intorno intorno i teneri

Agnelletti , che pria fi aſcofer pavidi

Sotto le poppe delle Madri timide .

Feliceme , cheti conobbi , o Softrata ,

E ti laſciai per vaga Ninfa , e facile ,

Che ſeguiramni in queſte Selve , e ſorgere

Farà quà un fiore , e là un ruſcello , al volgere

D'un ſol ſuo ſguardo , e può , quand'ella voglialo ,

Veder ſuo nome in queſte ſcorze inciderſi ,

E in un con efle , e coll'amor nio creſcere .

Tal mercede un Paltorti ſerba , o Cloride .

M. Cecco .

Io avrò ſempre la feneſtra in odio ,

Onde Amor co'ſuoi ſtrali il ſen trafiſſemi;

E dal Ciel fiamna in ſu le treccie piovati

Malvagia Donna , poichè tanto giovati

Il male oprar, Serva di gola , ed’ozio ,

In cui l'ultima prova fe Luſſuria .

Colmo hai gia il Sacco , o avara Babilonia :

Or vivi sì , che il lezzo ancheal Ciel giungane ;

E qui , ve' Laura mia da me dividemi

Amor , ſtianoa veder la noſtra gloria .

SANNIONE

Di qual'ira intumeſconmi i precordii ?

E di qualſangue a me l'Epate inflammali ?

Già ſcoppiarmiſent'io la Cifti fellea

Contro Coltei, che ſpreti noi , mio Demone ,

Solmagnipendeun Sicofanta , un Penulo .

SOSTRATA

Perchè ſotto il mio pie , terra non apriti ,

Quanto meglio permefora in Coſmopoli

Non affettar virtù , più che femminea ,

E quella poſſeder , che a Donna ingenua ,

E non ſaputa , e non yiril convienei .
Ps

quì
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PENULO .

Sei sì toſto pentita , o Petrarchevole ??
SOSTRATA .

Maladetta ſia pur di Petrarchevole

Tanta albagia , che a tal viltà ſtraſcinaci .
PENILO .

Miſeri noi , ci abbandonò fin Cornia ,

Or che coſtor cifan le fiche , e ridono .

SCENA ULTIM A.

CORNIA coi Cuſtodi dell’ Ospitale , e DETTI .

CORNIA

I :
O

A voſtro prò non infedel , non timida .

Ecco iCuſtodidell'infauſto Oſpizio ,

Ch'io condutli a punir l'altrui ſtoltizia .

Venite avanti , o Guardiani. Aggiranſi

Coftor liberi troppo intorno al Tumulo ;

E ſenza aver perGentildonna, e Vedova

Il dovuto riſpetto , audaci inſultano

La mia Padrona , e me Zitella inſidiano .

Già niille fole ad infamarciinventano

E benchè pazzi lien quei , che le narrano

E perciò ſien da giudicarſi aeree ,

Non e'però , cheda punir non fieno .

Or che a' ſervigi ſuoi preſcelto ha Penulo ,

Ofan dir , che l'adori , e ch'ei pofleggane ,

( Orribil coſa a raccontarſi! ) il Talamo ;

Che più toſto , più toſto il Ciel la fulmini,

Ch'ella , o pudor , le leggi tue mai violi .

Chieggo pero , che tiagellati or danzino

Ad onta loro , e capriole trincino ,

* Lamercè voſtra , in lor'enenda , e chiudali

1
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Come a Pazzi convien , perpetuo Carcere .

Cecco accuſo , il Marino , il Mago , e l'Arcade ,

MaLofa no , che almen ſitacque , e aftenneſi
Dal ſecondar le altrui ribaldeingiurie.

Ma ſtiaſi ei pure a ſolfeggiar all'aere ,

E fol tocchi, e ritocchi ilClavicembalo

De' ſuoi Conſorti al ſaltellar ridevole ,

Ma che per lor fia pizzicante . All'opera .i

M. CECCO .

Ahi le ſpalle!

C. MARINO .

Ahi le braccia !

SANNIONE .

Heu me ! le natiche !

MIRTILO .

Ahi, che appello , ma indarno , al mio Collegio !

Termina colla Sferzatura , e col Ballo&C.

IL FI-NE;

1
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A M A D A M A

FAUSTIN A

M A R A TTI :

Z Α Ρ Ρ Ι .

Omechè il Cavalier voftro

Padre , di ſempre illuſtre me

moria, abbia dall’Idea propria .

chiamate alle tele , ed in colo

ri eſpreße l Idee più belle ,

che mente umana immaginare

mai poſa , le opere ſue vengo

no digran lunga da Voi, unica

Figlia ſua , trapaſſate; men

tre , oltre il darci , e nelle voſtre ſembianze , e nel

vostro ſpirito a divedere quantopuò cagionar mera

viglia , ornate poi di colori immortali i voſtripiù che

virili penſieriin que' Verſi, che in oggiſono la deli-..

zia , e l'ammirazione delle più chiare Accademie

Italiane. Non ci ha però Raccolta da queſto pulito

Secolopubblicata , che del nome voftro , comedi ſuo

più ricco ornamento , non fregifi , di modo che l' Av

vocato voſtro Conſorte, a cui hanno i Lirici dellº

età nostra che invidiare , invidia egli ſteſſo alle

proprie grazie quella robuſtezza si di penſar ,che di

fcri.
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fcrivere, che nelle Poefie voſtre riſalta ; laonde non

fu si degnamente ſuperba queſt' altaRoma dellegran

Donne , che con virtù al femminilſeſsoſtraordinaria
L'ornarono , come dell' averle voi in altrettanti So

netti encomiate, laſciandoſi dalla voſtra modestia
alla cura , e alla giuſtizia di chi vi conoſce ( e chi

in Italia non viconoſce ? ) a Lucrezia , a Porzia , a

Virginia , a Vetturia , ed alle Altre, l'aggiugner an

che Fauſtina ; nè mancheranno alla Storia ( rian

dando i caſi voſtri ) anche azioni , che a quell' Eroi

ne vi accostino; maſapend' io , quanto vifa diſca

ro ľudir le lodi di coteſt' Anima , io , mio malgra

do , le taccio ; e a quella parte , voſtro mal grado ,

mi appiglio , che voi pure arroffendo, diſimulate :

nè diqueſto lagnar vi dovete , mentre , ò dovete

far si , che tacciano tutte le migliorilingue del Se

colo , ò laſciar , cheparli la mia , e che parli in pro

fa ; imperciocchè il parlarein verſo con si riguarde

vole Poeteſſa allapovertà del mioingegno viene dal

la conoſcenza, ch'egli ba di sè ſteſſo , diſdetto ; e,

comecbè mi ſiapiù d ' una volta cimentato afar quel

lo , in che i migliori Poeti viventi , eſercitandofi ,

appena fon riuſciti, bo creduto meglio l' abbandona

re l'impreſa , poco importandomi, che in lodarvi

Aleſſi Cillenio , Aci Delpufiano , Idaſte Pantino

Triſalgo Lariſſeate, Adalifio Metoneounitia tanti

altrifamoſiArcadi mi ſopravanzino , purchè fra le

loro prezioſe gioje, che v’incoronano , lo ſciocco Be

rillo dellemie fragili Poefie non appaja ; impercioc

chè,comefamigliare , e ſervidor di più anni, che io

vi ſono , e però quanto alcuno di eſſi, e più d'alcuni

di elli il voſtro alto merito conoſcendo , parrebbe for

fe
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ſe dall' eſprimerlo debilmente ,ch'io meno lo cono

Scelli, lo che tolga Dio dal dubbio dell'avvenireii

Siaggiunga altresì l'aver temuti ai Componimenti

miei gli occhi voſtri, quell'io , che gli occhi tutti

degl' Italiani non bo , quanto per meſi dovea , pafi

ventati; ma eſſendocbé per innafpettata fortunaco

teſti bo veduti girar'amorevoli verſo i miei Drami,

e voi , che vita all'Opere altrui dar potete , coll?

approvazione, e difeſa voſtra , approvarli , e difen.

derli, voi con coteſt' atto si generoſo, avendoli fatti

di voftra ragione , ſoffrite , cheuno almeno io ve ne

dedicbi, e queſtovidedichi , in cui riſplende la Vir

tù del voſtro più degno Carattere, che è quello di

una falda incontaminata amicizia . Ma egli è omai

tempo di liberarvi da pena , ſottraendovialle lodi

voſtre , e traſportandovi nel Proemio di questa fa

vola, la quale al voſtro belgenio non ſarà forſe per

diſpiacere .

Sono alcune Azioni non tragiche , le quali, ſe

condo il mio credere , per utile della Repubblica do

vrebbonſin Scena rappreſentare . Sono queſte certe

Azioni private di grandi, e riguardevoli Perſo

naggi , eſſendochè i Principi ancora operano alle

volte ſecondo la neceſſità dell'umana natura , che ne

faſoggetti alle paſſioni; dimodo che , ſe firiguarda

l'Azione, potrà dirſi Comica, maperciocchè viene

queſta condotta alſuofine da Perſone di pubblica Din

gnità, il Drama , che la contiene , fi potrà dire

Commedia Eroica . Questo titolo non è nuovo : Pie

tro Cornelio pretende didarcene un ſaggio nelſuo

D. Sancio : ma nonſo, ſe egli adempia per avven

tura a tutte le condizioni, che a fimil componimento

S
per



274

.

perme fe giudican neceßarie. Si tratta veramente

difcerre alla Regina un Marito , ma questo Marito

fi ſceglie unicamente col finepubblico del dare al

Regno un Capo , che lo difenda da”ſuoi Nemici , e

che fopiſca le ſedizioni deºSxdditi, in guiſa che
D'azione è di Principi, e non è azione privata ; nè

fo, percbè il gran Cornelio non abbia annoveratas
quell' Opera fra le Tragedie di lieto fine, dellequa

li parla non ſenza lode Aristotele . Laperſecuzion di

Davide in Corte ( che in verfi ſcrivo Davitte , ò

Davit tronco , come fa ſcrive Giuditte , Gindit )

è l' Argomento diqueſto mio Drama . Il Libro fecen

do dei Re ne rendepalefe la Storia , che ſarebbe for

verchio , come notiffima , ch'ella è , raccontare . Da

vide non ha altro fine , che il mantenerſi oſſervante

della giuſtizia , che il ſalmeggiare , che il deſiderio

di un viver ſemplice , e paftorale , che l'effere un

buon marito , ed un ottimo amico . Queſte ſono

Virtù private comuni ad Uomini ancora del Volgo.

Saulenon ba geloſia veruna di Davide per ragione

dell'autorità , cb'ei fi arroghi, ma per gli encomj,

che dalle Geroſolimitane gli ſono cantati, come a

Vincitore di diecemila Nemici, quand'oi , ch'era

Re , non ne avea vinti , che mille . Ecco un vizio

privato , e vile , che chiamaſ invidia . Gionata

poſpone al Reame il conſervare la corriſpondenza con

Juo Cognato , e comecbè aſſicuri dallemani di Da

vid la vita , e il Regno alproprio Padre, queſto fuo

genio privato all'amico , èvirtù , ſe pure è virtùs,

più dåCittadini , e da Artegiani ,cbe dagran Prin

cipi, i quali Dioſolo antepongono (e ſempre pure ,

l'anteponeffero ) alla ragione di Stato. Merobe è
una

1
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una Dàma mal contenta diun marito caſereccio , e

di poco ſpirito, eperciò penſa allagalanteria. Quem

Atamoda di Galanteo ( vocabolo nuovo non mendell

ufanza ) in oggipurtroppo diffuſa, è una privata , e ,

crediamla anche liberalmente oneſta , paſſione delle

femmine ſcioperate . Micolle impazzata dietro alle

pompe , odia la poeſia , perchè occupando alle volte il

marito, nol laſcia del tutto ſgombro ai ſolipenſieri

del divertirlé . Ama lui, perch'è bello , perchè

amabile , ma l'ama afai meno delle ſue vanità , e

de' ſuoi comodi . Eccovi una Principeſadi un' indo

le privata , e ordinaria . Abnero èun ' Ebreo impa

rentato colla Caſa Reale , che lafa da pratico Corsi

giano , mettendo in diſgrazia del Re il Favorito ,

per ſuccederne egli al favore con pregiudicio , erai

na delſuo Rivale . Molti ajutanti di Camera pa

tiſcono di queſto male, che non è ( come fa ſuol dire

della Podagra ) un male da gente di naſcita genero

ſa . Diqueſtevirtù , e di queſti vizj, che nulla

banno di grande , e di pubblico , ſono compoſti i cam

ratteri degli Attori della mia Commedia Eroica,che

tale nonſolamente nelnome , ma nella ſoſtanza ap

pariſce . Interpetro ,che Micolle non eſtendeße l'amor

Maritale di là dall'ultima dimoſtrazione del calar

Davide per unafune dallafeneftra, mentre la Sacra

Storia fa menzione di Micolle ſpoſata dipoiaFal

te , ò FalzieleFigliodi Hai; e ſi leggono figlj da lei

generati con Hadriele altro Marito , prima che Da

vid, dopo eſſere confermato nel Regno, forſe inva

ghito di ſua bellezza , voleva ricuperarla , lo cheſi

raccoglie dalprimo , e dal ſecondo libro dei Re ; é

perciò nella penultima Scena fo vedere la novità

$
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d'un repudio non mai, ch' io ſappia , rappreſentato ,

e che inteneriſce. Mi è poi fuor dimodopiacciuto di

condur fulpalco un carattrre di Paſtore , di Re , di

Amico, di Capitano,di Poeta , e findiProfeta coin

poſto del ſolo Davide , che con tutto il ſuo merito non

potè durar lungamente accetto alla Corte, doveper

lo più la veravirtù, e il veromerito ſi trovano per

ſeguitati dall'invidia, e dalla maledicenza nonme

no de' Superiori , che degli Eguali. Eccovi dunque

la peripezia di un Cortigiano, che appena cade

dalla grazia del Principe , chetutti l'abbandonano :

nesfuen l'ajuta , òſol l'ajuta a precipitare ; e laſcian

dolo la ſteſa ſua Moglie , non è già poco , che gli ri

manga un generoſo Amico, il quale nelle miſerieſuc

lo conſoli . Queſto coſtante Amico è da me dipintonel

PrincipeGionata, si per uniformarmi al carattere,

che cen eſpone la Bibia , si ancora , perchè queſta

amiciziamiſembra piùs fina di quella, che paſsòfra

Pilade, e Oreſte , e perciò degna di effere imitata,

come eſemplare , ed utile alla Repubblica. Pilade è

il ſolo , che non abbandona Oreste nelle ſuediſgrazie;

ma pure poteaſperare , che le miſerie dell' Amico do

velfero venir meno una volta , nel qual caſo l'Ami

co del Principe d' Argo diveniva il favorito di si

gran Re . Tollerò le ſue noje ; lo difefe ne' ſuoi ci

menti, eſpoſe per la ſua vita lapropria ne' periglioſi

viaggi:ma Pilade non era figlio di Clitemneſtra ,

ficcome Gionata èfiglio di Sauleperſecutore di Da

vide , anzi ſonotutto all'opposto dei due Argolici .

Eccovi Pilade in Gionata , ed ecco Oreſte in Davi

de . Non un Principe Greco protegge il Figlio del

proprio Re , ma un Figlio del Re d' Iſraele protegge
uno
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uno a quel tempo ſemplice , e povero Betlemita , e lo

protegge onoratamente affrcurato per parte di Da

wid , che al Padre nè vita , nè Regno ſarebbero tol

ti ; nè puòſperare di eſsere almeno, allorchè quei re

gnerà , il favorito di Davide , predicendogli l' jx

genuo Profeta la ſua vicina morte , che piange anti

cipatamente nell'ultima Scena , ove bo parafraſato

il lamentofteffodi Davidregiſtrato nel libro deiRe.

Per le quali coſe è più fina i amicizia di Giondta ,

che quella di Pilade . E perciocchè è il vincolo più

bello degli animi, ed ilpiù giovevole alla Repubbli

ca , è amepiacciuto dimoſtrarne in più proſpettive

ilcarattere , e dopo averne fatto pompa enell'Ifige

nia , e ne’Taimingi, e nel Procolo ſotto viſte diver

ſe , pretendo dargli l'ultimo finimento nel Drama

preſente , che dedico a voi, o Madama , come a quel

la , che la tempra di queſta onorata amicizia avete

in cima di tanti alti pregi, mercè de quali ſovra il

gerio , e la coſtumanza delfeſo, voi riſplendete . E

atteſochè le Azioni Comiche contengano più di rigi

10 ,e dinegozio , che di paffione, la quale è lo ſpiri

to delle Tragiche, nè queſto rigiro , ò negozio nella

Commedia Eroica può avere il condimento delle fa

cezie , nell'uſo dellequali il decoro de gran Perſo

naggi s'avvilirebbe , bo arricchita , e animata la

preſente Azione colla vaghezza de' Cori , e colla

maeſtà rilevata del Prologo : queſto comechè di un

carattere differente , è però della ragione della lati

na Commedia ; ma i Cori, cbe ſono ſolamente uſati

dai Tragici,fienoper me framezzati alla Commedia

Eroica per una cotaldiſtinzione dalla vulgare . La

Giuriſdizione Regia eſpreßa nelcapitolo 8.dellib. 1 .
deiS 3
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deiRe dalla Bibia nel terzo Coro mi èriuſcita non

del tutto infelicemente imitata , e nel quarto Coro

la verſione del Salmo11. di David può eſſere di

qualche afo allafidanza dei travagliati . Ho in .

ſomma preteſo di eſporre unadipintura, la quale

guardata alſuoverolume non ſpiaccia : epoi , per la

ragione del poter' ofar ciò , ch ' ei vuole , non ba ad

eßere permeſſo al Poeta il mettere in Scena un Pore

ta ? State qual fiete .

1

INTERLOCUTORI.

Ombra di Golia .

Saule Re de' Giudei .

Gionata ſuo Primogenito .

MEROBE )

MICOLLE) Figlie del Re .

DA.Vide Betlemita Marico di Micolle.

Abner Principe della Caſa Reale .

Coro di Vergini Ebree .

di Filiftei .

di Cortigiani.

di Sacerdoti .

La Scena è nel Palazzo Reale di Geruſalemme.

OM
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OMBRA DI GOLIA .

Wal nova pena è questa dell'odiofa luce,

Alla qual ſicondanna chi a Filiſtei fu duce ?

Non bastava, che ſpirto ridevole men giſi

Di mie folli bestemmiead aſordar gli Abili,

Che ſi vuolſtraſcinarmi per fino in faccia ai giorni ,

In faccia all'altrui gioje , mifero , cai propri Scorni ?

Ma il Golia più non ſono , ch'eßer mi vanto ancora ,

Se fatale ai nemiciforger non fo l' aurora ,

Eſealla mia vendetta daqueſtogiorno infausto

Di Saul , di Davide non ſperoun' Olocauſto.

Perche, comeſoffrirmi giù in Acheronte ,avanti

Allaſuperbafcbiatta dei barbari giganti

Che la turrita alzando macchina di Babelle

Meritar coll'orgoglio nemicheaver le ſtelle ?

Nè l'onor ſcelleratofama vivgce eftingue ,

Sopravivendo in tante propagini di Lingue ,

Che di là diramate con un tenor diverſo

Egualmente famoſe partonſi l'univerſo .

Me derider non ponno color nel pianto eterno ;

Ma all' impoſſibil riſo ſupplir benfa lo ſoberno :

Checon leSpazioſe deſtre accennando all' onte

Dell' indelebil sfregio, ch'ioporto in fu la fronte ,

Chiedonmicon dileggio ; qual fu l'Eroe , che frante

Laſciò l'offa alla teſta di tanto, e tal gigante ;

Poi mifiſibiano a un tratto , comea infingardo, a quello ,

Cui d' un lanciar difionda percoffe un Paftorello ,

Al qual tanto ſovraſto , quanto fouraſta a loro

Dellatorre imperfetta l'ai monti egual lavoro .

Pure è ver , cheſenz'armi, me armato vinſe in guerra ,

Ei, che il tronco mio Capo con pena alzò da terra ,

Allor cbe giovinettose lo reco

Su laſiniſtra ſpallafitto nella miaſpada ,

Fra Donzelle', che ir pazze cantando in Terebinto :

Mile Saul , ma diece mila Davitte ha vinto .

Queſti applaufa canori , cb'empiono « Cielo , e Mondo

per Atrada

:

S4 Pe.
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Potean non penetrare nel Tartaro profondo .

Ma in mio duol penetrando nelle ſpelonche eterne

Me li moltiplicaro l'ecchi delle Caverne .

Pur questa voce isteja, che ſuonaa me diſpetta ,

Quella è , chemiaßecura l'onor della vendetta ;

Poichè queſta anche in core , la mercè mia , riſuona

Di si gran Re , che a un baffo Paſtor ſi paragona ;

Siche poſpoſto ancoraſiaſcolti alparagone

Dell' inegual vittoria , Re tanto a un tal garzone .

Meco bo pronta la bava del Rospo invelenito ,

Che tutte l erbe appesta del torbido cocito ,

E che Invidia s'appella , il più crudel de'mali

Ch'agiti laggiù l'almedannate , e qud i mortali ,

Che a sè nemica , e ad altri , ſuomalfa l'altrui bene

E ſerperd , Saule , queſta nelle tue vene .

Riconoſco la Reggia , non tanto all ' auree cime

Ch'io ſcopria dallavalle, del tetto ampio , e ſublime ,

Quanto al forato teſchio della ſparuta ,efmorta

Smiſuratamia testa , che pende inſu la porta ,

Trofeo della fortuna diun' avventata pietra ,

Non di un valor , cb'ir merti cantato a ſuon di Cetra ;

Eravviſola valle chiara pe i nostri inſulti

Ai ſuoi alberiinfranti, ai fiacchi ſuoi virgulti ,

Che freſcheancheriſerba grand' orme in ſua ruina

Delicader d'un gigante , terror di Paleſtina.

Quel colle io non ravviſo di nova terra , e ſmoßa :

L'alzan le ſotterrate forſe mie nobil oſa ?

Si, che crocitar odo, che miro intorno ſciorvi

I ſanguinoſi falchifrai cadaverei Corvi.

Perchè altronco mio buſto piramide dimarmi

La non s'impone infcritta di barbarici Carmi ?

Troppo ingrata Sionne , ſe mio livor non langue ,

A piagner n' bai lo Sprezzo con lagrime di Pungue .

Giam ' infondo a Saule . Pria del cader del giorno ,

Preparate , o Giganti , gli applauſi al mio ritorno .

V

AT .
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SCENA PRIMA .

MEROBE , E MICOLLE.

MICOLLE .

.

S
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Pera in van , ch'io l'aſcolti . Che damevuolcoſtui?

Gerniana,io ſon Micolle ,manon quella, che fui (no

Spoſa d'Uom ,che il ſovverchia ,figlia del ſuo Sovra

Guardolo , qual ſi guarda dal Libano il Giordano .

Me fa il mio bell'Eroe di sè così felice

Che ad Ebrea Donna in terra ſperar più là non lice .

Adorata , e contenta niveggio in Paleſtina ,

Mercè del Genitore , ſeder più che Regina

Tal, che fiſa allo ſpecchio non ſembroni più deſſa ,

E in queſte gemme adorna perſin piaccio ameſteſſa .
MEROBE

Suora , credi ad un core di Suora a te ſincera ;

La preſente fortunatroppo ti rende altera ;

E l'Abner, di cui ſprezzi gli affetti ſaldi, e caſti ,

E' quell’Abner, che un tempo, Micol, non diſprezzalti.

Egli è alfin ſangue noftro : da Grecia ei fa ritorno

Dei veduti coſtumi di Atene bella adorno ;

E in sì colti Paeſi pulendo i propri merti,

S'abbelli de' lor pregi, forſe per più piacerti .

Forſe ei ti reca in dono da que felici ingegni

Qualche di te ſcolpita gran gemma : e tu lo ſdegni?

Se d'altriè la tua fede , che l'amior non chiegg'io .

L'eſſer Spoſa a Davitte , non vieta il dirgli addio .

Ιο pur Merobe ſono ; pur di Saul ſon Figlia ;

D'Adriel ſon Conſorte ; ſon prima in mia famiglia ;

Ma gradij , che un Cugino ver me volgeſſe i paſli ,

E , le baciar mi volle la man , non la ritraſli .

Mgo



282. IL DAVIDE IN CORTE

1

1

MICOLLE .

E me forſe ilCugino nen proveria crudele ,

Se qual ſon d’un Davitte , foſſi d'un'Adriele

Che , ſe ben da un'illuſtre Proſapia ha le ſue faſce ,

Non ha quel, che dai Cieli s'infonde a chi ben naſce ,

E non ha la bellezza , che piace agli occhi niei ,

E un vincitore al fine non é de Filiftei.

Rechi Abner quantidoni tien dall’Occidentale ;

Grecia , diGrecia tutta Davitte a me più vale .
MEROBE

Eccolo ; e ſe non vuoi nemica una Sorella ,

Soffrilo : e che men puote , per chi l'ama , una bella ?

Tul'accogli corteſe con dolcimodioneſti ,

Qual ſu gli occhial tuo Spoſo ſo , che l'accogliereſti .

MICOLLE .

Ma non partire ; e ſia tu teſtimon , ch'io voglio

Ch'ei da Suddito parli con chi è vicina al ſoglio .

Altrinienti cacciato da me con ſenſi amari

Vedrà , benche'nio Sangue , ch'ei più non è mio pari .

1

!

1

SCENA SECONDA .

ABNER , E DETTE .

ABNER .

I

Reſtituito , appena baciaiGeruſalemme ,

Che i primi palli io volſi al mio Monarca avante ,

E a sèquinci i ſecondichiamava il tuo ſenibiante .

Ma il ſentirti già Spoſa di non ſo qual Paſtore

Vietò all'avide piante ſeguir le vie del core ;

Pero a Merobe io moſſi , come a interceditrice

Che ti ſoffriſſi al piede , qual ſia , queſt' infelice .
MICOLLE

Dunque a te ſconoſciuto , neda te viſto è quello ,

Ch?
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Ch'oggi in coteſta ſola tua bocca è un Paſtorello ?

ABNER .

Vidi un tal, la cui fronte , ſe il guardo mio non falla ,

D’Abner , lia con tua pace , ne pur giunge a la ſpalla .

MICOLLE .

Quel tal , con voſtra pace , di forza , e di leggiadre

Forme non fol te vince , ma fino il mio gran Padre ..

ABNER .

Io non lo , ſe ſia forte ; fo ben , ch'è fortunato ;

Mentre , mercè di un ſaſſo , che a caſo uſcì lanciato

Dalla girevol fionda , che il dardo e de i Caprai,

Giunſe a proſtrar giganti la Stirpe alta d'Iſai .

MICOLLE .

Se non parli un po meglio d’un , che digloria, e certo ,

Giudice Paleſtina , ſovraſta a te di merto

Darò , qual ſi conviene ,riſpoſta a chi tant'ofa ,

E farò ſovvenirti , che parli a una ſua Spoſa .

Male arogaſi alcaſo l'onordel colpo : al mio

Signor refſela fionda liberatrice un Dio .

ABNER .

Se all'umana fortuna combattono le Stelle

Con tal favor , di un forte trionfar pud un'imbelle ,

E pud inerme , e ſecuro moſtrar la fronte in guerra

A un million di giganti, che opponga a lui la Terra .

Ma perdona , le daſſi al caſo , ò aDio la gloria

D'una a guerriero appena ſperabile vittoria ,

Non che ad un Betlemita , che ignoto uſcir lí veggia

Al cimentar campioni dal reggere una greggia .
MICOLLE

Se Dio perun'Eroe dichiarafi, per queſto
Che per lui ſi dichiara , ſuo merto è manifeſto .

E ſe nacque agli armienti paſtore , ech'altro nacque

Il Padremio , che aiCieli Monarca clegger piacque

Non fu vile agli Ebrei , ſe agli Avi noftri Uom ſale ,

Vita condur fra i boſchi ſemplice , e paſtorale :

Cedean d'arni ,e di fatto,non d'alnia a igranMonarchi,

Ne paſturar la greggia [degnaro i Patriarchi;

.

I il
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E il paſtor,che i tuoi ſcherni fan , ch'io più ſtimo,ed amo ,

Numera in Antenati Giacobbe, llucco , Abramo ;

Che non ſo , ſe si grandi , ſe si famoſi , e Santi

Quanto tipavoneggi, Principe , tu ne vanti .

Spinſe il bel Betlemita le pecorelle al fonte ?

Ma agli Orſi , ed a i Lionimoſtrava ancorla fronte ;

E tai Moftri, che i Tori laſciano al ſuolſquarciati,

Con quelle dilicate ſue braccia egli ha ſtrozzati .

Poteadunque giganti proſtrar fenza ſoccorſo

D'altro , che diſue forze , chi Leon vinſe , ed Orſo .

Cento diFiliitei fur vite a Lui preſcritte

Mio prezzo, e con dugento compromni il mio Davitte,

Ma più con quell'aſpetto , che di non violenta

Alma dàſegno , e chiude ferocia , e non l'oſtenta ;

Onde a Vergine amata tant' egli anabil parſe ,

Quant' orrendo alle ſchiere per lui battute , e ſparſe .

Per lui ſalva mia Patria , mio Padre a me ſerbato

Si gliaccrebber bellezza , che amai diaverlo a lato ,

Altera io del vedermi compra da tal campione ,

Che un Gioſue riſorto prometta , ed un Sanſone .

ABNER .

Per ſomigliarſia queſti dovrà la fionda , eicarni

Poſti in un canto , al peſo durar de le noſtr’arni ,

Dalle quali inspedito (in'ormalregge i paflı ;

Ne gli Eroi , che nonaſti , feo chiari il lanciar falli .

MICOLLE .

L’arniajuto agl’imbelli, ſono imbarazzo ai forti;

E tu forſe a queſt'ora ſpinto da lui fra iniorti ,

Già ſapreſti a tuo coito , s'ei val con l'armi, ò ſenza,

Sol ch'io gli raccontafſi, che il mordi in niia preſenza .
Ma nol farò : all'antica noftra amiltà li doni

Che il tuo dir generoſa mi ſcordi, e tel perdoni;

Ma per queſtail perdoni prima , ed ultima volta :

O' , per tua ſicurezza , Micol più non t'aſcolta i

Ecco il Padre : andiam , Merobe .

ABNER

Principeffa , la mano

V'offro



ATTO PRIMO. 285

1

V offro infino alle Stanze .

MICOLLE .

Riman'col tuo Sovrano .

SCENA TERZA .

SAULE , GION A TA , ABNER.

SAULE .

G V
Iſte hai tu le nie Figlie ? udita haicu Micolle ,

Qual, mercè di ſuenozze, l'alma ſuperba eſtolle

Genero abbiam , che tale negl'Inni Ebrei riſuona

Che a lui di Renon manca più onai , che la Corona :

Si declama per tutto dai Cori, ond'ei va cinto ,

Mille Saul , madiece mila Davitte ha vinto .

Tu ſai pur , ſe d'Eroi Giudea fecondo ha il ſuolo ;

Ma vuol , tacendo ogni altro , cantar diqueſto ſolo .

Fanciulli, e Verginelle moſtrando il fier ſembiante ,

E la colpita fronte del barbaro Gigante ,

Citarizzangli intorno , e poco men , che accenfi

Non gli fumino i tolti dall' Arca Arabi incenfi .

Sto a veder, che per eſſo voglia rapir le ſtelle

Degli Eſerciti al Duce l'incredulo Ifraelle .

GIONATA .

Più grata in un bel corpo , venendo , è la virtute ;

Garzon , che Paleſtina ſottraſſe a ſervitute ,

Che a te redenſe, o Padre, lo Scettro , ed a me il Padre ,

Mertò l'onornon ſolo d'ir Duce alle tue.Squadre ,

Ma di gir con fue nozze fin co'tuoi figli a paro :

D'allorfu , o Genitore , che foſti a nie più caro .

Già di cenere ſparſi piangeano i Sacerdoti

L'Arca a tornar vicina degl'Idoli fra i voti :

Giuda temea d'Egitto rinovar le catene .;

E anticipò la temaneipopoli le pene .

Venne il liberatore . Qualmeraviglia poi,
Se



280 IL DAVIDE IN CORTE

Se paſſa ei por le lodi, che ſpargonſi agli Eroi ?

Se gli han grazia le Madrideilor reſtituiti

Figli , Fratelli, e Padri ? le Spoſe deiMariti ?

E le dei conſervati leggiadri oneſti amanti

Dan merto al bel Guerriero le Vergini coi canti ?

ABNER .

Signor , deh di tua Suora preſentami allo Sporo ,

Che inchinarnegli ignoto, qual ſon, per me non oſo
GIONATA

Cofa agevol tu chiedi , chenulla men corteſe

Lo fa il grido acquiltato delle ſue tante impreſe .

Sua virtù di ſue braccia prevale alla poſtanza ,

Ei magnanimi fatti la ſua modeſtia avanza .

SAULE

Siegui , o Figlio , al Cugino tutti i ſuoi pregi omai

Di, comefalneggiando gliOrfei vince d'affai,

Così, che invidiare per lui non ſan gli Ebrei

Il poetico ſpirto ai vantatori Achei ;

Ch'egli e il ſol fra'guerrieri, cui fia dal Ciel conceſſo

( E lo farà il modelo ) cantar se da se ſteſſo .

ABNER

S'egli , arpeggiando, addietro laſciò quanti fur pria ,

Dove èMose , onde nacque, e Iſtoria , e Poeſia ?

Lodiſi il buon Salmiſta ; ma i ſuoi lodati modi.

A quei degli Avi noſtri non ſcenino le lodi .

GIONATA .

Tu , col non anteporlo ai Vati Ebrei , fecondi

I genj ſuoi canori non men , che verecondi.

Sol de' tanti ſuoi pregi, gran Re , vantar mi piace ,

Che de' ſuoi dolci verſi bel frutto è la tua pace ,

Poichè dell'Arpa d'oro a i ſalmi ſuoi concorde

Le ſmanie tue feroci non refſero alle corde .

SAULE

Giudice te , gli debbo pace , onor , vita , e Trono ,

E tutto il dentro , e il fuoridel Saul , ch'io miſono .

SCE .
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SCENA QUARTA ,

DAYIDE , E DETTI .

DAVIDE

D
Tfendetemi voi da queſta folla imbello

Delle citarizzanti , faltanti Ebree Donzellc;

Nè m'incroni con Inni ferro più nato agli uſi

Dell'ago, e della ſpola , più alle conocchie , e ai fuſi ,

Cho a quel del teſſer carmi pregio viril , ſe valmi

Il ſaper nie qual chiegga virtù , l'arte de' Salmi.

GIONATA

Sempre.che da una bocca vezzoſa eſca , per quella

Merta venirci accetto carme di Verginella ,

Che da un candido core naſcendo , a noi ſen vola

Per le vietroppo belle del petto , e della gola

Grazieabbi dunque al canto di Vergini amoroſe

Per te reſe alla fpeme d'ir conſolate , eſpoſe

A Qual da i genj loro fia ſcelto in fra gliEbrei ,

Ove ir tenean Colombe tra i grifi ai Filiſtei .

DAVIDE

Se per qualche lor colpa non gaſtigata ancora
Van condannate a queita qualſiaſi arte canora ,

Verſino almen le lodi a chi le nerta : a Dio ,

Che girò la nia Fionda : verſinle alCriſto mio,

Chenie feo quel , ch'io valli , valer nella grand'opra ;

E non s' ufurpi il braccio l'onor di chi l'adopra .
SAULE .

Or che delle ſapute non ſtrepita il concento ,

Principe a noi congiunto , Davitte , io ti prefento :

Lui , che vide più lune dentro alla dotta Atene ,

Fa ildelio d'abbracciarti più lieto in queſte arene .

ABNER .

M'inchino ad un Campione si celebrato in guerra ,
Che

او
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Che del vaſto ſuo nome ripiena ha già la Terra ;

Di cui vennemi incontro la fama inſin per l'onde ,

Che del Peloponeſo ſi rompano alle ſponde.

Sa la degna tua Spoſa , ſe le eſaltai poc'anzi

Te , che Mose diſpirto , Sanſon di forza avanzi .

DAVIDE

Le a me ingrate luſinghe, gli oſſequj altrui dovuti

A Dio volgi , e del Prence converti alle virtuti .

Anrico , abbimi amico ; ſe tale aver mi vuoi ,

Fa , che ſempre a mie lodi ftien chiuſi i labbri tuoi.

Mached' Atene arrechi ?

ABNER .

Ne' Portici ſonori

Rimbombar l'eloquenza ſentij degliOratori ,

E garrir , diſputando , quella ſcienza oſcura ,

Che indovinar mal vanta l'oprar della natura ;

E la Giuriſprudenza , e dell'uman coſtunie

Le norme, onde felice l'Uomo s'accoſti al Nume .

Altricon linee , e punti , con numeri , e miſure

Convince ; altri le Stelle deſcrive in più figure ,

Sa ovemovan l'erranti , ſa dove ſtian le fille ,

E delSol, della Luna colpiſce in ogni Eccliffe .

Ma già delle Dottrine ſi fan torbidi i fonti ,

Orche, il buon Codro eſtinto , vi regnano gli Arconti .
GIONATA .

Tempo è , che la poſſanza de' favoloſi Achei,

Il gran Dio d'Iſraelle traſporti in fra gli Ebrei ;

E coteſto tuo braccio , cuitigia è la vittoria ,

Forſe han , Davitte, i Cielipreſcelto a sì gran gloria .
DAVIDE

Così un'amico ancora perſeguita un'amico ?

Ercan tali ferite di bocca ad un nemico .

Ma ecco Cetre : ah ſi fugga lo ſtuol canoro , e folle .
SAULE .

Entriſi; e noi la Corte riveda; e te Micolle . q Davide .

CO
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CORO DI VERGINI

E B R E E.

Dove fugge il Paſtorello ?

Sua modeſtia il fa più bello ,

E il fa più ſeguir dai Chori ,

E dai Chori udrà poi cinto :

Mille Saul, ma diecemila Davitte ha vinto .

Metta pure ali alle piante ;

Va l'onor preſſo a Virtute .

Affai parla , anche noi mute ,

Quel gran Teſchio di Gigante ,

Che alle porte or pende avvinto .

Mille Saul, ma diece nila Davitte ha vinto .

O ſmarrite ambe i ſembianti

D'alto aſſiſe a quel balcone

Scorto in riſchio il bel Garzone ,

Regie Vergini tremanti

Quand' ei ſceſe in Terebinto !

Mille Saul , ma diecemila Davitte ha vinto .

Palpitare i cuor vi feo

Del cimento allor paura ,

Nel veder la gran ſtatura
Sogguardar ſul baffo Ebreo

Diſarmato , umil , ſuccinto .

Mille Saul, na diece mila Davitte ha vinto .

T L'ar.
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L'armatura ei da sè ſcoffe

Che impediagli all'opra i pafli :

Una fionda , e cinque fafli

Furon l'arme , ond ' ei percoffe ;

Nea colpir fu d'uopo il quinto .

Mille Saul, madiece mila Davitte ha vinto .

Il fellon , ch'entrarſi in fronte

Sente il faſſo , allor che il punge,

Con la man va , ma non giunge

Alla piaga , ond'eſce un fonte ,

Che ad un tratto ei piomba eſtinto .

Mille Saul, ma diece mila Davitte ha vinto ,

Non mai quercia antica , ò cerro

Scofli giù da balza alpina

Suonar pari alla ruina

Del coloffo arniato a ferro ,

Quando cadde a terra ſpinto .

Mille Saul , madiece mila Davitte ha vinto .

Sin tremò la ſelva intorno

E la Cuppola del Tempio

Al precipitar dell'empio

Con quell'arni , ond ' iva adorno ,

D'atro ſangue il volto intinto .

Mille Saul,ma diece mila Davitte ha vinto .

Ei d'un taglio agil , robuſto

Coll'acciar , che in man gli reſta ,

Lunge fa balzar la tetta

Dal giacente , orrido buſto

Di fierezza ancor dipinto

Mille Saul , ma diecenila Davitte ha vinto .

A quai
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A quai polfi dilicati,

A quali atti almi, e leggiadri

Fratei , Spoſi , e Figli , e Padri

Fur per noi raccomandati ,

Quando uſciſti a pugnaaccinto !

Mille Saul, ma diece mila Davitte ha vinto ,

Viſta in aria alzar la pietra ,

Gì da noi con eſſa un voto

Che non gifſe il colpo a vuoto

Ch' or fi canta a ſuon di Cetra

Di Sion nel bel ricinto .

Mille Saul, ma diece mila Davitte ha vinto .

Fu Micol la preferita

Come premio a tua Vittoria :

L'amor tuo fu la ſua gloria :
L'amor fuo fu la tua vita

Per celeſte infuſo iſtinto .

Mille Saul , ma diece mila Davitte ha vinto ,

Dietro a te gli Ebrei s'apriro

Su i Cadaveri la ſtrada ;

E dinanzi alla tua ſpada

Diece mila allor fuggiro ,

Ciaſchedun di morte tinto .

Mille Saul , madiece mila Davitte ha vinto .

Fine dell Atto Primo .

T 2 ATTO
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ATTO SECONDO.

SCENA PRIMA,

SAULE , ABNER .

SAULE .

E

.

Ben , Prenze , aſcoltaſti le Vergini canore ?

Abbiam Genero eletto degno di tanto onore ?

ABNER

Io non ſo , ſe poimertigloria cotanta : è certo

Però , che di Saule più affai convienſi al merto ;

E che il poſpor tue tante impreſe ad un'impreſa ,

Troppo ( o buon Re,perdona ) è a lui lode,e a te offeſa .
SAULE

Mi offenderian gli applauſimagnanimi, e virili ,

Ma li derido in bocche leggere , efemminili .

Si fa quel , che in Davitte ltuoldi fanciulle apprezza :

Fingon lodi al valore , ma danlealla bellezza .
ABNER .

Si , ſe perfuadere a ſecondar lor canti

Non poteſſer lebelle gli adulatori amanti :

Ma il deſio di piacere ſovente a chi s'adora

Nelle donne che lodi trar può gli Uomini ancora .

Poi , che trovan dibello nel Paſtorel le Donne ,

Che in te maggior nol veggia,ſe gli occhi ha piùSionne?

Non ſei tu quel Saule , cui Sannuel fra molti

Adocchiò d'un'aſpetto più bel di tutti i volti ,

E che ſotto ti laſci con lareal figura ,

Qual Uom , tranne i Giganti , più eccelſo è di ſtatura ,
Cone laſciano i Cedri ſotto disé le cine

De' baſſi irti Ginepri dal Libano ſublime?

E quinci unto a regnare tu foſti in Iſraello ,

S'anche non erra il Nume, che parla in Samuello .

SAU
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SAULE

Siegui ; e venga alla lingua tutto il tuo cuor .

ABNER .

Non oſo

Por bocca in un , che alfine di una tua Figlia è Spoſo .

L'otſequio al Re dovuto tuo Genero ti renda .

Io ni’inteſi abbaſtanza : mechi lo puote , intenda .

SAULE

Cugino , il tuo concetto , ſe mi ami , eſprimi intero ..

E che si, che s'incontra nel noſtro il tuo penſiero ?

ABNER

Poichè il vuol la mia fede , e il Re lo vuol , li dica :

Sia contro nie Davitte ; Micol mi ſia nemica ;

Che , le t'apro il mio core , ſin della vita a coſto ,

Al mio Signor la debbo .

SAULE .

Nulla temer : dì toſto .

ABNER .

Da un Condottier d'Armenti della Stalla Ciſea

Paſſafti al regger quanti Popoli ha la Giudea ;

E in faccia al Sacerdozio , alSantuario , all'Arca

D'Ifraelle i Suffragi t'erreſſero in Monarca .

Or , ſe l'ubbidienza de' popoli conduce

Un'Arnientiero al Trono , e di un Paſtor fa un Duce ,

Perchè poſcia di un Duce chiaro per un Gigante

Decollato a' ſuoi piedi , crearnon può un Regnante,

E un Regnante inſeritonella RealFamiglia

Dal tuo ſteſſo conſenſo , mercè di una tua Figlia ?

Già lo cantan le Donné ; lo canteran le Schiere ,

Che riverenti a lui piegan le ſue Bandiere ;

E ſe dall'inchinarlo la militarlicenza

Paſſerà all'ubbidirlo ? faiRel'ubbidienza ;

E da un'ambizioſo , che il comun plauſo adulo

Tenio rapine , inſidie, a Gionata , a Saule .

Facile e alla naſcente fortuna aver gl' incenfi

Dalla yolubil Corte . Colpito ho quel , che penſi?
SAU

I 3
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SAULE

No , nol colpiſti. Io frodi non ſo temerda un'Uomo

Chiaro , è ver , pelGigante da lui ſchernito , edono,

Ma più per quella fede, che , quando il Divin lume

Non gl'iſpiraffe, infuſa gli è già dalſuo coſtume.

Se daqueſta munita niaReggiaio giffi in bando ,

Fra i Deſerti , fra i Boſchi,frale Spelonche errando ,

E che addormito in una giaceſſi inerne , e ſolo ,

E David forveniſſe con Armi , e con gran Stuolo ,

Sarian ( tanto in quell'alma la fede, e l'onor ponno )

L'armiſue non moleſtia , ma guardia al Regio ſonno.

Se me d'altro non prende uſurpator paura ,

Non v'ha Corona in terra più della mia ſecura .

E' quel , ch'entro mi rode , più che timor d'inſidia ,

Geloſia di ſue glorie ; che dir non l'oſo invidia ;

Ma ad un Cugin , cuitolfi Micol , nè mi rinfaccia

La mal locata Figlia , nulla per me ſi taccia ,

E ſi penſi , or cheintero conoſco il tuo bel core ,

Come alfin gli ſia refa chi dieſli ad un Paſtore :

Tu ſol penetra intanto dell'almacupa il fondo ,

Ne le mie fievolezze Giudea riſappia , e ilMondo.

Allor, ch’ungermiin Sufe piacque al figliuol d’Elcana,

E paſsò in queſto Capola Dignità Sovrana ,
Sai, che a un Colle abitato da Filiftei Guerrieri

Suoni incontrai di Cetre , di Timpani, e Salteri ,

Che a me il cuor dilatando , mi alzar ſovra nie ſteſſo ;

E allor fu , che mi vidi StuoldiProfeti appreſſo ,

Fra i quali anch'io de'Cieli ſcifrai gli arduiſegreti,

E giin proverbio allora . Saul , neh , fra Profeti ?

Ma non è il ſol mio none , ch'erſero i carni all'etra ,

Orche quel di Davitte ſi canta a ſuon di Cetra ,

E a che il popolo applaude ; ond’io ſon giunto omai

A me bramar più toito , che Re , Figlio d'Iſai;

Mentre odo , laffo ; e ſoffro , che lodia me dovute

Proſtituiſca il canto , di un falſo alla virtute ,

Col deprimere ancora nel paragon crudele

ز

D
i
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Ma ancor ,

Di un lanciatore a fronte chi regna in Iſraele .

Non negh'io , che gran parte di Numein lui non ſia ,

Ne che in virtù non ſua vint'abbia alfin Golia ;

Ma il meſcolar Saule ne' carmi lor n’affronta ,

La qualunque ſua gloria ſume volgendoin onta ;

Quali , che anch'io non abbia ſconfitti i Filiſtei

Contro a me combattendo non ſol tutti i lor Dei,

ſe d'Efraimmeal Vecchierel, cred'io ,

Stando contro a noftr'Armi degli Eſerciti il Dio .

Lo ſa Moabbe , e il ſanno d'Amonne i Figli, e queſta

Spada ai Regi di Sobra terribile , e funeſta :

Non died'io digiuſtizia sì rari al Mondo eſempli ,

Che da Gente Idolatra ne avrei gli Altari, eiTempli ?

Mentre un Figlio nell'atto dellamaggiorVittoria ,

Di cui tutta doveaſi al ſuo valor la gloria ,

Per una Verga intinta di poco mel libato

Me in van piangendo, a morte per me gîa condannato.

Ei per zel di ſerbarci le date leggi intatte

Giaceria tronco buſto non men diGoliatte ;

E , ſe al colpo fatale nol ſottraean le Squadre ,

Poco giovava a un Figlio l'aver Giudice il Padre .

Prove vuoidi clemenza ? Da me l'Amalechita

Pingue , ſupplice, e vinto non ebbe in don la vita ,

Eſecrandomi indarno quella robuſta , e ſciocca

Del crudel Samuele mal profetica bocca ,

Che nel ſangue de' vinti li paſce , e ſi diſeta ?

Viltà non daMonarca : ſia , ſe il vuol , da Profeta .

Pare a te , che un Saule , dopo taipregior deggia

Sè poſpoſto a un Davitte ſoffrir nella ſua Reggia ?

ABNER .

Non cosi del Taborre ſovraſtano le ſpalle

Al Siloe , che umile diſcorre in umil Valle ;

Come tu perclemenza famoſo , e per ſconfitte

T'alzi ſovra ogni vanto , che cancali in Davitte .

Ma ftrepito divulgo preſto in semuore .
SAULE

Il voglia

T 4
LO
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Lo Ciel coi Re più giuſto diquel , ch'eſſer mi ſoglia :

Altrimenti ho nel core fifli altamente i mezzi

Onde Giudea s'accorga qualReper lei ſi ſprezzi.

Mio penſier non colpiti : vedrem , ſe in avvenire

Colpirai meglio i modi , ch'io covo , a sfogar l'ire .

Di confidenza intanto reciproca conſenti ,

Che pegno abbian noftr'alme nenoftri abbracciamenti.

SCENA SECONDA .

ABNER , MEROBE .

ABNER .

.

Ugina , a che ozioſa quì ti paſſeggi, è ſtai,

Che non prendi tu ancora tuo Cembalo ,e non vai

Dietro al buon Paſtorello per le vie , per le piazze

Coll’egregie Donzelle ne' cantici già pazze ?

On ſempre alvoſtro peggio danon ſo qual deſtino

Donneinclinate ! o Donna , va , ſegui il Paleitino .

MEROBE

Non Golia , non Dagone tanto abborrirmiavviſo ,

Quanto la tracotanza del già mio circonciſo .

lo promeſſa a lui premio , ſe uſcia vittorioſo

Dall'impreſo cimento , me lo fingea già Spoſo ,

Quando mirai con tanta ruina alle ſue piante

Precipitar colpito l'incredulo Gigante :

Poi qual ſon Figlia,al Padre non tacqui il mio diſpetto ,

Che occupaffe Adriele l'altrui giurato Letto

Certa alnien , che Davitte della mancata fede

Smanioſo , eſtorcelle dal Re la ſua mercede .

Ma nulla men ; perch'anzi me ricuſar poteo

Con lieta fronte , e balda quel piccolo Jeffeo ,

E cambiarmi in Micolle venduta a lui per cento

Vite di Filiftei ; ma compra , ahi! per dugento :

Que
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Queſto ſegno ecceſſivo d'amor per chi l'acceſe ,

Più del primo rifiuto , Cugin , fu , cho nioffeſe .

Primogenita , e forſe miglior , ſe non sì bella ,

Ch' io da un pigmeo poſpoſtami veggia a mia Sorella ?

El’ingrato Saule , perdarla a un vile in Moglie ,

A un 'Abner , a un Cugino , a un Principe la toglie ?

Ecco deluſi entrambo moſtraci ( oh affronto eterno ! )

Geruſalemme a dito ſua favola , e ſuo ſcherno ;

O da noi , ſe abbiam ſpirti degnidel ſangue , aſpetta

Alla comune offeſa pari uſcir la vendetta .

ABNER .

Penfi tu , ch'io non abbia dentro la Grecia appreſo

A mentir con aſpetto di giel , l'animo acceſo ?

E che in me non aggiri come punir coſtui?

Ma quanto udrai , pria giura di ſeppellir fra nui .

MEROBE .

Dio , teſtimon te chiamo , e per te Santo io giuro ,

Che Abner ſu la mia fede poſar potrà ſecuro :

Perdanſi daiGiudei, ſe Merobe l'inganna ,

La libertà , e con l'Arca le Tavole , e la Manna .

ABNER .

Favorevole invidia , che l'altrui canto adule

Le Davittiche impreſe , rode il cuor diSaule ;

Punge il tuo l'alta ingiuria , che infiffe a tua bellezza :

Il mio , Micol rapita non men , che la grandezza .

Tacite paffioni , che in noi ſerpendo occulte ,

Tanto più affiggon l'alma , quanto in lei più ſepulte;

Vergognoſe egualmente di uſcir dall'uman petto ,

Nella cagion diſcordi; na unanini all'effetto ;

Perchè tendon del paro a non ſcoprirl'aſſenzio

E a punir chi lemovecoll'arte , e col ſilenzio .

Il livor di Saule vorrà , che il colpo io ſcocchi

E potrò impunemente levarcelo dagliocchi .

Merto a me la ſua morte ſarà con chi la vuole ,

E ſarà , pria che ſorga fors’anche il novo Solé .

M.

1

.



298 IL DAVIDE IN CORTE

MEROBE .

Queſta volta , o Cugino , la gloria io vo'dell'opra :

L'onta mia , l'onte tue , l'onte paterne or copra ;

E ci vendichi tutti : vantin per nie gli Ebrei

La lor Dalila anch'eſſi , non men de' Filiſtei

Che adeſcando con vezzi, ma oneſti , il belGarzone ,

Faccia di lui quel , ch'ella ſeppe far di Sanſone ;

Necicaglia , per meglio poter troncarli il crine,

Se in uno , ò ſein tre Soliguidiſi l'opra al fine ,

E ſi guidiin tal guiſa , che tu non ſembri a parte

Della congiura , ond’abbia Micol poſcia a ſdegnarte ,

Siccome inſanguinato nell'abborrita morte (te.

D'un, che affaipiù degli occhi gli è caro , e gli è Conlor

Almanon aſpettati damegiammaisi cruda.

Uſa è ad aver tai Donne la gente alta di Giuda .
ABNER

Ne ricuſo , nè accetto l'offerta aſpra , e ſuperba ;

Ma qual ſia la tua voglia , nel cuorla paſci, e ſerba ,

Sinche'vengan diſpoſte quai fila unir vogl’io

A ben teffer la tela : colRela tramo : Addio .

.

SCENA TERZA .

MEROBE a ſedere .

>

E

acquiſtartiuna Spoſa può,Abner,la tuavendetta,
Qual da un Davitte ucciſo piacer Merobe aſpetta?

Forſe conſoleramnidel mio bell'infedele,

Poichè l'avrem traffitto , l'inſipido Adriele ,

Uom , che troppo ſedendo de cari tettiall'ombra ,

Col ſempre eſſermi al fianco ,me,ele mie Stanze ingóbra,

E vorriami occupata ſempre ad orar con lui ,

О'aquel , ch'odio , e che ogni altra odieria da coſtui ?

Stuccan le ciancie ingrate dell'anima melenſa

Su i riſparmi, ſu i tenipi, ſu i campi , e ſu la menſa .

O'caſarecci , ò avari , o nell'amarſciapiti

Trop
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Troppo all'ingenue Donne mal comodi Mariti !

Ben potria conſolarmidel mal diviſo letto ,

Salva l'oneſtà noſtra , l'amor delGiovinetto ,

E dovria contentarli Micol, chelo pofliede ,

Che ſenza a lei tor punto della data Tua fede,

Qualcheparte di core , non della ſalma bella ,

Cui pur ſi goda intera , fie poi della Sorella .

E perchè non micompro piacer ' così innocenti ,

Col rivelargli il danno vicin ? ma i giuramenti?

Non a lui la congiura , ma ben l ' Autor ſi taccia :

Uom non è, a cui ſua vita l'atſicurar non piaccia ;

Ne dovria diſpiacergli, ch'io 'l tolga a un fato acerbo,

Nèdifpiacergli io ſteſſa dovrei , che alfin lo ſerbo :

Quinci impreſi il delitto con modi infinti, e ſcaltri ,

Perchè impreſo , e conſunto ſu luinon ſie per altri .

Ma , ò fia fortuna , o il Cielo, che te lo manda innanti

Eccoti la cagione, Merobe , de'tuoi pianti .

E che contro quelpetto sì dilicato , e bello

Con queſtaman potelliſol volgere un Coltello ?

Comegiammaiferirſi potrà da chi lo mire ?

A qual indonit'alnia cader non faria l'ire ?

Più a me fan ſue bellezze tremendo il fier Garzone ,

Che altrui non fer fue forze terribile un Sanſone .

Tentiſi di ferire sì dolce amabil vita

Ma, ſe ſi può , non d'odio , d’amor ſia la ferita .

SCENA QUARTA .

MEROBE , DA VIDE .

DAVIDE

CHI
Hete , Merobe faggia , feder fa si penſofa ?

Hai,ſe non mente il volto ,nel cor non ſo qual coſa ,

Che l'uſato tuo ſpirto parer non fa più defo .

In qual parte eMicolle , che non ti ſiede appreffo ?
Ms.

.
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MER OBE .

Veglia nelle ſue ſtanze l'economia germana

A rotar torta ai fuſi girevoli la lana ,

Onde inteſſuta , incinta di porpora , e di croco

Tu ne appariſcaadorno fra i grandiad aver loco .

Della ſemplice ſuora queſta è la breve , e fola

Cura , ch'appo i diletti ſuoi ſpecchi, a te l'invola ;

Ma con coteſto amante tuo cuor più , che non penſi ,

Così piccole (manie troppo le ricompenſi .

Me , cui rendon più accorta, Cognato, i maggior anni,

Per te fan , qualnivedi, ſollecita gli affanni ,

Da che aſcolto novelle , per non udir le quali ,

Bramereiſenza orecchio gir moſtra in fra i mortali .

DAVIDE

Prendo in grado il tuo affetto ; ma fu che verſa il tanto

Per Un ſollecitarti, che ha le fortune a canto ?

Uom di me più felice , da che proſteſo in terra

Giacque l'alto bastardo , non ha ſu queſta terra .

Quinci una ſola , e dolce , e d'ogniaffanno ſgombra

Cura mi ſta nel core , che placida l'ingombra ;

E queſta è il pizzicare con arte , eman maeſtra

La recataniin grembo grand'arpa alla feneſtra
Dal favorito nio lucido gabinetto ,

Che del giardin le verdi ſpalliere ha dirimpetto ,

Ove l'ombre , ove il fonte , nelle cui frante ſtille

Indi il Sol , che le fere , colora alle pupille ,

Naſcer mi fan le formie più vegete , e piu pronte

Dei penfieri ingegnoſi, che grondanmi alla fronte ,

Indiall'Arpa , e ne'Salmi, checandidi , che puri

Si canteran fors 'anche da Secoli futuri.

Dopo che danoi ſceſo vagira fra le paglie ,

E fra i giunienti accolto lo Dio delle Battaglie .
MEROBE .

Così ritto aſcoltarniparrai mal volentieri .

Siedi : non ſon già ſpine que morbidi origlieri,

Cne sfuggevole, e in atto, più che di ſtar, di gire

Qual Grụ col pie ſoſpeſo , tener ſembri al mio dire .

DA
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DAVIDE

Eccomiad ubbidirti . fiede .

MEROBE .

Sotto a que'fior mal fidi

Del giardin , che lodaſti, non ſaiqual ſerpe annidi .

Queſta è Corte , o Davitte : più, che a ciaſcun ſovraſti

Piu ſoggiaci all'invidia : lei teni; e ciò ti balti :

Tenta mordertiocculta , tenta arrivarti al ſeno

Queſta , c'hai ſotto ilpiede vipera , col veleno .

Per ſcoprir l'empia trama , giurai non rivelarla ;

Ma perUom ,ch'alto intenda,fiaccenna,e non ſi parla .

DAVIDE .

e li offervi a un Dio la fe , che ſi promette ,

O’a ferir gli ſpergiuri ſu l'arco ha le ſaette .

Più ni turban la mente le ſoverchie mie lodi ,

Che le trameimpotenti , quai ſian , degli altrui odj ;

E con volto ſereno ne' pure il guardo abbaſſo

Su la debile invidia , nia la compiango , e paſſo .

Lo ſprezzar queſta inbelle , che tanto è a sè difpetta ,

Quanto ella è all'Univerſo , de giuſti è la vendetta :

Ella è a cader la prima nelle aperte ſue cave :

Nel ſuo capo il ſuo duoloconverſoa lei fia grave ;

Cheper degno gaſtigo dell'empia in Ciel ſta ſcritto ,

Chea colpir la ſua teſta diſcenda il ſuo delitto .

Da tenierchemi reſta , poichè Saul mi reſe

La real grazia , e indarno me fido a ferir preſe

Con quell'aſta lanciata , ch'ei non lanciò , nia nero

Spirto, che allor reggeva ſua deſtra , e ſuo pentiero ?

Poichèil Demone altine tornò fra l'atre , elorde

Sue torne a un ſol ſoave tocco delle mie corde ?

Quelto militar cinto di fregio aureo , e vermiglio

Pur di Gionata e dono , che di tuo Padre e figlio ,

Che sì l'alma ha inveſcata con queſto ſpirto iſteſſo ,

Ch’una all'altr'alma omai partir nonpuò d'appreſſo

Ei ſu la mia ſalute veglia per me ; equand'anche
Si addormiffer ſue luci permedi vegliar ſtanche ,

Mai non dorme quel Dio , che attento a mia ſalvezza.
Farà
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302 IL DAVIDE IN CORTE

Farà degli empi alſuolo diſperſa ir l'alterezza .

Beato oh chi con gli empi non conſigliò ſuoi paſli ,

E che in mezzo al cammino dei peccator nonſtafli ,

Ne in peſtifera Sede vien , che virtù dilegge ;

Ma il ſuo voler del ſolo Signor ſta nella Legge ,

Ein queſta Legge ognora fifa non interrotti

I ſuoi fidi penſieri da i giorni , ò dalle notti.

Ei ſarà , come pianta , che creſce in verdiſponde

Dal corſo abbeverata di freſche, e limpid'onde ,

Che darà ſuo bel frutto , quando Stagione il voglia ,

Nè a' ſuoi proſperi ranivedrà mai cader foglia .

Non così , non così gli empi : ei ſaran qual polve ,
Cui di faccia alla terra turbine caccia , e volve :

Quinci alzar giudicati non oſeran più ciglio

Gliempj allor non anmelli de’giuſti entro il conſiglio ;

Poiché Dio ſa il cammino de'giufti, al cui paraggio

Farà quanti ſon gli empj perir nel lor viaggio ,

MERO BE

A ragion chiudi gli occhi, dove ognor tienli aperti,

Principe a te legato dal genio , e da tuoi merti ;

Ma non men del Gerniano ſu le tue ſorti anch'ella ,

Benchè già tuo rifiuto , vegliar fa la Sorella .

Da te miſperaimeno ſprezzata , e ti confeffo ,

Che alla felice Suora s'invidia il tuo pofſefſo .

Ma chi può contro il Cielo , che in onta mia mi volle

Nel belſen di Davitte poſpoſta a una Micolle ?

Goda la fortunata di Spoſo a sè fedele,

E la Germana al giogo ſi ſtia con Adriele ;

Ma ſia poi coteſt'alnia non diſcorteſe , e ſia ,

Qual diGionata all'alma congiunta anche alla mia .

Ben contenta di poco Merobe ſcendo ai preghi,

Che quanto è a lui conceſſo , per te non miſineghi ,

Me non occuperanno nei bei recinti , e chiuſi

L'ore ſpeſe allo ſpecchio , nei gnomeri, ne i fuſi ,

Ma i tuoi ſoli perigli,mail mantenerti il piede

Sul capo a 'tuoi nemici, merce della mia fede .

Coprirà l'unione de' ſangui i noſtri affetti ,

Ea

1
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E a colloquj innocenti torrà l'eſſer ſoſpetti :

Sì nel triplice nodo d'amor ſoave, e puro

Vivrem , Gionata , ed io contenti, e tu ſecuro .

DAVIDE

Quel con Gionata ardiſco , che oſar non m'è permeſſo

Con beltà oneſta , è vero, ma non d’un'egual ſeſſo .

Giovinezza ſovente rubella a ſua ragione

Tal ſi ſoſpetta in Donna vicina ad un garzone,

Poco giovando a noi la mal nota innocenza ,

E un'amiſtà confuſa d'amor coll'apparenza .

Scandalo e'ad una Corte nel giudicar mal retta

Uom mirar teſta a teſta ſeder con giovinetta ,

Che ſia pur ſua congiunta , ſia pur di ſante voglie,

Siale amico, e non altro , giammainon è ſua Moglie .

Quinci te non propongo fuggir coll'altre in ſtuolo ;

Ma per l'ultima volta m'hai quì da ſola a ſolo .

Amo te , quanto il foffre l'altrui giurata fè ;

Micol quanto me fteffo ; Gionata più di me .

Ecco i gradipreſcritti de' miei diſtinti affetti

Nel riſponder diverſi a i tre diverſi oggetti.

Converſiamo a vicenda tu col tuo Spolo , ed io

Colla mia Spoſa ; e laſcia me a mia difeſa , e Dio .

MEROBE .

Ne i Lioni , nè gliOrſi col braccio tuo vinceſti;

Ma Lioneffa , ed Orſa fu quella , onde na ceſti .

a

a

CORO DI FILISTEI .

E n'è pur' ito quell'invincibile

Superbo Giovine, ſtirpe d'Ifai.

Che ride ardito di quante lagrime

Per lui ſi ſpremono dainoſtri lai .

Oltre , ch'è forza dovunque ei ſpazijſi

Seguirlo carichi di gran catene
Coprir ne sforza la ſua ferocia

D'eſterno giubilo l'interne pene .
Ma
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Ma diaci in preda col farne ſtrazio

Le menibra lacere , fe il vuole, ai Corvi ,

Non fia , che veda lin ne'cadaveri ,

Che l'ira immobile degliocchi torvi .

Dal ſopraciglio traſparirmirifi

L'interna collera , benchè impotente

Contro del figlio diun paſtor povero ,

Nato allo ſcempio di noſtragente ,

Noi già terrore dell' Ebreo popolo

Ahi da qual feminina del vil Betlemme

Siam ſenza onore guidati in vincoli

Per la già timida Geruſalemme.

Sol ne conforta penſiero aereo ,

Che inconſolabili la Patria noftra

Con faccia (morta ſparſe di cenere

Scorga le Vergini di sè far moſtra .

E a brun le Mogli non ancor Vedove

Pianger quai Vedove ſu i lor Mariti

Ede' cordogli noſtri ſollecite

Negar d'allıderſi liete ai conviti .

>

Ma inun moniento danoi dileguanſi
Di cuor si teneri le vane idee ;

E ci è torniento l'udir , che adultere

Fede non prezzano le Filiſtee .

Che dei geloſi Conſorti libere ,

Quai riderannoſi de' noſtri pianti,

Or che gli Spoſi non più le ſgridano ,

Che s'abbandonino predaagli Amanti !

Tal
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Tal , s'è gran pena la ſchiavitudine ,

Maggior farebbeci la libertade ,
Dalla catena tornando fordidi

A far deriderci dalle Contrade .

Mentre o l'audace ſtuol degli adulteri

Ci trarria l’animedi lor geloſe ,

O' berci in pace dovrem l'ingiurie

Che fanno a i Talami l'infide Spoſe .

O maladetto coſtume barbaro

D'un popol miſero difede ignudo ,
Dove in un letto la Donna vantaſi

D'accor reciproci Marito , e Drudo !

Là , comeſcorno l'onor dileggiaſi,

E l'adulterio lodato creſce ,

Così , che al giorno d'indubitabile

Padre , legittima Prole non eſce .

E v'ha chipenſi , che dall'Empireo

Dagon difendacicon Aſtarotte ?

Buttati incenſi , voti ſacrileghi

All'Ombre ftigie d'eterna notte !

Altro è quel Dio , che da i turibolii

Devoti incenſaſi de' Caſti Ebrei :

DalPopolpio giuſto è che ſpezzinli

Le ſorde Statuedegli altri Dei .

Sua ſanta legge vuol, che ſi lapidi

Donna , che violi l'onor deiletti .

Tal ne corregge lor Dio ,che tempera

Le voglie lubriche dei balli affetti .

V L'onor
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L'onorraccolto s' è in Geroſolima ,

Dove il Padre educa que' figli Eroi

Al genio , al volto cosi a lui fimili

Che l'aſſicurano dell'effer ſuoi .

Ond’eſcon ratti quailampi, efolgori
Su noi terribili fin lor Paſtori;

E i labbri intatti delle lor Vergini

Le glorie cantano dei Vincitori .

E il Paſtorello , chenoi feo miſeri ,

Pudico , e candido tant'alto arriva ,

Perciò più bello, che avanti a Merobe,

Che umil parlavagli , dianziarrofliva .

A noi che giova , che di due cubiti

Il Geteo ſpurio Davit vinceſſe ,

Quando alla prova di una volubile

Fionda giratagli ſu i pie non reffe ?

E ciò fu in onta dell ' Adulterio ,

Dond' ebbe origini di colpa infette,

E il figlio ſconta quìtronco eſanime

Le ſcelleraggini de' Padri in Gette .

Le inſegne abbaſſa , Nazion tumida,

Che ſventolarono già vincitrici ,

Se non trapaſſa queſt'eſecrabile

Merce d'obbrobrio fra tuoinemici .

Augura a queſti , che in lor propaghiſi

L'uſanza ſordida dell'amor empio .

Cheſe gli appeſti, già ilCiel prometteti

Di ftritolartegli ſotto il lor Tempio .

Fine dell Atto Secondo .

ATTO



ATTO TERZÖ.

SCENA PRIMA .

DA VIDE , E MICOLLE .

DAVIDE

M
Iſeri Filiſtei , voi lagrimate ; e intanto

In voi l'ira dal pianto naſce ,e dall'ira il pianto .

Si , che reciprocando taipaſſion lor tempre ,

Dannanvi a ſempre indarno ſdegnarvi,ea pianger sépre;

Per uſo alle miſerie altrui, queſt'alma è pia ;

Ma le voſtr' empietati vint' han la pietà mia ;

Pero gite a lagnarvi ſu i limitari , ed abbia

Colà dove sfogarſi, nordendovi , la rabbia ,

O penſate più ſaggidi umiliar le affitte

Fronti a un Dio , nelcui nome vi ſoggiogò Davitte ,

Mentre il voſtro Dagonecon tante ſchiere armate ,

E con tanto Gigante ceſſe a una fionda . Andate .

MICOLLE .

Qime tu ſolitario con me ti brami , e il brano

Tanto più anch'io, Davitte , quanto di me più t'amo .

Ma perchè , ſe cacciafti que' catenati ceffi,

Se , te ſottratto ai Chori diVergini, ten' beffi ,

Da te in parte il piacere dell'amor nio ſi tarpa

Con coteſta a Micolle già preferibil Arpa ?

Il comparirti avanti degna di te , che valmi ?

Se ancor fra le mie braccia ſol penſi a compor Salmi ?

Guardami , e d'una fronte meno diſtratta , e bieca ,

Di , ſe nie treccie approvi così torte alla Greca ,

Qual ne inſegnò la moda nova ſtraniera , ebella

Recata Abner d'Atenepoc'anzi alla Sorella .

E' ſuoDonqueſtagemma , che mi balenaal collo

Colle intagliate Muſe ſedenti a pie d' Apollo ;

V 2 Ne
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Né ſpiacere a un Salmiiſta dovrian le Dee , cheparmi

Colà (ſe Abner non mente ) preſiedere a 'beiCarni.

DAVIDE

Folle , o Spoſa, è la Grecia : Del mio profetich' Eſtro

Non finte Dee , ma il vero Dio dal Ciel fu Maeſtro :

Egli è , ch'agita, e ſcalda gli ſpirti entro la falmas,

Onde ai Divini Canti trattabile è queſt' alma :

E vorrai , ch'io diſprezzi queſto ſtrumento , a cui

Dio le ſue lodiaddatta dettatemi da Lui ?

Eſcludero queſt' Arpa , che tanto èa me gradita ,

Quant' Ella è il fol ricordo della ſcorſa mia vita ,

La cuimemoria il tedio riſveglia in queſta mente

Della vita angoſcioſa , qual , laffo , è la preſente ?

Ahi m'aggravan le veſti d'oro aſpre , e di giojelli .

Chenon miveggo avvolto ne' ſoliti miei velli ?

Lor provvedeanmial fianco le Volpi , ed i Cervieri ,

Ond’io movea ſuccinto paſſi così leggeri,

Senza che allor ſentiffi romoreggiarmi intorno

Lo ſtriſciar ſibillante dell'oſtro , onde vo adorno .

La mia facile ſpoglia molle avvolgeaſi al ſeno

In un balen veſtito , e nudo in un baleno ,

Dove queſta attillata ſtanca le deſtre , e i cigli

Per compormela intorno , diancelle , e di famigli ,

Sì, che attorto , e legato miſcuoto in queſte ſete ,

Come augel ſi dibatte nelviſchio , e nella rete.

S'alzo i luni alla Luna , la notte ; il giorno , al Sole ,

Urtan nelle dorate volte di queſta mole ,

Che mi peſano in capo , che incarcerar queſti occhi

Sembran fra i lor rabeſchi mirabili agli ſciocchi ;

Dove in parte impediali a nie la faccia pura

Della Luna , e del Sole dal ciel d'una verzura ,

Che traſpirar di ſotto fea mitigato il raggio ,

Si che al feder mi foffe delizia , e non oltraggio .

E gli Augelletti allora con enuli concenti

M'incitavano al canto ſu chiare onde correnti ,

Là , ve ne'mezzi giorni più l'aſcoltar mi cale

Da gli aſſordati arbuſti Arepitar le cicale ,
Che
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Che quì di Verginelle le cantilene , ond'odi

Pazza Geruſalemme danzar nelle mie lodi .

Sin queſt'Arpa a me i ſuoni più conducea foavi

Quando d'oro , e d'avorio non ricche avea le chiavi ,

Ma ad un ſemplice bofſo raccomandati allora

L'aura , i toccati nervi fuggir fean più ſonora ;

Meravigliando io ſteſſo non pria penſata , ò udita

Sinfonia dallecorde ſpicciarmi in fra le dita ,

Da cui ſolleticato lo ſpirto mio ben ſpeſſo

Ne profetici carmi ſorgea ſovra a se ſteſſo .

Dolce paſtoral vita nell'aerpuro , aperto ,

Qual Città popoloſa non cede a un tuo deſerto ?

Dove ſu i colliaprici , dove nei vallonj atri

Fornian alberi , e balze bizzarri , e bei teatri ,

E ne' lenti lor ozzi paſtori , e paſtorelle

Si fan cambio a vicenda di canti , e di novelle ?

Ah ſe foſſe per anni , qual io, viſſuta in queſta

Pace , ſarebbe adeſſo Micol di nie più meſta !

MICOLLE

Ecco i deliri uſati di voi Poeti ; idee

D'una beata vita fra le ſolve Jeſſee ;

Quando nei valloni atri, ſu le collineapriche

Io non ſo immaginarni , che ſtenti , e che fatiche .

Ma a voi tutti compenſa gli agi de Cittadini

La poeſia , che al vulgo nomar vi fa Divini ,

Eun'aerea ſperanza di chiaro noneeterno

V’indura ( ahi mentecatti ! ) comeall'eſtate ,alverno .

Già dareſte i buon cibi conditi in regia menſa

Per l'immortalitate , ch’uom premio al cantar penſa ,

Eper gl' immaginari paſcolide' concenti ,

Che vi fan ne' digiuniſatolle in van le nenti .

Care ſelve beate, dove non quale in Corte

Sta l'invidia con armi avvelenate , e corte ,

Ma i leggiadri ſerpenti traſcolorati i dorſi ,

Ma i crin -aurei Lioni, ma i bei ſcherzevoliOrſi ,

Ma i ſobrj Lupi anch'elli, a quai tutto comparte

La greggia , o con voi ſono de'cari cibi a parte.

V 3
Dol,
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Dolce paſtoral vita , dove coi diti adunchi

Villanella i Caneſtri fa ricamar di giunchi ,

E ſuccingerſi un lino ruvido , e ornar la fronte

Delle gemme del campo , ſpecchiandoſia una fonte ,

Che increſpatadal corſo ,che ne' ſuoi ſafli inceſpa ,

Lo ſpecchiato ſembiante dilunga , allarga , increſpa ,

E ne fa , s' egli è bello , tale apparir l'immago ,

Che , ſe tal foſſe il vero , qualUonine faria vago ?

Fingimi un po , Conſorte , di queſti mantiin vece ,
Rafazzonata in gonne del color della pece ,

Colle man careggiarti freſche dell'aver munte

Le mandre , ede conditi cibi ancor lorde , ed unte ;

E ſofpirarti in viſo , come la tua Micolle ,

Ma in ſoſpiri olezzanti fold'agli , e di cipolle ,

Con un volto , che i ſoli rendon ſofferti arſicció .

Ahi , che per pietà tua tutta niraccapriccio !

Io non ti porto avanti di pecorella i tanfi

Ma una Spoſa ognor terſa diliquor puri , e nanfi ;

Non ſenibianti , cui renda l'eſtivo Sol rubecchi,

Se non m'ingannan anche i ſinceri miei ſpecchi.

Io non t'offro le viſte degli alberi traverſi ,

Nè il cader ſtrepitoſo d'acqua , che ſi riverſi

Da una rupe dirotta di minaccioſe pietre

Da ſpeloncheincavatemuſcoſe , enormi, e tetre ;

Ma un Giardin di verdure tutte toſate a filo ,

Dove i fior peregrini manda l'Eufrate , e il Nilo ,

E ilTago , e il Beti, equanto può germogliar di ſtrano ,

Di ſoave , di vago , non viſto in ful Giordano .ſul

Vuoi fallí ? eccoti un marmo , che candido , e pulito

Quel Mosè ti ravviva da dotta man ſcolpito ,

Che ſprizzarcolla verga fa ilfonticel , che caſca

Con zampilli ordinatinel ſen della gran vaſca .

Quindi, in vece d'un balzo rotto , diſtorto , alpeſtre

Tutta hai Geruſalemme ſoggetta allefeneſtre .

Ecco i vafti Palagi , ecco il Tempio ſublime :

Ecco le aeree Torti , che alCiel van con le cime ,

Da cui ſcende allecaſe lo ſguardo , e alfin poi cade

Den
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Dentro alle popolofe , diritte , ampie contrade,

Dal bel fiunie diviſe , per cui diverſe , e carche

Di Cittadini , e merci ſu , e giù ſcorron le barche .

Perchè a te di gran coſe pel canto idea rimagna ,

Queſto è ben’altro oggetto che queld'una Campagna.

E quìdunque ſalneggia ; ma ſol quand' io m’abbiglio
De' miei fidi criſtalli perduta entro il conſiglio ;

Che diſtratti egualmente ſu ciò , che ad ambo è gioja ,

Il converſarci allora fora di comun noja .

Mi vuoi teco ad orare ; mi avran teco ad orare

Da un crepuſcolo all'altro iSabati all'Altare ;

Ma il reſtante de tempi , che ilCielo a noi diſpenſe

Nelle veglie , nel letto, nei giochi , e nelle menſe ,,

Sia Davitte diviſo da ogni altra cura , e unito

Moftriſi al ſol penſiero d'amante , e di marito .

DAVIDE

Oh , che m'eccita al riſo coteſto tuo dolerſi

Me ognor fiſo a queſt'Arpa fantaſticando ir verſi :

Così foſſe , o Conſorte; madelcantar la brama

Diſtrae Geruſalemme, chead altro il penſier chiama .

Peggio quì, che le belve , cui di mia man atrozzai ,

Contro il perſeguitato tuo Spoſo a temer hai ;

Ne temerei coſtoro , ſe oſaſſero moſtrarmi

Com'io ſo provocato moſtrar la fronte , e l'armi :

Io collo ftritolarli , farei dell’empio ſtuolo

Quel, che fo della polve peſta , edelfango al ſuolo ,

Ma ſta ſotto il lor labbro timido invidioſo

Il velen traditore di livid’aſpe aſcoſo .

Altre infidie ancor temo , che mi ſi fan davanti,

Per tentar mia coſtanza fidate a bei ſembianti .

E non vuoi , ch'io mi brami quelPaſtorel di pria ,

Che fui pace , e innocenza ſul fiordell'età nia

Nelle anene pianure , fra le ſelvoſe rupi ,

Dove ſi ha talor guerra con Lioni, Orſi , e Lupi ,

Ma per lo più la ſola riffa delle noſtr'alme

E' il cantar fteſi all'ombra de' Cedri , e delle Palme ?

Tu pingeſti il diſagio , che ſgomina , che affanna

V 4
Non
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Non un Paſtor , che ſiede Signor di ſua Capanna,

E che dalla ſuaMandra felice , e ognor creſcente

Tanto ha , che più di tanto branarnon ſa niente;

Ma un ſuccido Caprajo , ma un nudo , e vil Bifolco

Ch'agiti i dìſudati preſſo all' Ovile , ò al Solco ;

E così la Bifolca pingeſti , e la Capraja ,

Siaſi,damugner la Greggia,d a trarre il Gran dall’Aja;

Ma non la Paſtorella , che in ſuo farſetto avvolta

Di monda agile tela va più leggiadra , e ſciolta ,

Tal , che il lineamento del torlicciuol, de'fianchi

Traſpar nulla alterato da i teſi lini , e bianchi .

Oh te bella , e più bella , che in Clamide Reale ,

Ne' ventilati veli del veſtir Paſtorale ,

Su cui ſemplice faſcia d'un colorgiajo , eletto

Bipartendo la gonna , divide il ſen dal petto ,

La cui forma ai reſpiri s'alzamodeſta , e dura

Diſcinto anche ivi dove lo collocò natura ,

Senza che tormentato guizzi, ſalendo in parte

Più palpabile agli occhi, da incontentabil'arte ,

Che avvinciando le coſte , lor nudità deforma ,

Se di più lividure vi giunge a ſtampar l'orma.

Ecco il Rea queſta volta , ve 'come in aria ei ſtenda

Le braccia,e brancollādo, par,ch'indi appoggio attenda.
Che ſarà mai ?

MICOLLE .

L'uſato ſpirto l’infuria . E' degno

Miſero , che una Figlia ſottentri al ſuo ſoſtegno .

DAVIDE

Buon per lui , c'ho il rimedio nell'Arpa a te odioſa .
MICOLLE

Amala ( el’amo anch'io ) ma men della tua Spoſa .

!

SCE.
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SCENA SECONDA .

SAULE , DAVIDE , MICOLLE .

SAULE .

.

3

In voraginiorrende ſotto il mio piè la terra ?

Ma no : ricovra altrove le membra tue leggiadre :

Queſte aperte ruine ſol chiedono tuo Padre .

Dai trenuoti agitato l'alto Palagio ondeggia ,

E di cadermi in capo minaccia , ahi, queſta Reggia .

Tuona il fulmine torto , che la percuote , e ſvelle :

Ecco dall'auree travi ſcaturir le fiammelle .

MICOLLE .

Non temer, caro Padre . Sbaglia deluſo il ciglio ;

E nel tuo ſol penſiero ſta tutto iltuo periglio .

SAULE .

Io ſedea ſul mio Trono ; nia ſotto a me ſi ſmoffe

La balzata mia Seggia , che alfin da se mi ſcoſſe.

Dai portenti atterrito miſero io ſcender voglio ,

Ma alle piante i gradini mi cedono del Soglio .

Nulla al peſo reſiſte de' gravi membri , e triſti :

Forte più diSanſone tu ſei, che gli reſiſti ;

Nè sì queſt' Edifici
ogravita al pavimento ,

Come, alternando ipaſſi , peſante a me mi ſento .

Ma chi è Colui , ch'è teco ? di Samuel la faccia

Ben conoſco a quel bieco ſguardo , che ne minaccia :

Tra i rabbuffati pelidell'enfiate fue labbia

De’rimproveri atroci digrigna ancor la rabbia .

DAVIDE

Mio Re , non riconoſci il tuo Davitte ? Io ſono

Quegli , chea tua difeſa pur veglio , e del tuo Trono ,

Ma di che tremi, o Sire , davanti agli occhimiei ?

Tremino a lor davanti più toſto iFiliſtei .

MI
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MICOLLE .

Nero ſpirto l'ingombra ; ea te cacciarlo or tocca

Con coteſte bell'arni dell'Arpa , e della bocca.

DAVIDE ſuonando , e cantando.

nus & c .

In conver- Quando traſſe il pie Sionne
tendo Domi Dalle barbarecatene ,

Pfalm . 125 . Si credea qual’Uom ,che affonne ,

Di ſognar d'uſcir di pene .
.

Ma poi quando al laccio ſciolto

D'eſſer libera s'accorſe

Ricompoſe al riſo il volto ,

E alla lingua il piacer corſe .

E l'immenſa alta Babelle

Dicea fifa al gran ſucceſſo ,

Come Dio dall'auree Stelle ,

Ne ſolleva il vulgo oppreſſo ?

E fu ver , che Dio dagli Altri

Del ſu'amor ciaccrebbe i ſegni.

Quinci , vinti i rei diſaſtri ,

Gioja in noi trionfi , e regni .

Deh , Signor, l'amico ſtuolo ,

Tua nierce , la Patria innonde ,

Qual per auſtro in grembo al ſuolo
Fai torrente errar coll' onde .

L'ore mieſte han l'ore accanto ,

Che ſuccedono poiliete .

Uom , che ſemina fra 'l pianto ,

Lieto eſulta allor , che miete .

Gla
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Gíano i noſtri , e lagrimando

Ricoprian ne'Solchi il Grano .

Torneranno alfin , cantando ,

Con lor fpiche accolte in mano .

SAULE .

Prova a ſottrarti a queſta , ſe il puoi, vecchio arrogante.
DAVIDE

Fuggonon già la tua , ma l'ira mia .

SCENA TERZA .

SAULE , MICOLLE .

MICOLLE

D Avante

Al ſuo gran Genitore china proſtrata , abbraccia

Tue ginocchia una Figlia : e a queſta Figlia in faccia ,

Che li fa tuo ſoftegno , poteo quell'aſta atroce

Lanciarſi in chi ſalute t'offria nella ſua voce ?

Il tuo Genero invitto , il mio leal Conſorte ,

Il difenſor del Trono premiar vedrò con morte ?

SAULE .

Sorgi, o Figlia . E che d'Aſta favelli ? ov'è il tuo Sporo?

MICOLLE .

L’ire tueriſpettando , s'è nella fuga aſcolo .

SAULE

Ma qual'ira e , ch'ei fugge? Chi del ſuo ſangue ha fete ?

MICOLLE

Ecco l' Afta , che fitta pur trema alla parete .
SAULE .

Chi rapì a queſto braccio quel cerro ? e chi lanciollo ?

MICOLLE .

Si cercò da quelcerro del mio Davitte il collo ;

.

E per
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E per troncar fu quaſi nella miratagola

Altuo liberatore la vita , e la parola .

Si lo ſpirto , che invaſe l'anima tua delira

Contro il proprio nemico tento di sfogar l'ira ,

E ti ſpinſe a vendetta la non colpevol mano .

Oh Micol ſventurata , s'ei non feriva in vano !

Cancellotti allamente l'ideadel mio fedele ,

E defformonne il volto con queldi Sanuele ,

Onde tu immaginaſti barba canuta a un mento ,

Che lanugine d'oro ſol vanta in ornamento .

Potea farmaggior'onta lo ſpirto aquelle gote,

Che , traſportando in effe l'età del Sacerdote

SAULE .

Coſe ni narri , o Figlia , ch'or parmi aver ſognate .

Padre , e Re delirante niertarben può pietate ;

E affai fo , s'io non piangol'involontario
errore

Dell'avventato colpo nelmio Liberatore .

Or, poichè la fua niorte, ma indarno, avrei compianta,

Vendicarne ilperiglio vo’almen ſu l'aſta infranta ,

E i traſporti odioli de’nieivaneggianienti

Compenſar vo’al tuo Spoſo con queiti abbracciamenti.

Tu a luirecali , o Figlia : da te gli fian più cari :

Dall'amor di Micolle quel di Saule inipari.

Meco in queſtaſua Reggia venga a ſeder fra i Grandi.

Io conandi a i Maggiori , Davitte a ne coniandi .

MICOLLE

Lode al Dio di Giacobbe ; ma ſe con mille , e mille

Prodigiagli Avi noſtri ſpalancò le pupille ,

Perchè in tanti , ch'ei ſparſe ſu turba ingrata , e folle ,

D'un miracolo ſolo non degna ancor Micolle ?

Nè già in candida manna tutti i fapor mi piova :

L'eiſermiò Nube , d Foco , ò Fonte ame che giova ?

Chieggo , che mi raddoppi sì, che tutta io rimagna

Quinci a ce , Padre , e quindi , Davitte , a te Compagna .

M'abbia ilPadre alſostegnodelle ſuemembra afflitte;

E al conforto dell'alnia pur n'abbia il mio Davitte .

SAU
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SAULE .

Mercè del ſalmeggiante Genero mio , già ſgombra

L'alma ſent’io , nèapparmil'aneterribil'ombra ;

Ne più reggermi e d'uopo.Quial caro Abner,che viene,
E allo ſtuol de’miei fidi narrar vo’le mie pene ,

E lodar quegli, ond’io torno il Saul primiero :

Tu a lui vola .

MICOLLE .

O aveſſi ali , com' halle il mio penſiero

SCENA QUARTA .

ABNER , CORO DI CORTIGIANI,
E SAULE .

ABNER .

P .Che Saul furiava ; e Abner con queſti accorſe ,

Per ſoccorrerti all'uopo ; ma nel mirar te ſano ,

Vorrei chi ſparſe il grido ſtrozzar con queſta mano .
SAULE .

Vero in parte è l'annuncio : ma tutto a voi ſi fveli

Il più interno , il più cupodell'alma, o miei fedeli .

Non fu il Demone allora ,che qual fu ſuocoſtume ,

Mi appannaſſe alla mente della ragione il lune ;

Ma dal ſolito ſpirto finſi invaſato il core ,

Per poter con quell'Aſta traffiggere il Cantore .

Mel rapìla ſua fuga ; gil'alto colpo a vuoto ;

Ma pera io , ſe almioſdegno Colui non offro in voto .

Da Micolle affidato ritorneranimi in faccia ;

Nè mi tradiran ſempre le robuſte mie braccia .

Darem colpa al reo fpirto dellamia rabbia ultrice ;

E , o ne allor tra felici Monarchi il più felice !

Sul'Eroe , che traffitto morderà ( ſpero ) il ſuolo ,

Delle ſue Verginelle ſchiamazzi allor lo ſtuolo ,

E mi
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E mi renda mie glorie , cantando in Terebinto .

Saule il vincitore di diece mila ha vinto .

ABNER

Parmi veder Micolle , Micol tua Figlia alfine ,

Ch'ami più di te ſteſſo , far onta al petto , e al crine ,

E di nere gramaglie dal capo alpiede involta

Col Cadavere amato bramar'd'eſſer ſepolta .

SAULE .

Troppo haila fede in pregio, Cugin, dell'Ebree Spoſe.

Fa talor vedovanza lebelle ir lagrimoſe,

Ma chi vedeſſe il core di tal , chepar, che muoja ,

Sono i deliquj, i pianti sfoghi della ſua gioja ,

Sia , perchè libertate ricovra , ò fia , che ſpera

Compagnia nuova al fianco miglior della primiera ;

E miglior parrà ſempre : che troppo il cambiar giova

Beltà vecchia , e goduta in non goduta , e nuova .

La leggiadra Micollenon è tra le più ſcaltre:

Sia , ed è , tra lepiù fide; ma è Donnaal par dell'altre.,

Sol , ſe il ſuo Paſtorello l'affaſcinò coi guardi,

Che lo ſcordi, e nol çuri , li ſperi un pò più tardi ;

Ma ſcorderallo alfine, ſe non è pazza . E ' un dettoè

Delle accorte Donzelle bramar compagno al Letto,

Sol per la luſinghiera , che naſce in lor ſperanza

D'una a quel ſeſſo accetta libera vedovanza ;

Ch'altro tempo non conta nella ſua verde etate

Da poter unqua il dolce faggiar di libertate .

Conſolerà Micolle novo , emigliorConſorte ,

Saggio nel non bramarnela fe di là da morte :

E Abner fia queſto Spoſo , ſe verrà meco a parte

D'un'occulta vendetta , cuivuolfi ingegno , ed arte :

Che il tuo Re di te ſteſſo vendicherainon meno ,

Al ſuperbo Rivale ſtrappando il cuor dal ſeno .
ABNER .

All'antico amor nio ben puote , e alla mia fede

Scelleraggine tanta piacer con tal mercede ,

Benche di ſcellerato non merta il nome infanie

Chi coll' Infidiatore perir ne fa le tramie :

1

Poi
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Poichè interpetriindarno qual vanità l'inſulto ,

Che ſi fa alla tua gloria : ſerpevi inganno occulto ,

Cui tu diſſimulando , tardi te n'avvedrai.

L'ambizion penetro del buon figlio d'Ifai .

Ma dian pur , ch'io l'uccida . Come potrà Micolle

Stringer nian di quel ſangue contaninata , e molle ?

Sol, che alquanto ſi avveda , ch'io rechi all'opra ajuto,

Addio Nozze; addio Spoſa; ſe il perdo,io ſon perduto.

SAULE .

Nè al tuo Re, nè'a te ſteſſo utile , il ſo , mai fora

Scoprir la cagion vera , onde è deſtin , ch'ei muora .

Ne al ſuperſtizioſo Popolo noftro accetta ,

Non che a Micol , verrebbe privata , aſpra vendetta ;

Ma fora anzi la ſtrage troppo abborrita , e pianta

Di tal , che d’Iſraele liberator ſi vanta .

Men da Geruſalenimeſoſpiraſi il Meſſia ,

Da che fra nuri accoglie l'ucciſordi Golia ;

E lui come Celeſte dato da Dio Miniſtro

Delle noſtre Vittorie , cantando a ſuon di Siftro ,

Poco nien , che non arda gl’incenſi al Paſtorello ',

Soffiando a lor per entro l'ira di Samuello ,

A cui , purchein mio dannoda lunge eſclami, e latri,

Poco ora cal di eletti, cangiarci in idolatri. (Cielo,

Ma poichè in bando e il vecchio ,con che comercio ha il

Onde eipenetra i cori , può l'odio apparir zelo :

Odiam dunque il Rivale ; ma ciò non baſta : il grido

Spargaſı , chea me fia ( deh ſe lo foffe ) infido .

E non incollerirti: fingi pietà , che fede

Manchi a un'Eroe per altro degno di real ſede ,

E con queſto pietoſo politico apparecchio

Confidato il ſoſpetto d'orecchio erri in orecchio ;

Ma sì , che il confidato della ſua fè ſoſpetto

Sia calunnia veſtita d'un Dir , che ſenibri affetto .

Con lui, purche' congiuri, complice tu congiura ,

Nè il giurar ti ſgonenti, s' ei lo richiede, e giura .

Lodagli i Salmiſuoi: digli , che degno Ei ſuona

Negli applauſicanori ; c'ha un crin per la Corona ;
Che

او
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e

ار

Che in me abborri un tiranno daSamuel proſcritto ;

E di merto , edi zelo gli pingi il ſuo delitto ,

Poichè colpa sfrontata non entra inquella mente :

Sol rea può farſia forza del crederſi innocente .

E avverti : io non vorrei, che traditor pareſſe

Ma che lo foſſe , e il foffe a gli occhi inſin di Jeſſe

Perch'io biſogno allora terrei di men ſoccorſo
Dal mio interno livore contro del mio rimorſo .

Tudunque al tradiniento quell'animo ammaeſtra ,

Ne in quel fianco fedotto già infanguinar la deſtra ,

Che allor , come tu dici , non piaceria fumante

Del Davittico ſangue alla ſua Spoſa amante .

Queſti , che a noi d'intorno fedeli aſſiſter miro ,

Core avran ben da fargli trar l'ultimo ſoſpiro .

Ne ſaprà lamia figlia piagner lo Spoſo eſtinto

Contro un Re Genitore di frode alfin convinto ;

Ma con ubbidienza tacita , e figliale

T'accetterà da un Padre nel Talamo Reale .

ABNER

Buon per te , ch'io lo credo quel reo , che tu nol penſi ,

Comepotreiper altro ſeguir gli aſpri tuoi ſenſi ,
E tradir Uom modelto di ſua forte contento ?

Spiaceria il traditore , piacendo il tradiniento .

Ma perchè , ſe conoſco quel ſuo creſcente orgoglio ,

Veggio ; che iſuoi penſieri l'innalzano già al ſoglio ,
Stimo la coſcienza di Suddito , e cugino

Alleggerir , da i vivi cacciando il Paleſtino ,

Quand' Ei meglio offervato reo ſi convinca , e quando

Da Giuſtizia ailiſtito l'imponga un tuo comando .

Voi , ſeguite i fuoi patli : voi crivellando ogni opra ,

Fate sì , che il ſuo interno , miei fidi, a voi li ſcopra .

Ogni piccolo indizio , che aſpirieglia i Diademi,
Frutterà rivelato pari al fervigio i premj.

SAULE .

Ite dunque , e ſpiate quant'opra , accenna , e dice .

La Corte aver ſa gli occhi per fin nella cervice .

CO
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CORO DI CORTIGIANI .

Sca di Corte

E Chi vuol' eſſer pio :

Noftr'aſpra ſorte

Da noi ſteſſi uſcio ,

Volendo all'altre genti

Pareggiar noi per libertà poffenti .

{

Giudice un ſolo

Fra di noi ſedea

Che all ' Ebreo ftuolo

Leggi d'or porgea ,

Dalcomun voto eletto

A ritornar , di chi reggea , ſoggetto .

3

Chiedevan lume

Colla mente china

Sue leggi al Nume ,

Che le diè ſul Sina ,

E Dio de' noftri Vecchi

Suſurrava gli Editti a i ſanti orecchi .

Ultinio d'efli

Fofti , o Samuele ,

Pria che tu ungefli

Regi ad Ifraele;

Te poi ſottratto al danno ,

Noideſti ad un , chieſto da noi , Tiranno.
없

Tu cel diceſti

Non creduto allora ,

Che ci pingeſti

Quale il Re ne fora ,

E qual di ſue Corone

Fora la ſcritta in ſu l’Empir ragione .

x Cioè ,

e
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Cioè , che i Figli

Reg. 1 . Ći trarria ſui Carri ,

cap . s.
Perch'altr' imbrigli

Suoi Corſier bizzarri ,

Altri a precorrer l'occhio ,

Sudi in ratte carriere avanti al Cocchio .

(

Saran ſuoi doni,

Ch'altri lian Tribuni ,

E Centurioni

Ne vorrà taluni :

Altri vorrà poi d'eſſi

Cultor di Campi , c mietitor di Melli ..

C

Qual d'acciar ſcabro

Far Corazze e Stocchi :

Qual dovrà Fabro

Congegnarglii Cocchi :

Pur delle Figlie voſtre

Fia , che ad ungergli il piè lo ſtuol ſi proſtre.

Altre in vil loco ,

Perche' duri , e creſca ,
Dovranno al foco

Sempre aggiunger' eſca ,

Altre conmanveloce

L'azimo dimenar , che al Refi cuoce .

In un torravvi

Coi Campi i Vigneti ,

Erapiravvi

Gli ottimi Oliveti ,

E donerà dipoi

Quel, che fu ſua rapina , ai Servi ſuoi .

De .
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Decimar tutti

Sua ſuperba mano

Vi vorrà i frutti

Delle Vigne , e il Grano

Per porli in fra gli artigli

Degli Eunuchi rapaci , e deiFamigli .

Nè farà Greggia

Sotto il ſuo Diadema

Che non ſi veggia

Deciniata , e ſcema

E voi , come i voſtr’ Avi

Trattò l'Egitto , ei tratterà da ſchiavi ,

Che più ? De' Servi

Voſtri , e delle Ancello

I men protervi

Scelti , e le più belle

Verrà , che tutta adopre

Lor gioventù la più robuſta all'opre .

Eſclamerete

Contro il Re conceffo :

Quel piangerete ,

Che chiedeſte adeffo ;

Ma allor , poichè il chiedelte ,

Non v'udirà la Maeſtà Celeſte .

Badar non volle

Del Profeta ai detti

Il Popol folle

Ne' ſuoi ciechi affetti 3

Ma ripeteagli audace :

Re, qual l'eſtere genti , aver ne piace;

X2 Lo
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Lo qual dimoſtri

Quanto in arme vaglia ,
Guidando i noſtri

Popoli a battaglia :

Così noi gente dura

VolemmountociilRe , qual gran ventura .

Or ci precede ,

Ma di noi più armato ,

E il cinge , a piede

Mezzo il Campo aſtato ;

E fe per noi vittoria ,

Si guadagna col ſangue , ei ſol ne ha gloria .

Quante a noi vite

Coſtan le ſue ſpoglie :

Noi le ferite

Ma la preda ei coglie :

E s' altri è vincitore

Degli applauſi s'invidia a luil'onore .

Oh in van pofſente

Bel Figliuol di Jeſſe ,

Cui fol la Mente

Non creata eleffe

A ftenderci alle piante

Quel Monte altier del Filiſteo Gigante ;

Perché le Donne

D' Iſrael feftofe

In liete gonne

Cinte il crin di roſe

Cantano i tuoi trionfi

Divelen gli occhi il fier Tiranno ha gonfi .

E men
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E mentre il ſerbi

Colla muſic' Arpa ,

Che i già ſuperbi
Vanni al Denion tarpa ,

Su chi l' avea ſanato

L'alta avventar nog arroſsi l'ingrato .

Tu aniabil ſei :

Colui s' odia a morte ,

Pur fra gli Ebrei ,

Chi venduto è in Corte ,

Compoſto il viſo ad arte ,

Conie finge amar lui, li finge odiarte ..

E nell'eſterno

La tua morte brania ,

Chi nell'interno

Pur t' onora , e t'ama .

Per noi n'andrai traffitto

Perchè premio ſi ſpera al ſol delitto .

Onor , teſori

Ci darà tua morte ;

Che a' traditori

Tal s'applaude in Corte ,

Ed a' rubelli a Dio .

Eſca di Corte chi yuol' effer pio .

Fine dell' Atto Terzo

X 3
ATTO
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SCENA PRIMA .

GIONATA , DAVIDE , E MICOLLE .

GIONATA

NE
1

Ono : amico all'amico , fidati omai : ritorno

Fa pur ſu la mia fedeſecuro al tuo ſoggiorno ;

Netiſtia più negli occhi l'afta lanciata ,dilcolpo

Di cui , non già Saule ,na il nero ſpirto incolpo ,

Lo qual chi lo cacciava , tentò cacciar da' vivi;

E l'impreſa vendetta compia , ſe nol fuggivi.

Figlio conoſco il Padre ; ſe il cuor naſconde ad altri

Con niodi ad Uom , cheregna, convenienti , e ſcaltri,

A nie ſemiprel'aperſe , e l'apre in se dolente

D'eſſertiapparſo ingrato , ſapendoti innocente ,

MICOLLE

Così è , caro Spoſo : reſtituito appena ,

Tua merce , il Genitore alla mente ſerena ,

Stupi dell'avventata lancia , e ſul cerro ifteffo

Vendicò il tuo periglio , mandandoti un'ampleſſo .

Ma dov'è il mio Davitte ? Lo ſmarrito ſembiante

Non è da chi feo dianzi cadavero un Gigante .

Nel veder , che in quel petto poſſa albergar timore ,

Nol crederiano agli occhi le Vergini canore .

DAVIDE

Fidi, Amico , e Conforte , contro di mille Schiere

Sia chimi eſponga , e allora yedrà , s'io ſo temere :

Nell'inegual battaglia cader ſaprò da forte :

Io riderd , non effe , forſe della mia niorte ;

E , ſe Dio ſarà neco , qual ſuole in ogni incontro

Non l'intero Univerſo durar mi potrà contro :

Dio ſolo , e di Dio ſolo l'offeſa è, ch'io pavento ,

Ea
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Ea meil timor diqueſta fuggir ne fa il cimento ;

Che , ſe l’Onnipotente mi fan le colpe avverſo ,

Che 'varrò allor difeſo da quanto è l'Univerſo ?

L'ira è una paffione tanto in mio cuor poſſente ,

Che ribellarſi al freno potea di queſta mente,

E mi vidi al periglio , non sì di gir traffitto

Come d'abbandonarmi vil preda ad un delitto ,

Ch'era , o ingrato , ò fellone d'inſanguinar lamano ;

E in chi? nel Padre voſtro ; ma più ; nel mio Sovrano .

Quinci me colla fuga falvai, poichè il Ciel volle ,

Da un primo impeto d'alma nell’ire ſue già folle ,

Dove, s'io non fuggiva , òvivrei laffo a imorſi

Implacabili eſpoſto dei crudimiei rimorſi ;

O’morendo ilpiù odioſo a quei , cheamanmi, ed amo ,

Non potea già ripoſo ſperarnelſen d'Abramo

Maoimeforſe a queſt'ora , che abbrugerei vicino

All'alma torva atroce del perfido Caino .

GIONATA

Se Dio ſolo è , che temi , bandiſci il van timore

D'un Re , che per te ſalvo , t'accetta entro il ſuo core.

MICOLLE .

E ritorni lo ſpirto tranquillo al ſuo ripoſo ,

E nel ſeren degli occhi rivedaſi il mio Spoſo .

Onde ancor si turbato ? Che fa quel crin ſcompoſto ?

Le ſue confuſe annella diſponganſi, ma toſto ;

Vo'con pettine eburno condurle , ove ſi faccia

Dalle lor ciocche un giro dicevole alla faccia .

Or' or da una trapunta yeſta levato ho l'ago ;

Mai di mia man ricamo non vidi uſcir più vago .

Laſcia ,ch'io te la cinga ; e in mezzo asì bei fregi

Entra alla Reggia in pompa daun Genero di Regi.
DAVIDE

Toſto che dal peccato fu l'alma mia ſecura ,

Sgombrar' dall'alma ancora la doglia , e la paura ;

E non mai più ſereno fui nel pacato interno ,

Da che ragion ſu i ſenſi ripreſe il ſuo governo ;

E tal fu la mia pace , che orai di compor verfi

X4 Del
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Della più limpid'onda più Huidi, e più terſi;

E ſe ſapeſſi, o Donna , che voglia dir queſt'arte ,

Sapreſti, che danoi meſto duol la diparte ,

Nèſi può colle cure dividere il penſiere

Del maneggiar le rime più miti , e più ſincere ;

E allora e , che la mente a se medeſma è dentro ,

E gli ſpirti piùvivi tutti raccoglie al centro ;

E la fronte, e le luci , e della faccia il reſto

Prende una talqual'aria di pallido , e di meſto ,

Perchè l'alma diſtratta vorria non animare ,

Che quella fede interna , dov'abita a penſare :

Quinci poi compartire l'uſato brio non puote

Alla fronte , alle luci , al labbro , ed alle gote .

Cupononmi vedrai nel mio penſiero allora ,

Che farò fuor di queſta bell'eſtaſi canora ,

Che tutto anche m'aſſorbe ne'carnii miei devoti ,

Sin che udirolli al Tempio cantar dai Sacerdoti,

Sia virtù de’miei carni, che non ſi temia , ò curi

Froda , periglio , offeſa daiſecoli futuri ,

Bel rimedio a i diſaſtri per Uom di fe coſtante ,

Che in faccia ai caſi avverſi, ma intrepido li cante .

GIONATA

Nè al tuo Gionata amico vorrai tu queſta volta

Confidar tua Canzone ?

DAVIDE

Così comincia : aſcolta .

Chi nell' alta eterna cura

Si ricovra , è fuor d'offeſa :

Dio del Cielo ha in ſua difeſa ,

Che 'l protegge , e l'affecura .

Ma già volo a dettarla nel Tempio accanto all'Arca .

Dio pria m'abbia a'ſuoipiedi, e poſcia il mio Monarca .

SCE
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SCEN A SECOND A.

GION ATA , MICOLLE .

MICOLLE .

)

Utto bellezza , e fede, di Jeſſe è il Giovinetto ,,
Tranne il tanto arpeggiare, chein lui ſi fa difetto :

Quinci gl'ignobil'ozzis'augura di Betlemme,

Quaſi mal'atta ai carmi gli fia Geruſalemme ,

E daria per un verſo gli agi , la Spoſa , equanto

Piacer ſi puote in terra goder , che non ſia canto .
GIONATA

Siccome ei ſoffre in pace , che all'intrecciar de' crini

Tu perda a un vetro affıſa gl'inutili mattini,

Vana più che non lice forſe a modeſta , a ſaggia ,

Soffri, ch'eglis'abbigli d’un'arte ateſelvaggia ,

Ma che viendi lafſuſoper que' felici ingegni ,

Che d'agitar lo ſpirto profetico ſon degni.

Ha commercj col Cielo chi di lui canta; e a i Chori

Celeſti anch'eiſi meſce coi numeri canori,

E dagli Angeli appreſa l'indole eccelſa , e pura ,

Sprezza il baſſo talento diumana , e fral natura ;

Perciò de' non inteſi profondi alni ſegreti

Dio ne' bei carmi all'Uomo fa interpetri i Profeti j

E dovreſti ſuperba gir d'un Conſorte , a cui

Tanto di Dios’infuſe , chepieno è giàdi lui .

Ma poich'ambo qui foli n'occupa cura eguale ,

Che al bel Cantornon ſia queſt'aria alfin fatale ,

Io dirò , per verdire, che quella eſterna pace ,

Con ché s'affretta il Padre di accorlo , a me non piace,

Mal dall'ira all'aniore ſi paſſa in un'iſtante ,

Maſſimamente allora , che l'ira é d'un Regnante ,

Nata , ò ſia da livore , ò ſia da ſprezzo , o lia

Da implacabile , intenſa , tacita geloſia .

Vola
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Volle ucciderlo il Padre , nègià mi dir , che allora

Il domeſtico ſpirto ſu lui facea dimora :

Non ſi vider que' ſegni, ch'altre fiate ho viſti :

Eran gli atti commolli , gli occhifra biechi , e triſti ;

Ma non eran travolti ; nè ſi rizzò qual ſuole

Suo crin , nè foyruniano fu il ſuon diſue parole .

Smanid ;manon era delle ſue ſmanie a parte

Certo uſcir di natura , che nulla aver può d'arte .

Io ſaprò , ſe lo affetto , purſtralunar queſti occhi ,

Agitar queſte braccia , noftrar , che ilpie trabocchi,

Fingerd ſpettri , e all'alma , come da lor confuſa

Fian del nuocere ad altri , ſe il vo' , preteſto , eſcuſa ,

D'un Padre a noi pur troppo ſon cogniti i coſtumi.

Non traveggo , o Sorella :l'amor m'aperſe i lumi .
MICOLLE .

Le Paterne finezze , Gionata , a nie ſon conte :

Egli ubbidirſi in vero li fa dalla ſua fronte ,

Si , che queſta non oſa di paleſar , ſe in petto

Covi accorto , ed infinto , tema , ardir , odio , affetto .

Sa con altri oſtentarſi da’mali ſuoi non donio :

E'Re ſempre al di fuori; ma dentro e Padre, ed Uomo.

Chi di luipiù ſuperbo ſu gli occhi ad Iſraele ,

Schernia lo ſdegno , e ilzelo , tu il ſai, di Samuele ?

Ma poi ſu gli occhi noftri chitimido altrettanto

Fin ſceſe all'avvilirſi dalla ſuperbia al pianto

Proteſtando atterrirlo più il Vecchierel , di ſei

Vaſti Eferciti in arme d'orridiFiliſtei ?

E allor , che Goliatte forſe a sfidar feroce

Tutta Geruſalemme coll'aſta , e colla voce ,

Forſe ch'ei cangiò volto ? Viſi vedea la faccia ,

Non di chi è' ninacciato , ma ben di chi minaccia ;

E pur ſai, ſe a noi poſcia dipinſe i ſuoi perigli ;

Se il tinjor di caduta sfogo coi propri Figli ,

Come a parte di quella ſventura ſua , che alfine

Lor rapia la Corona , col trarla a lui dal crine .

GIONATA .

I con noi ſi udirebbe sfogar la rabbia aſcoſa ,

>

S'io
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S'io del Jeſſeo non foſi l'Amico , e tu la Spoſa .

Così , poco è a Davitte , che nuoccia a lui la Corte ,

Se non gli nuoccian 'anche l'Amico , e la Conforte ,

E perchè ſiamſoſpetti alRegeloſo , ed anco

Perchè dell'abborrito Garzon ſiam ſempre al fianco :

Torno a dir : non traveggo . Coteſto Abner, Sorella ,

Del Re ſpeſſo è all'orecchio : ſegreto ei gli favella ,

E aíſommeſſi colloquiſoprarrivai furtivo ,

E ben conobbi , ad ambi ſpiacevole il mio arrivo .

Proſeguiaſi un diſcorſo , che aſſai mi accorſi a i viſi

Non proſeguir ſincero , perciò me ne diviſi ,

E miſtette altamente fiffo nel cuor , che latri

Contro Davitte un'Uomo , che vien dagl'Idolatri ,

E in cui dell’Ebreo culto più nulla omairavviſo ,

Che l'indelebil ſegno , ſe vi è , di circonciſo .
MICOLLE

Aggiungi ancor, che il Prenze già mi ſperd ſua Moglie;
Ne vedrà volentieri l'Eroe , che me gli toglie .

Mi ha parlato il meſchino con voci , e con lembiante ,

In cui ſcors' io gl'indizi di geloſo , e d'Amante ,

Si m'avvilia Davitte col dirlo un Paſtorello .

Ciò con toffor confido Sorella ad un Fratello .

GIONATA

Ver lui come ti ſenti ? l'ami, ò l'abborri ?

MICOLLE

:

lo certo

Non ſo odiar chi non m'odia ,nèche poi s'odj ha merto .

Troppo vuol dalla Donna chi vuol,che in ira ell'aggia

Chi dilei mal contento l'adora , e non l'oltraggia .

Maſe non ſo abborrirlo , nol deggio amar ne meno ,

Nel'amerò fin tanto , che avrò Davitte al ſeno ,
E che non mancheranmi le care pompe , e gli agi

Dotali miei di queſti ſuperbi aurei Palagi.
GIONATA

Vedi come diſcordi ſon noſtri geni : ho un core ,

Che vorriacon Davitte più toito eſſer Paſtore ,

Che ſeder fra gli onori Reali a lui lontano
In
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In queſta , a cui ſon nato , Dignità di Sovrano .

Davit verrà alla Reggia ſu la mia fede, e giuro

Chedall'inſidie in effa , me vivo , il vo’ſecuro

Onde non mancheranti le care pompe, egli agi

Dotali tuoi di queſti ſuperbi aurei Palagi .

Ma mi naſce un penſiero dai detti tuoi, che vale

A ſcoprir , non ſe Abnero l'ani , ò gli ſia rivale ;

Ciò abbaſtanza e paleſe ; ma da ſpiar ci reſta ,

Se fra il Cugino , e il Padre ſi trami alla ſua teſta .

Quì verrà il Prenze , e vienci da me invitato , e crede

Quì ritrovarni, ov’io ſperai, che alRegio Erede

Negar' ei non ardiffe di rivelar, ſe aſcoſo

Coviſi tradimento contro di chi t'eSpoſo .

Ma onai cangio diſegno . Meglio è , che tu t'infinga

Di quà averlo in mionome chiamato , etu lo ſtringa

Con quella confidenza , che dura ognor fra due ,

Fra quali in amicizia paſsò quel , che anor fue .

Spererà , ſuo malgrado ,che tu ancorl'ani , e ſe ama ,

Purchè la nota a lui , ſcoperta è a te la trama .

Tu n'intendi, o Germana: nulla a chi adora, Uom cela.

MICOLLE

Ma ſe Davit ci coglie ?

GIONATA

Scuſa è la parentela .

Queſta a gli occhi mortali fu ſempre un belpreteſto

D'un converſar frequente, fiaſi, ò non ſiaſi oneſto .

Ma nel caſo preſente a gli occhiancorDivini

Piacerà un'apparenza , che oneſta è ne'ſuoi fini .

Queſta , ſenza rimorſo , lodevoleapparenza
Tende a mettere in ſalvo la pace all'innocenza ;

Tende a ſottrar lo Spoſo , l' Amico al vicin danno ,

Qual fu mai Vero in terra miglior diqueſt'inganno ?

Tu non foſtia Davitte mai più fedel, cheadeſſo

Coll'aſcoltar gli Amanti per amor di lui ſteſſo .

Abbi in mente iltu'onore, la vita ſua . Congiura

Non v'ha più , ſe lo alletti , che facciaa me paura :

MI
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MICOLLE

Ma, ſe alPadre ni ſcopre ?

GIONATA

Ciò paventar deh ceffa

Da un'Amante, da un Prenze, tu amata , e Principeſſa.

Ma, s'ei foffe , ò sì vile , ò si fellon , che oſalle

Tradirti, e degli avuti diſcorſi al Re parlaffe ,

Io ti giuro fu queſta , la qual mi pende a lato ,

Che per l'ultima volta l'indegno avrà parlato .

Ei fa , quanto in mia de tra punge la Spada , e taglia ,

Ei , che fanciulmi videco'barbari a battaglia ,

Quando digiun la verga di mele appena intinta ,

Per pagar poco dolcefuiconmiaſpoglia eftinta

Se alfin non preſervavan gli Eſerciti un Garzone ,

Che i Filiſtei cacciatida Macmaad Ajalone ,

Dovea contro a Moabbe, ea quei d'Amon , d'Edonic ,

Contro. i Regi di Sobra far chiaro il proprio nome .

Ma coraggio all'impreſa : eccoti Abner: rinanti:

Coſa non ſia , che in petto gli reiti a te davanti .

Spoſa ſei di un Davitte : di un Gionata foi Suora :

D'un ReſeiFiglia : in queſto t'affiſa , e ti rincora .

SCEN A T E R Z A.

ABNER , MICOLLE

ABNER .

T
Rovo Micol qui dove ilſuoGerman ſi attende ?

Sempre così fortuna ſcanıbja me le vicende .

MICOLLE .

Del tuo Principe adunque t'han quì condotto i cenni ?

ABNER

All'eſpor del Meſſaggio qua obbedicnte io venni .

MICOLLE .

Or ſappi, Abner, coni' io ſon , che ti chiamo , e come
Vol
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Volli al Meſſaggio il vero coprir coll'altrui none ;

Perchè paſçeſi in Corte malignità di Cani,

Ch’ogn'opra anche innocente mordon deilor Sovrani.

Da Merobe introdotto , ſu gli occhiſuoi ni oſaſti

Palefar deltuo ſeno gli affetti ſaldi, e caſti.

Io che far debbi allora ? Contra ponendo all'arti

Dell'aſtuta Germana le mie , dovea ſprezzarti ;

Che , ſe pria di Micollenacque Coſtei, non voglio ,

Che a diſpor di Micolle l'avvezziil proprioorgoglio.

Invida alle nie Nozze , ſchiva del proprio Letto ,

Mi propone un'Amante ; ci uniſce al ſuo coſpetto

Perché, s ' io poi corriva ad accettar cadea

Le anoroſe propoſte , Merobe che facea ?

Şen volava a Davitte : delle parole mię

Facea mantici in lui d'ire , e digelolie ,

Perprofittar poi eſſa delle diſcordie, e allora

Nel cuor del bel Cognato ſuccedere alla Suora .

Io conoſco le Volpi, Cugino mio , ne volli ,

Che alle lor ſcaltre inſidię ſi fidino imiei polli .

Se ad altri Abner n'invidia , ch'eſſer midovea Spoſo ,

Ben merta ei di me privo pietà , ſe n'è geloſo ,

E non ho uncuor siduro , che compatir ricuſi

Un , chę alfin dalle braccia , ma non dal genio eſcluſi.

Ma che può farſi? Un genio dee ceder ſempre , e cede

Al dover del mi ' onore, ea quel della mia fede .

Şalvi l'onor, la fede, quel che puòdar , ma ſenza

Macchia, od ombra di macchia l'affetto , e l'innocenza,

Pigliati da queſt'alma, che l'offro a’tuoi deliri :

Ma non ſperar più oltre , che accenti , e che ſoſpiri ;

E queſti anche sì cauti dei cuſtodir , che fuori

Non mai dell'almeacceſe tralucano gliardori ;

E ſe ben d’un'affetto reciproco ſiam tocchi

Queſto mai non appaja, che fra i quattro noftr'occhi,i

Eccoti le tue leggi. Micol dianziinumana

Ti par şi Tigre adeſſo , che Merobe è lontana ?

ABNER .

Non darei per un Regno coteſto tuo ſoave

Di.
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Dichiararti pietofa del maldianzi a me grave ,

E ch'or provo sì mite , così legger, che ſento

Sollevarmiſi il core , dicua pietà contento ,

E disfarſi di gioja , si , che Davitte iſteffo ,

Cui prima io non odiava , per te m'è caro adeflo .

Io non ſo chi mi tenga , che in sì beato iſtante

Diadoratore in atto non cada alle tue piante .

MICOLLE .

Ogni eſterna apparenza laſcia da canto , e a Dio

Serba, e al Re queſtiomaggi, ſe vuoi quel , che voglio.

Ma, s'entro a te ſei lieto , perchènol moſtra il viſo ?

Qual' inmenſa allegrezza fu mai ſenza un ſorriſo ?

Son gli accentigiulivi, ma quella fronte è meita ,

E non ſo che nel core certo hai , che ti moleſta .

Tu ſai , ch'amo Davitte , perchè lo deggio ; e vanti ,

Che pur l'amitu ſteffo , nè l'abborriſti avanti .

Se ciò è ver , creder oſo quello , che ancor mi dici ,

Cioèche mia pietade ti renda i dì felici .

Ma ti voglio a un cimento di fido , e di fincero ,

E ſia l'aprirmi quanto più chiuſo hai nel penſiero .

Gireria qualche Nembo ſovra il mio Spoſo ? A queſto

Ben riſpondermi avverti : da ciò niſuro il reſto .
ABNER .

Eccoti quanto brami , quanto non brami , o cara .

Dal mio ſchietto parlarti , mio fido amarti impara ;

Epoichè penetraiti per le ſembianze afflitte

Nelduol, ch'entro mi rode, n'è in colpa iltuo Davittc.

Venne in ira a Saule l'aura del tuo Conforte .

MICOLLE .

Te , che pria lo ſchernivi, tormenta or la ſua ſorte ?

ABNER .

M'acceco al primo arrivo tua crudeltà ; ma poi

Lui , tornando a me ſteſſo , mirai con gli occhi tuoi ,

E come coſa tua sì mi fu in pregio , e tale

Degno del tuo poffeffo mi apparve il mio Rivale ,

Che Rival generoſo , ſa Dio , ſe lo difeſi

Contro gli odj Reali a ſua ruina inteli .

ܕ
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Poli gli affetti in campo di voſtre Alme leggiadre :

Coll’amor d'una Figlia credei vincere un Padre :

Sin le lagrime aggiunſi, che allor non aſpettate

Venneroin mio ſoccorſo , per moverlo a pietate .

Che non fu ad aſcoltarmi ſotto una coltre aſcolo ,

Che avria (corto in Abnero due Gionati il tuo Spoſo ?

MICOLLE .

Ma il Genitore allora ?

ABNER .

Siam di cervice dura

Noi altri Ebrei protervi per fama , e per natura ;

Ma più duro e Saule , che vecchio ſcoglio all'onda ;

Anzi allor coſa aggiunſe,che anior vuol, ch'io t'aſconda.
MICOLLE .

O ' paleſala , o parti.
ABNER .

Più toſto io vo'partire ,

Che proferir parola di mio , di tuo martire .

Addio .

MICOLLE .

Deh non laſciarmi si de' miei mali incerta .

ABNER .

VuolG un'Amante autore d'aifanno a chi nol merta ?

MICOLLE

Per quei dolci ſoſpiri, ch'io ti promiſi, e queſti

Amoroſi miei ſguardi, ſe pur non li deteſti ,

Non tacernii, o Cugino , quanto è a me occulto , e fai.
ABNER .

De i voluti lor pianti s'incolpino i tuoi rai.

Più reſiſter non poffo a tai comandi , e pure

So , che ti pentirai d'udir le tue ſciagure .

Giúro il Re , che più toſto di te privar ſi vuole ,

Che Davit nella Reggia riveda il novo Sole .

Eſuli voi Betlemme fra le ſue Selve accoglia ,

Se rimanerſenz'eſſo non curi in queſta Soglia ;

E colà meno adorna , ma non però men bella

Col tuo gentil Paitore vivrai da Paſtorella .

Ma
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:

Ma tu piangi ? il prediſli .
MICOLLE .

Come alta , e Real Donna ,

Sempre a vederſi avvezza ſuperba in aurea gonna ,

Sempre agli agi civili, ai lieti prandi, ai letti

Tutti porpora , e billo , a i popoli ſoggetti,

Potrà mai ſenza pianto se immaginarnel vile

Onor , ch'è fra i Paſtori preſiedere a un'ovile ?

ABNER .

Ma dov'è l'amor tuo ? vedia che giunto io ſono :

Io t'eſorto a un'eſilio da Solima, e dalTrono .

Per Betlemme io t'eſorto laſciar queſt'aurea Stanza ,

E abbandonarni in quella miſera lontananza , (go,

E in que'pianti, o Cugina, che al cuor dalvolto io ſpin

Te fra Boſchi ſcordata d'Abner già ni dipingo ,

Meravigliar , ch'io pafli colà di furto a caccia ,

Sol per predarvi un guardo talor della tua faccia ;

Mentre tu aſſorta in quelle ſolitudini amene

Già non avrai più core , che ſia per le mie pene ,

Dove cinti Davitte d'ellera i bei capelli

Ti piacerà nel vello delle uſate ſue pelli ;

E tu a lui piacerai viſta d'un lin ſottile

Non coprir più che tanto quel corpicciuol gentile ,

E l'udirai, ſedendo tu ad intrecciar fiſcelle ,

Fra ' l ruminar , che all'ombra faran le pecorelle ,

Cantarti , e ricantarti ſu l'Arpa iſuoi diletti

Salmi al cader ſonoro dei vicin ruſcelletti ,

Dove agli Alberi intorno concorreran coi voli ,

Per gareggiar con eſſo dairani i Roſignuoli .
MICOLLE

Veramente gli augelli , l’acque , e queiſalmi oſcuri ,

Ch'egli Oracoli vanta pei ſecoli futuri ,

Compenſar ni potranno l'arie , ch'io ſento a' piedi

Delle ſoggette logge cantar dei Citaredi,

Che coi notturni loro concerti armoniofi

Su per gli orecchj a gliocchilulingano iripoli .

Bel cangiar queſte travi dorate , in paglie , in canne ,

Y Che

.
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Chemivedrò ſul capo diſpordalle Capanne ;

E qual forſe di Jeffe preparaſi alla Moglie ,

Micol godraſli un Letto dipelli in ſu le foglie ;

E dal Vecchio arrogante Signor di ſuafamiglia

Non ſarà poca grazia , ſe dir n'udirò Figlia ;

E ſe ai goffi lorvezzi la bocca mia non ghigna ,

Borbotterà , toſſendo , la Suocera naligna.>

Ma deh , Abner , ſe tu lodi cotanto a me la dolce

Paſtoral vita , e quaſi beata ella ti molce ;

Perchè , quando d'Atene ver noi ſpiegaſti i lini ,

Non ti bearpiù toſto fra gli Arcadi vicini ,

Dove fama è , che tutti ſien Mulici , e Paſtori

Sempre alle sfide allig de' numeri canori ,

Giudice un Sacerdote , che il vincitor rimanda

Col premio ai lor tugurj, ſia d'irco , ò di ghirlanda ;

Poichè color contenti degli aviti lor pregi

Nulla invidiano il faſto de' Principi, e de' Regi?

ABNER .

Ciaſcun , Donna , ſoffriamo i proprj Fati : io nacqui

Prenze, e del mio deſtino , qual ſiaſi , io mi compiacqui.

Forſe in ftella anch'io nato , che Paſtorella anafli

Volgerei dalle Reggie alle Capanne i palli.

Ma nè amai Paſtorella , nè aſſuefar miei luni

Poſſo a men che reali , magnanimicoſtuni .

Sento dir , che la Selva ſpira innocenza , e pace ;

Credolo ; ed a voi piaccia ; la Corte a me fol piace :

Erro forſe natura nell'aflegnar le Selve

All'abitar feroce degli angui, e delle Belve ,

Ch'erriam noi nel ritrarci, dove fra Mura altere

Lieti alberghiam difeſi dai Serpi , e dalle Fere ?

Quinci i tuoi miſurando dai genj miei, non volli

Comparirti ſu gli occhi con occhi gonfi, e molli ;

Ma non potei poi tanto diffiniular la pena

Da oſtentarti una fronte pacifica , e ſerena :

Del dolor ti avvedeſti , che nel nio petto avvolto ,

De i miti accenti ad onta , traſpar da queſto volto .

MI
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MICOLLE .

Tu , che trattar ſail’Alma del tuo Monarca , e corne

Fayorevole i Tenipi con dolci note adorne ,

Piegalo alla pietade verme, ver lui , che adoro .

Moro , ſe l'abbandono , naſelo ſieguo , io moro .

ABNER .

Che non fei, che non diffi ? Temo , ſe più l'iſtigo ,

Che a me Davitte in capo roveſci il ſuo gaſtigo

Io , Micol-ripeteagli ; quand'ei con bicche ciglia .

Figliamifia , ſe refta ; ſe va , non n'è più Figlia .Te

Pur ni’udì replicare ſu la crudel ſentenza .

Più anerà collo Spoſo norir , che viver fenza .

E nuoja ( egli in partendo ) chi meco odiar pud vita,

E chi laſciar può un Padre , per darſi a un Betlemmita .

MICOLLE

Io di Re Figlia , io Suora di Gionata , una Reggia

Dovrò porrein non cale ? perchè ? per una Greggia ?

ABNER

Ma almen ſgombra di cure quì troppo a te moleſte ,

Ne' lieti ignobil'ozj godrai tra le foreſte .
MICOLLE .

Eh Cugin , deh ritenta il guado .

ABNER .

lo ritentarlo

Per te già non ricuſo , ma ſo , che al vento io parlo .

Alla nuova fortuna tempera i tuoi penſieri .

Male non è quel male , cui ſoffre Uom volentieri .
MICOLLE

Io , mie pompe , laſciarvi?
ABNER frase .

Affè , che queſta volta

Venne Coſtei per cormi al laccio , e cifu colta .

>

Y2 SCE
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SCENA QUARTA .

MICOLLE.

Hamore , oh ambizione , che non vi dividete

Queſto piccolo core , ma intero ambo ilvolete ?

L'amor n'offre Davitte ; mel fa veder venulto

Più che mai di ſembiante , gajo , gentil , robuſto ,

Si , che Donna fra quante vantar può queſta etate

Notti delle mie notti non ha più fortunate ;

Equeſte anche fra i Boſchi tanto al mio Spoſoantici

Sgombre d'ognialtra cura nigodrò più felici.
Ma infelici altrettanto negli ermi miei ſoggiorni

Dai notturni diletti mi naſceranno i giorni;

Nentre ne'a povertate , nèal ſoffrir carmi avvezza

Mi vedrò diſadorna mancar la mia bellezza ,

Onde ognor nien piacendoa chi ſuol colta amarmi ,

Più ſempre in lui poſporta vedromni aque ' ſuoi carmi ;
E coi membri dal nuovo ſuo faticar dirotti

Meno a me ſaporoſe dormir vorrà le notci ,

Poich'altro è l'agitarſidietro le Belve in caccia ;

Altro è ilfeder cantando coll ' Arpa in fra le braccia .

Pure , oime', quanto meno amabile il vorrei ,

Tanto più ſempre accetto lo trovo agli occhimiei .

Ma le perle ? le bende feriche , e colorite ?

Ma l'onor della genıma con nove Dee ſcolpite ,

Che dise fan leggiadra Corona al Padre Apolto ,

E ch'ei, dono diAbnero , miſprezzo dianzi al collo ?

Ma gli odori ,gli ſpecchj dove colà faranno ?

Qual più coſtante affetto reſiſta a sì gran danno ?

Foſſermi almien permeſſe l'abili Damigelle ,

Che m'intrecciano il crine con fogge a me sì belle ;

Ma nè pur queſte il Padre concederamni, ed effe

Me negherian fra i Boſchi ſeguir , benchè conceffe .

Addio dunque , o Forefte : doniſi all'amor puro

Ren



ATTO QUARTO . 341

Rendervi il Paſtor voftro , lamercenia , ſecuro ;

Bramerò , che a me rieda : vedraflı al ſuo ritorno

Delle ſolite Veſti da ne trapunte adorno ;

E il bel crin pettinato per la mia man diviſo

Gronderà in pariannella diquà , di là dal viſo ;

Ma , fe Moglie ora ſono , pria Figlia fui; ne vuole

Ai paterni volerirubella ilCiel la prole ;

Né Toffrirmideriſa vo’dalla Turba iſteſſa

Delle Suddite nie , qual Serva , io Principeſſa .

Ma che chieggon Coſtoro con quelle Mitre in teſta ?

Quellastor Cantilena fu ſempre a me moleſta ;

Ma inſoffribile è adeſſo , ch'altro aſcoltar già calmi ,

Che l'odioſo nietro de' Cantici , e de' Salmi.

Anino, o Sacerdoti , ma a pie di queſte Scale ;
Ch'io ſalirò ad udirvi dal Talamo Reale .

>

CORO DI SACERDOTI .

i Qui habitat in adjutorio i Chinell'alta eterna cura

Altiſſimi, in protectione Si ricovra , e s'aſſecura ,

Dei Cali commorabisur . Paventarnon può d'offefa :

Dio dal Cielo è in ſua difeſa ;

2 Dicet Dño: Suſceptor meus 2 E al Signor dirà : non teme (fpeme.

8stu , refugium meum : Uom, c'ha in Dio fuo rifugio ,e avrà ſua

Deusmeus,ſperabo in eum .

3 Quoniam ipfe liberavit 3 Già , merce del Divin braccio ,

mede laqueo venantium , Liberato uſcij del laccio :

à verbo aſpero . Aſpra voce , che altruipunſe ,

Con fua punta ame non giunſe .'

4 Scapulis fuis obumbrabit 4 Dio ſpalleggiati, es'avanza

tibi,fubpennis ejusfpe- Sotto le penne ſue la tua ſperanza .

rabis .

3 Scuto circumdabit teve- 5.Ei nonmente , el'avrai ſcudo ,

ritas ejus :: non timebis à Che cicinga il pecco ignudo ,

simore nocturno . E ti fia diteſa al Core

Da un notturno , e van timore ,

6 A ' fagitta volante in die, 6 Da uno ſtral , che voli il giorno ; ( no )

à negotio perambulansein Daun cõliglio,che giri all'ombra incor.

tenebris : ab incurfu , es

dasmonio meridiano .

quana

10?

;

7 Y 3
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E quand'anche a mezzo il Sole

Partirà l'etereamole ,

Temerà tuo ſaldo incontro ,

Se venirti oſerà contro

Quel Demon , chea gli Empiè Duce ,

E de'meriggi uſo è a foffrir la luce .

7 Cadent à latere tuo mil 7 Della Turba a lui Miniſtra

le , o decem millia à dex . Ti cadran mille a ſiniſtra ,

tris tuis : ad te autem non Diece mila a deſtra mano ;

apprapinquabit. E da te dirà lontano :

8 Verumtamen oculis tuis 8 Ma da ciò qual mercè tocchi

conſiderabis : et retributio- Ai peccator , miſurerai con gli occhi .

nem peccatorum videbis .

9 Quoniani tu es, Domine, 9 Perchè , o Dio , nel qual ſperai,

Spes mea : altiſſimum poſui- Mio ricovro in Ciel ti fai.

fi refugiumtuum . 10 Colaſsù ſalir non vale ,
10 Non accedet ad te ma- Sì , che a te s'accoſti ilmale :

lum : @flagellum non ap- Là tuo feggio alzando , a quello

propinquabit tabernaculo Mai non potraiſi avvicinar flagello .

tuo .

ui Quoniam Angelis ſuis 11 Comandato è aiChori eterni
mandavit de te . ut cuſto- De gli ſpiritiſuperni

diant te in omnibus viis Per le vie , che ſcorrergodi,

Vegliar ſempre a te Cultodi,
12 Inmanibusportabuntte: 12 E con man reggerti il paſſo ,

ne fortè offendas ad lapi- Sì, che a caſo il tuo piè non arti in ſaſſo .

dempedem tuum .

13 Super afpidem ,obafili- 13 Pafferai ſenza alcun riſco

ſcum ambulabis : em con- Sovra l'Aſpe , e ilBaſiliſco :

culcabis Leonem , o Dra. Ti vedrai ſotto al tallone

conem . il Lione , ed il Dragone .

14. Quoniam in meſperavit, 14 Poichè in me ſperò , Dio dice ,
liherabo eum : protegam E conobbe il mio nome , il vo' felice ,

eum , quoniam cognovit

Lo vo' ſciolto , il vo' protetto ,

Nè fuo prego andrà negletto .
15 Clamabit ad me , exego 15 Invocommi, ond'è , ch'io purs

exaudiam eum : cum ipſo Con lui ſon nelle ſventure ,

ſum in tribulatione : eri- Perchè n'abbia alfin vittoria ,

piam eū et glorificabo eum . E da me tratto ei n'uſcirà con gloria .

tuis .

nomen meum .

16 Vi
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16 Longitudine dierum re- 16 Vivrà lieto infin , che giunga
pleboeum : o oftendam il- Pieno omai dell'età lunga

li salutare meum . Curvo il dorſo , e bianco il crine ,

Abramar de giorni il fine ,

Eil miſter, che inme nalcondo ,
Gli fyelerò del SalyatordelMondo

Fine dell’Atto Quarto.

1
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ATTO QUINTO .

SCENA PRIMA .

SAULE , GIONATA , MICOLLE ,

E MEROBE .

SAULE a ſedere.

V

.

a

Oi mi dovete il ſangue, Figli , che in voi s'aggira:

Debbo a voi,che Davitte più non mi vengainira :

Tal che il mio beneficio col voſtro è già del pari:

Lodo nel pio Garzone quel gir prinia a gli Altari ,

E che ſtanco dall'opra dei Salmi ſuoi famoſi

Sino ai novelli Albori nel Talamo ripoſi .

Affaifia , che al Convito Real del vicin giorno

Nelle aperte mie braccia s'incontri il ſuo ritorno .

Ma perchè mi rimorde l'aver due volte a un tanto

Liberator , che lega ſin Belzebù col canto ,

L'alta avventata , ancora che la vibraſſe il fero

Spirto , chemireggeva la deſtra , ed il penſiero ,

Orcon atto contrario , ma pubblico , e ſolenne ,

Vo',che in quanto avverràgli, ſcordiei quátogliavven

E che con tutta l'aſta , ch'ebbe a paſſargli il petto ,a

Dubitar più non pofſa del mio coſtante affetto .

Voi ſapete, o miei Figli, ſe vi amo , e ſe vorrei ,

Pria che mirarviaffitti, ſmarrir queſti occhjmiei ;

E tu , Gionata , ancora più dellaluce iſteſſa

Amar dei la Corona dagli anni a te promeſſa ;

Poiche,aldir deMonarchi,Re,che men prezzi il Regno

Della ſua ſteſſa vita , non è di regnar degno ,

E ci va di ſua gloria , s'ei , che non può regnando

Vivere , non s'elegga morir nel ſuo comando .

Pari è il Regno all'onore ; per poco ei va diſtrutto ;

Non

(ne;
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a

Non pud perderlo in parte tal, che nol perde in tutto ;

Ne ſo qual ſi veniffe dame riſpoſta a torre

Uom ,che propormi oſafle quant'oſo a te proporre ;

Ma l'oſo io con un Figlio danediverſo in queſto ,

Che un'alma ei con altr'alma congiunta ha per inneſto .

Già l'un ſpirto è nell'altro ;già par, che ciaſcheduno

Dei due medeſimati, ne venga a compor'uno
2

Tal che un ben , che fortuna porgeſſe all'un deidue ,

Gli parria dinezzato , non porto ad ambidue .

Così è , Figlie amate , coteſto a voi Fratello

Si inveſcato è in Davitte , che parte è già di quello ;

E però meco ſteſſo medito già , che , s'egli

Queſto Cerchio gemmato fermommi in ſu i capegli ,

E il preſervò nonmeno dai Filiſtei furori

A te nelPadre , o Figlio , che in ambi, ai Succeffori,

Parte anche abbia a ſuo tempo nella ſerbata Sede ,

Eame teco ſucceda ſcritto egualmente Erede ;

Ma , perchè anior fra i due , che furo infino ad ora

Quaſi un'animaſola , duri ſul Trono ancora ,

Ed atto e il comun Trono diamici a far nemici,

E ad eccitar diſcordie civili , ed infelici,

Non sì deliberato ni fiffo in quel, ch'io penſo

Che ilmio penſier non voglia ſoggetto al tuo conſenſo;

Però libero parla ; ne parlar toito : a niente

Diſaminata , e fredda riſpondere è prudente ..

Che , ſe un Soglio dovuto a te dal tuo Legnaggio

Con altri ami, ò non ani ricevere in retaggio ,

Siano a un'indifferente tuoi veri ſenſi aperti ;

Prevalerà in me il ſolo piacer di compiacerti .

GIONATA

O Criſto mio , pur voglia lo Ciel , che tu rimanga

Vivo a piangermi eſtinto , non che tua morte io pianga ;

Che inſoffribile a un Figlio parer dee la Corona ,

Cui dell'amato Padre la perdita gli dona :

Ma ſe l'ordin , che ſpeſſo ſerba fra noi natura

Vuol chi fu primo in Cuna, primo anche in Sepoltura,

Tua merce , meno acerbamifia sì flebil forte ,
Se

و
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1

1

Se del pianto , e del Trono l'Amico avrò conſorte .
SAULE .

Troppo ſei generoſo , nè l'amicizia a tanto

Chiamati , da ſoffrire , ch'altri ti regni a canto ;

Ne , ſe Amico e Davitte dite, qual tu di lui,

Vorrà parte agli onori , che interiil Ciel fe tui.

Pentomi già diquella troppo crudel propoſta ,

Cui fa arroſſir coteſta magnanima riſpoſta ,

Dondeſcopro , che mezzo Scettro a Davitte offerto

Saria con ingiuſtizia ſcemato al tuo gran merto ;

Però ſta di buon core , che con miglior conſiglio

Seguirò di natura la legge in prò d'un Figlio :

Oltrechè con più pace nido comune i Parchi

Forano a Lepri,e a Cani,che un Soglio a due Monarchi.
GIONATA

Giuroti per Dio vivo , che quanto diſli , io diſli .

S'altro in mio cuor fi aſconde, m'inghiottano gli Abiffi.

Da un dolor, chenon celo , ſol lacerar mi ſento,

Ed è , chealbelpenſiero minacci il pentimento :

Che , ſe teniidiſcordie fra due Monarchi , un ſolo

Alle redini adatti la mian ſu queſto Suolo ,

Ma queſto ſia Davitte , non Gionata : lo Stato ,

Come da lui redento commettali al Cognato .

Così nè il Regio onore va fuor di tua Famiglia :

Coronerai , ſul Trono , ſedente una tua Figlia ,

Degna in ver per ſue Doti famoſe in Paleſtina

Che d'una Principeſſa ſen formi una Regina .

SAULE .

Primogenito , cedi lo Scettro ad una mano

DiSuddito , e vuoi farti Suddito di Sovrano ?

GIONATA .

Quando il ben della Patria lo richiedeffe , einfauſto

Foile un Compagno al Trono,ſon pronto all'olocauſto ,

E ſe l'un di noi due Re vuolſi , e l'altro a i Boſchi ,

Abitar'iomieleggo gli alti ſilenzj, e foſchi

Rotti dalle Sampogne de' candidi Paſtori

Dal normorar de' fonti , da niille augei canori ,

1

.

.

E dall



1

1

1

ATTO QUINTO . 347

E dall'urlo di qualche fera , chene ammaeſtra

In ſue ſtragi innocenti a eſercitar la deſtra ;

Ne dal rimorſo allora corrotta è la vittoria :

Dall'ardir preceduta , ſeguita e dalla gloria .
SAULE .

A queſto io t'aſpettai; anzi non t'aſpettai,

Degno , non d'eſſer Figlio diSaul , ma d'Iſai:

Ecco i nobili ſenſi , cheinſpira a i Figlj miei

Queſto Eroe delle Selve , terror de' Filiſtei:

Abbandonar la Reggia , ſprezzar lo Scettro , e vita

Trar fra gl'ignobili ozzipacifica , e romita .
E potuto ha ſentenza così ribalda , e ſciocca ,

Re interrogando , e Padre , cader dalla tua bocca ?

Figlio degenerante , degenerar penſavi

Anche il tuo Genitore da se , ſe non dagli Avi ;

Ma t'ingannafti : io finſi queſta viltà , per trarte

Un ſegreto dal core , che in van celalti ad arte ,

Per convincerti, ingrato , di un'amiſtà , che rea

E'dell'offero onore diun Redella Giudea .

Contaninò mia Figlia colle ſue Nozze ; or vuole

Tutta contaminarmi Coſtui la Regia Prole ,

Col trasfondere i vizzi nell’AnimeReali ,

Che ſon nativi all'alme più abbiette, e paſtorali ;

Ma lode al Ciel , munito di Figli ancor mivedo

Che non accetteranno poſporlo Scettro al Pedo ;

E tu va con Davitte , ſe pur ſeguir lo vuoi

Primogenito indarno , a regger Capre , e Buoi ;

Mentre i Fratei minori ſul non ſperatoſcanno

Dal Genitor chianiati , di te fi rideranno ;

Ma , ſe val la ragione a ricondurti in via

Da poter col pentirti ſperar la pietà mia ,

Scoſtati da quel vile : vada ei, ſe pur lo puote ,

A ſtordir' antri, eboſchidi ſueMuſiche note ,

Vada , poichènell’ire mi ha il braccio mio tradito ;

E la vibrata lancia fin'or non l'ha colpito ;

Senza Moglie , od Amico paffi a'ſuoi boſchi il folle .

Sol miei Fig !; a tal prezzo lian Gionata , e Micolle او.

GIO
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GIONATA

Padre , lui tu condanni , qual me condanni a torto .
SAULE .

Se in ſuo favor parola t'eſce di bocca , è morto .

SCENA SECONDA .

MEROBE , MICOLLE , E GIONATA .

MEROBE .

U
Diſte ? ecco quel Padre , che ſi credea placato .

Che più Davitte aſpetta? Sottraggaſial ſuo Fato ,

E voi meglio penſando ai voſtri caſi , e aiſuoi ,

Per riunirci al Padre , vi unite infra di voi .

Meglio provederete all'util voſtro , e al ſuo

Dalbel Jefſeo diviſi fingendovi anboduo .

MICOLLE

Sai, German , ch'io t'eſpoſi quanto da Abnero eſtorſi.

Davitte ha nella ſola ſua fuga iſuoi ſoccorſi :

Fra più teſi lacciuoli , ſe il luſinghiam , fia colto .

Chiųdo un cuor,che mi parla;parloñiei ,non ha niolto ,

E quando i Sacerdoti canori a queſte Scale

Abbandonai ſalita nel Letto Nuziale ,

Fu ilmio cuor , che in ſegreto ni ſuggeriva i modi

Da deludere accorta , col prevenir le frodi .
Quinci il bel Simulacro del mio Davitte in Cera ,

Che dell'Ebree Donzelle ſcolpir già feo la Schiera ,

Per portarſelo attorno , comein trionfo , allora
Ch'ei ſi ſottraffe a Turba di Vergini canora ,

E che poimirecaro , sì che par deſſo , in dono ,

Collocai fra le piume lungo , giacente , e prono ;

E coprendol di pelli , finīì , che dormiglioſo ,

De la ſua Statua in vece , giaceffe ivi il mio Spoſo ,

E a lui ſcritſi di furto , che amica al ſuo ritorno

Attendeffe la notte , nè li fidafſe al giorno ,

Chc
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Che di queſto recinto ritroverebbe a deſtraa

Una Scala di fune ſoſpeſa alla Feneſtra ,

E per quella ſaliſe quà dove avria conſiglio

Conveniente a un novo timor di ſuo periglio .

Tal, mentre io gli ſcriveva,ſcopro da un mio Balcone

Diſpor Guardie alle Scale da baſſo un Centurione ,

Che ſalendo mi chiede del mio Conſorte : il dito

Metto alle labbra , quali ſvegliar tema il Marito :

Ch'ei mi ſegua gli accenno : precedo ; ed ei ſuccede ,

Pur niettendo almio eſempio anch'egli in punta il piede,

Sin che con man tremante gli alzo tantin del bianco

Cortinaggio , additando a lui, che vienni al fianco

Quella Statua giacente , col ſuſurrargli :ei dorme.

Poi mi ſcoſto , e leggeromiſiegue anch'ei ſu l'orme

Quà dove intenerito dai prieghimiei, conſente ,

Che ripoſar îi laſſi , tornando alla ſua gente ,

Che col finto preteſto d'accompagnarlo in Corte

Giù per le Scale in armi l'attende, e fu le Porte .

Tutto ho ſcritto a Davitte colà nel Tempio ,e in quella,

Che a luicolfoglio in petto volò la Danigella ,

Ecco arrivar Saule , che reſe alfin coi detti

Avverati pur troppo i voſtri , ei miei ſoſpetti .

Quelto èquanto far puote contro le patrie voglie

Per Spoſo amante, affetto di Donna , e Fe di Moglie:

Oltre non lice : ei vada , eai rezzi ſuoi remoti

L'accompagnin l'ajuto Celeſte , ed i miei voti .

GIONATA
(pra,

Spero in Dio,che,s'ei l'ebbe ſempre compagno a ogni.o

De' forti Angeli ſuoi ſotto le penneil copra ..

Ma perchè fidi ancora Compagni alla ſua ſorte

Non avrà Amico , e Spoſo l ' Anico , e la Conſorte ?

Nel non abbandonare chis'ama , in ſua triſtizia ,

Saggio dan di sè ſtefli l'amore , e l'amicizia .

Merobe no , che d'altri ſeguir non dee la traccia ,

Del ſuo buon Adriele legata in fra le braccia ;

Manon parta Davitte, ſenza che queſta Spada
Dall'infidie nemiche difenda a lui la Arada

Sin
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Sin là , dove l'accolga Betlem con mia Sorella ,

Pronta a ſeguir sì caro Paftor qual Paſtorella .

MEROBE .

Voi , cred'io , vaneggiate : coteſta inutilprova

D'anicizia , e d'amore vi nuoce , ea lui non giova ,

Mentre voi della grazia paterna allor privando,

Preſſo il Re chi più reſta , che fin gl'impetri al bando ?

Nè ſollievo è a Davitte , che da Geruſalemnie

La ſdotata Micolle lo ſegua al ſuo Betlemme,

Dove poco non fia , che fra i meſchin Paſtori

Si paſca ei del ſuo pane , merce' de' ſuoiſudori ,

Senza che queſta imbelle , che quaſi a ſudar giunge ,

Se un'ora ,oltre il coſtume, coll'ago un lin trapunge ,

Si adatti entro i tugurj , ne purdiſpoſta all'uſo

Di quel rotar la lana , col torcerla ſul fuſo ;

E che mezzo divori quanto l'Ovil diſpenſa

De' Jeffei faticati ben ſcarſo alla vil menſa .

GIONATA .

Non fi ſpazia la Stirpe Jeffeane'gran Palagi ;

Ma quali anelar puote ſenıplice vita , ha gli agi .

Cento greggie dilanecandide , lunghe , emolli

Sembran neve caduta ſu tutti i lor bei colli ;

E i lor fertili Prati lo ſtuol lunato adorna

Di Giovenche , e di Tauri con mille , e mille corna .

Dalle Vigne d'Engaddi ſpremeſi a lor quel vino ,

C'ha il color ſpiritoſo d'oriental rubino ,

E che con un piccante moderator del dolce

Più, e più adeſcando al cibo ſtuzzica , morde , e molce.

Mafols' anche la vita dei Betlemmiti amica

Sol di quell'eſca ingrata , che vien dalla fatica ,

Vuol la ConjugalLegge , che Donna ſaggia , e forte

Padre laſciando , e Madre , fiaccoſtial ſuo Conſorte .

Di Micol , di Davitte Dio Protettor comune

Dell'un , come dell'altra fe in pugno ha le fortune ,

Ben ſaprà , come un Padre tenero a ſua Famiglia

Richiami alfin Davitte , per richiamar la Figlia ,

E poichè le due fide lor ſalme avrà condotte

Que
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Queſta mia deſtra in ſalvo col favor della notte ,

Comincerò dall'alba vicina a batter lire

Paterne ; e foſs'ei marno , l'ha un figlio ad ammollire::

Fors’anche in affalirlo , che incontro i ſuoi deſiri .

Ma coraggio , o Germana : tu taci ? tu ſoſpiri ?
MEROBE .

Una Sorella all'altra confidiſi , e riſponda .

Micol , s’amite ſteſſa , Merobe tua ſeconda,

Eſin che per la notte torbida il Mondo è cieco ,
Nel vicin Gabinetto tu vienla a paſſar meco ;

Nè cimentar tuoi lumi alla preſenza , ai pianti

D’un, ch'ani, e dee laſciarti : parta egli ,e tu rimanti ;

Manolveder partire . Che ? pur ti ſtai ? conoſco ,

Che vuoi gir ſtraſcinata ; e tu va , corri al Boſco :

Ecco il perturbatore di tutti noi ; no , ch'io

Non ho cuorda vederlo , ſe voi l'avete : addio .

SCENA TERZA ..

DAVIDE , MICOLLE , EGIONATA .

DAVIDE

a

2

All'aereo viaggio della ſoſpeſa fune

Ecco , che a voi ritorno nell'ore quete, e brune,

E vabbraccio , o Conſorte , o Amico , ambo fedeli

Nel proteggere in terra chi ha in ſua difeſa i Cieli .

Vienmi già da più bocche certo novel conſiglio

Di poſpor queitaReggia a un volontario eliglio ;

Maperchè , fe in Dio fido , diceſi all'alma mia

Di pigliar verſo i Monti qual Paffero la via ?

Paſſero ſolitario là ſciorrei canti eletti ,

Non come quel , che afforda nelle Cittadi i tetti .

Ma , ſeSaul mi attende, ſe Gionatamiaccoglie ,

Se delude ingegnoſo le trame amor di Moglie ,

Che a paventar mi reſta dall'altrui baffe infidie ?

La
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Lamia felicitate ben degna è , che s'invidie ,

Maquell'invidia ſteſſa , che a morderla e' impotente,

Volgerà in se medenia , non ſenza morſo , il dente ;

Ne voi tanti geloſi renda l'anor da farmi

Tener quel, che non tenio , che nè da temerparmi.

Io dal Nume invocato giunſi a ſcalarquel muro

Con un tal cuor , che in petto non fu maipiù ſecuro ,

E con tutti i ſoſpetti di tante frodi , io reſto

In un ſeren , che nulla predice a me di meſto .

Così lieti vedefli voi due qual’io mi ſento .

Mavoitacete ? almeno , Micol , da te un'accento .
MICOLLE .

Che vuoi , Sporo , ch'io dica ? Con infingevol'arti

Per eſporti ai ſupplicj debb'io più luſingarti?

Non c'inganniam , Davitte , nè l'aniormio t'adule :

T'è nenica la Corte : nemico è a te Saule .

Deh qual paffero appunto ricovra alle pendici ,

Dove potrai, cantando , condurre i di felici;

Ma non ſperar, che queſti Palagi inſidioſi

Con lor tetti dorati ſian fidi a'tuoi ripofi .

Ecco idue ſoli Amici , Gionata , ed io ; ma queſti

Che pon ſoli , ove tanti ai danni tuoi ſon defti ?

Tua ſalute e il laſciarni: va , Spoſo , e di conforti

Il ſaper, che a Betlemme teco il mio cuorti porti ;

Il ſeguirti altrimenti nė lice a me , nè fora

Utile alla tua fuga, che ſi vuol ratta , ed ora ;

E a te gliagilipaſſi ritarderia Micolle

Col piè'aiRegi coturni aſſuefatto , emolle ;

Onde a te ſaria noja l’averla poi ſu gli occhi

Azoppiccar ſul duro ſandalo di que ſocchi,

Che delle paftorelle fanno incallir le piante.

Oh aveſs'io la lor lena , per gir dietro a un'Amante !

Ma non l'ho , caro Spoſo : tu ſai, ſe adagio il fianco

Lungamente in un Cocchio , che afſifa ancormi ſtanco :

Penſa or, s'io ſaprei poſcia, quella io, che mainolſeppi,

Superar , camminando , con te , le roccie , e igreppi ,

Quandonèpur l'oſſuta , e ſaltellevol groppa
Sof

>
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Soffrirei d'un Giumento , che ad ogni paffo intoppa .

Pur , quand'anche fuggifſi, dove laſciar dovrei

Mie genime a me più care non ſol degli occhi niei ,

Ma della vita iſteffa , che tanto è a ne gradita ,

Quanto è ricca di pompe , anzi ſoltanto è vita

Or per ſaggiodi affetto , del qual non ſaprei certo

Darne un migliore ad Uomo di pari , òmaggior merto,

Dal dito ecco ni traggo queſto diſmalto , e d'oro

Cerchio , che intátoardente carbonchio offre un teſoro ,

Che già delle mieNozze fu pegno , ed eſſer puote

Da se ſolo a gran Donna fregio non men , che Dote ;

E in tuaman l'abbandono ,perchè in mia vece ei corra

Teco gli ermi dirupi, e agliuopituoi ſoccorra , .

Sì , che nel dipartirti ver' la natia tua greggia ,

Parta col prezzo in dito , che val quaſi unaReggia ,

Onde allor ti ricordi , che ſollevò tua ſorte ,

Qual poteo , col beldono l'amor d'una Conſorte ,

Che a te , benchè lontano , conſerverà la ſua

Nuzial fede intatta , per ſin che ſarà tua .

GIONATA .

Dal Demone páterno tu ancor forſe invaſata

Ofia Gionata in faccia laſciar Davitte , ingrata ?

MICOLLE .

Se coteſte toroſe tue membra aveſli , e quelle

Nerborute tue gambe, non qual mi vedi , imbelle ,

Potrei con girgli al paro far pago il mio deſire:

Ma per accompagnarlo , German , debb’io morire ?

GIONATA .

Certo è , che morir dei , ò ſeguitarlo .

MICOLLE .

E quando

Morir'anche doveſſi , non morrò almeno in bando :

Morirò Principeffa ,non Paſtorella, e quale

Vuolfi al coraggio , al fafto di un'Anima Reale ;

Ma grazie al Ciel,ſon'anchedentro a una Reggia,in cui

Sapran Cugino , e Padre difenderni da vui .

.

Z Gio
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GIONATA .

Ma non difenderanti da queſto colpo .

Sfoderala Spadaperferirla .

DAVIDE

Ah ferma ;

E le fue debolezze doninſi all' alma inferma .

Qual furor forſennato nel ſangue tuo ti guida

A procacciarti il bello nome di Fratricida ?

Che più vuoi da una Donna ? Pegno di fe non diemme

Più del ſuo core in una delle amate ſue gemme ?

Te n'ho grazia, o Micolle , ne'vo ' , che d'un ben priva

Caro al par della vita , la mercè mia , tu viva .

Goditi la tua Gioja , ch'io parto aſſairipieno

Dell'amor , che fin'ora per menudriſti al ſeno :

Vivi felice , e Dio rimerti a te la cura

Del ſottrarmi al tenore , qual ſia , di mia ſventura ;

E il bel Cerchio preſerva ,che te ne prego , al dito

D'un , cui dia più fortuna l'onor di tuo Marito .

Meglio , checol ripudionoftrar nonmi ſo grato

A’tuoigran beneficj: mi avrai qualti fon ſtato ;

Tu mi ſia qual mi foſti ; ma ſol nei noſtri petti

Quai tra gli Angeli in Cielo , li eternino gli affetti .

Serba altrui quella fede , che a me ferbati , e ſciolta

Da me, ftringiam le deſtre per queſta ultinia volta .

L'un dall'altro a vicenda ricuperati i cori

Tuo ſmarrito ſembiante rimetta i ſuoi colori .

E tu , Amico , ſe vuoi, che viva il tuo Davitte ,

Non aggiunger coll'ira tormento all'alme affitte ,

Ma con guardo fraterno volgiti a tua Sorella ,

Nel cui volto il dolore ten prega in ſua favella ;

E ripoſto quel ferro , da Prenze , e da Germano

Prendi in ſegno di pace, e ſtringia lei lamano .

Oh così mi piacete. Parto contento adeſſo,

Neal niopartir voglio altra compagnia , chemeſteſſo ,

O ' al più l'Arpa fedele , che con ſue corde d'oro

Sarà , come fu ſempre, ne'mali il mio riſtoro ,.

E tor .
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E tornerò innocente del Regio ſanguea quelle

Mie native foreſte , che tanto a meTon belle .

Rimanete concordi, come vi laſcio , e come

Vi fu , vi ſia Davitte non eſecrabil nome .

Addio .

GIONATA

Reſtati , Amico , ſin che più oſcuri, e muti

Renda i luoghi la notte , che la tua fuga ajuti.

E tu , Donna infelice, cui non vo'dir Germana ,

Ricovra , ove più brami, ma da me ti allontana :

Libera gli occhimiei dall'odiato ſembiante :

E s'amiilcompiacermi, più non venirmi avante .

DAVIDE

O tu ſia con Micolle , qual prima , d me d'Amico ,,

Senanchi alla Fe data , Gionata ayrai nemico .

Se la crụci , l'irriti ,meda Betlemme aſpetta

A eccitar colle offeſe ſu me la tua vendetta ;

E te , bella , conſoli la libertà , che acquiſta

Il tuo genio , il tuo core , col perdere un Salmiſta :

Vivi a Spoſo novello , che ſia di ne più degno

E di un ſangue, che meglio del mio,s'accolti al Regno;

E il Signor d'Iſraele figli vi dia , che vivi

Vi circondin la menſa quai ramoſcei d'Ulivi .

Ma tu piangi ? occhi dolci, per Dio , non lagrinate :

Grazie rendo a coteſto ſegno di tua pietate

Se miamaſti, e non m'odi, dalſinghiozzar rimanti ;

Merobe per me prega di tergerti i beipianti :

Lei faluta in mio nome : ftia lieta , e ſia feconda ,

E te riſerba a ſorte più giuſta , e più ſeconda .

Z 2
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SCENA U L T I M A.ULT I

GIONATA , DAVIDE.

GIONATA .

V
Uolſi un patto fra noi , pria che tu parta, e queſto

Sia ,cheal Padre,ed al Regno Davit nó ſia moleſto ;
Sino almen , che quelt' aure reſpirerà ,non tenia ,

Cheda tue braccia ſcoſſo gli crolli il ſuo Diadenia .

Merta , cred’io , che al patto tiarrenda, il tuo Signore,

Padre d'un , che qual miri , t'accetta entro il ſuo core,

Ma non però dal core l'amor di Figlio eſclude

Per dover , per natura , ma più per ſua virtude .

Tu vedi ; il Re t'invola quanto già fue ſuo dono ;

Laſcianti e Corte e Moglie : ſol' io non t'abbandono :

Figlio del tuo Monarca ſol'io la deſtra inchino

A ſollevarda’maliteoppreffo , e te meſchino ;

Nè farà , ch' io non dia , timor del proprio ſcempio ,

Prove diun'amicizia , che in terra è fuor d'eſempio .

Ma il Padre alfine è Padre : tutto io ti diſli in poco .

Per altro io ti conſiglio fuggir di queſto loco :

Meglio drizzerai ſolo non offervato il paſſo ,

Doy' Ezel ti naſconda nel concavo ſuofalfo :

Quivi occulto t'arrelta , fin che udirai veloce

Arrivarti all'orecchio di Gionata la voce ;

Poiché col mio Scudiero verrò fu l'alba in fretta

A eſercitarmi all'arco nel tirar di ſaetta .

Se imporrò al Servo allora ( va , ildardo a me riporta

Ch'èfra lo ſpazio noſtro ) tu riedi, e ti conforta .

Ma ſe dirò ( la frezza fitta è di là dal vano ,

Ch'è fra noi due ) tu allora fa core , e va lontano .

Ma perchè luſingarti non giova , e ciò più temo

E il Ciel ſa dove, e quando mai più cirivedremo

Sperand'io , che quel Nune , lo qualtuo core al ſuo

Cred
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Creò fimil, non ſoffra ſempre in angoſce il tuo ,

E.pero col ſuo braccio voglia , che invitto , e forte

Tu poiti renda , un giorno , Signor della tua ſorte ;

Ohallor tempo è , che il patto fernio tra noi rammenti:

Chieggio in ciò tua promeſſa : rinuncio a i giuramenti.

Pietà allor d' un'Amico , s'ei viverà , ti tocchi,

E , s'ei cenere foffe , riſparmia il pianto agli occhi;

E di lagrime in vece ſu me gittate alvento ,

Ama chi di me reſta per me, che ſarò ſpento ;

Ma del mio amor , ſe a tanto neghi impegnar te ſteſſo,

Prenditi il pegno eſtremo in queſt'ultimo ampleffo .

Tuo nemico indi innanzi mi troverai , del Padre

A difender la vita cinto delle mie Squadre ;

O ſemiabbandonaſſe tutto de' miei lo ſtuolo ,

E te ſeguiffe , a tutti moſtrerò il volto io ſolo ;

Nè perch'abbia tu ſteſo l'alto Geteo Gigante ,

M'afterrò dal venirti con queſto brando innante.

Solo al fianco Paterno la vindico tua Spada

Sul cadavere mio trovar potrà la ſtrada .

DAVIDE .

Ohamico , alla tua vera fede , all'anor tuo vero ,

Qual poſs'io , corriſpondo d'un core il più ſincero

Onde il patto, che chiedi, a Dio preſente in faccia,

Tra i reciprocinodi fermiam di queſte braccia:

Gịuro a lui , che ne aſcolta da quell'argentea Luna ,

Nonſcenerò a Saule ne i dì , ne la fortuna :

Laſcimi in pace , c regni , ſe il vuol , da nie ſecuro ;

Che , ſe poco il ſuo Trono , men la ſua morte io curo ;

Siaſi inerme, od armato ; ſíali, ch'eidorma, o vegli,

Non torcerogli al ciuffo pur'unde' ſuoi capeglj ,

E chi ofaffe in fuo ſangue diprofanar la mano ,

Cadrà traffitto , il giuro , accanto al ſuo Sovrano :

Quanto a te , a' tuoiGermani, ed alle tue ..
GIONATA .

No , baſta :

Salviſi il Padre , e il reſto , ſe vuoi , ſvolgi , e devaſta :

Di nic , della mia Schiatta diſponí a tuo talento ,

Z3
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E ſe vuoianche ilpetto paſſarmi, io tel conſento '.

Ma conniettiti all'aure, pria ch'altri giunga , e cala

Pei pieghevoligradi dell'arrendevol Scala ;

Neľun pie'dal ſoſtegno rimoverai , che l'altro

Prima non s'aſſecuri timido , attento , e ſcaltro .

Più là ditua ſalvezza , non t'addinando . Addio :

Parti .

DAVIDE

Pria di partireben’ho , che chieder’io .

GIONATA .

Chiedi , e ſe quanto brami, ſta in mano maia , già l'hai .

DAVIDE

Quì ſenza brando , e fionda ſta il Figlio anche d'Iſai:

Sta in tua man quel,ch'io bramo:sfodera quel tuo ferro;

O'traffitto m'atterra , Principe , ò ch'io v'atterro .

Non negar di ferirmi, s’amichi l'eſſer dietti :

Tempo è di veritate , Gionata , e non d’affetti :

Guardami in viſo , e a quanto dirottiil ciglio inarca .

Vedi queſto Paſtore ? tu vedi il tuo Monarca .

GIONATA .

Tenti fingere in darno , per eccitarni all'ire .
DAVIDE

Prenze , non ſa Davitte ſin'or, che ſia mentire .

L'Uom di Dio Samuele diſeredo Saule ;

E quanto a lui già è fiſſo , ch'ei torni alle ſue Mule ,
Perche avaro gli armenti non ſtritolo , la vita

Serbando in Ciel proſcritta del pingue Amalachita :

Per ciò vi ſparve il Santo Profeta , e a Betlem giunto ,

Ivi in Red' Iſraele m'ha conſacrato , ed unto .

Spirto allormis'infuſe degno d'un Dio preſente ,

E Re ſono , e ſarollo : per uſo il Ciel non mente .

GIONATA

Regni almen , ſin che viva Saul ; nonm'oppongh'io

All'onordiun'Amico , nè a quel , che ſcritto haDio ,

E ſa Dio , che mio Padre teſtè m'udì con ſdegno ,

Pronto a cederci Soglio , Scettro , Corona, e Regno.

Serba la tua promeſa : per altro in Iſraele

Vi.
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Vivrà de' tuoi ſoggetti Gionata il più fedele .

DAVIDE .

Principe , tu mi ſalvi, nia , profetando , omai

Nell'avvenir preveggio , che Re non mi vedrai ,

Poichè non è lontano da'tuoi bei giorni il fine :

Rovinerai compagno del Padre alle rovine,

E non potrò , che indarno piangerti infra gli Ebrei

Giovine fior reciſo per man de' Filiſtei.

GIONATA .

Di vivere , d regnare mi manchi ogni ſperanza ,

Vivrà almen , fin che vivo , per te la mia coſtanza .

DAVIDE

Ah profetica luce ſol queſta volta ingrata ,
Perche dal Ciel pietoſo non vieni a me negata ,

Sì, che poteſſi almeno partir colla luſinga ,

Che non ſia queſta volta , l'ultima , ch'io ti ſtringa ?

Ma , laffo ! antivedendo le mie diſgrazie , e tue

Piango me preſto aſtretto a piangere yoidue .

Conlidera , Ifraele, quai freddi tronchiinnalze

Di due Principi eſangui l'orror delle tue balze !

Inclita Schiatta , e forte , come in tuoi gioghi è ſpenta ?

Non entro ad Aſcalona , ne in Geth ciò ſi riſenta ,

Tal che de' Filiſtei non rieda a i Figli il riſo ,

Nè ogni empia Figlia eſulti del vulgo incirconciſo .

Monti di Gelboe, ſovra di voi non cada

In avvenirmaipioggia , ne umor più di rugiada ,

Nè r:ai più delle voſtre Valee da iCampi opinii

Si producano frutti , che ſieno a'corſi i primi,

Perchè in voi di Saule ſparſo lo Scudo aveſte ,
Qual d'Uom col crin non unto del Ballamo Celeſte .

Senza fangue , o midolla d'ucciſa gente eletta

Non tornò mai vibrata da Gionata ſaetta ,

Nè torno di Saule, poichè il traca pugnando,'

Nel ſuo fodero mai , di ſtragi aſciutto ilbrando .

Fur Gionata , e Saule anabil coppia , e bella :

Come viſſero uniti , così la morte anch'ella

Non li volle diſgiunti, ma nel cader Conſorti

D'Aqui24



360 IL DAVI
DE

IN CORT
E

D'Aquila più veloci, e diLion più forti .

Figlie void'Iſraele ſul voſtro Re piangete :

Non più lea voi già cinte porpore in don ne avrete ,

Nè quell'auree catene , per cui pompoſo , e colto

Farſiammirar dai guardi poteva ilvoſtro volto .

Come mai sì poffenti viteſpariro in guerra ?

Come , Gionata , or giaci per l'erte coſte a terra ?

Su te piango , enidolgo , Gionata , qualFratello ,

Sovra ogni anabil bella più amabile , e più bello ;

Io te col coreamava , io ti vedea col ciglio ,

Co’quai Madreama, e vede ſuo caro , unico Figlio .

Cone de' più robuſti cader poteo la vita

E la gloria dell'armi con eſli è già perita ?

>

CORO DI SACERDOTI .

D Onde avvien ,che il belPaſtore
>

Dalle note alme ,

Con ſembianza di martoro

Die di piglio all'Arpa d'oro ,

Colla qual del Tempio uſcio ;

Ne voce altra di lui ſi udì , che : Addio .

Quell’Addio così improvviſo

Scolorò di tutti il viſo .

Nèa noi pur ſuo fido ſtuolo ,a

Laſciò in pegno un bacio ſolo .

L'Ara , l? Arca , e il Candelabro

Soli videro a se chinar quel labbro .a

Ahi ſparì da noi veloce

Quella ſacra amabil voce ,

Che animo col proprio eſempio

De' noftr' Inni or muto il Tempio ,

Che in cent' ecchi allor le note

Ripetea dalle Volte immenſe , e vuote .

!
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Sei cagion di tue querele

Per te miſero Iſraele :

Del tuo mal ſei la radice ,

Geroſolima infelice ,

Che perſeguiti , e inquieti
Sino all'ultimo ſtrazio i tuoi Profeti .

aEra ei pur difeſa a voi ,
Come Ciocchia a i Polli ſuoi :

Ora a voi voftra difeſa

Si ritorce in voſtra offeſa ,

Sol perchè la ritorcete ;

E voi per voi , non per altrui piagnete .

In Golia non ſon già ,o Ebrei ,

Spenti tutti iFiliſtei ;

Ma in Davitte è ben perduta

L'alta Man di chi n' ajuta ,

Che non degna altr' Uom fra tanti

Condur d’un ſaffo ad atterrar Giganti .

Dio degno quel Paſtorello ,

Perchè ſcelto ha ſol da quello

Propagar la Jeffea Schiatta ,

Che da' Regi , a' Regi intatta

Paſſerà per retta via

Glorioſà a finir nel gran Meſſia .

IL FINE.
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A MA DA M A

ARETAFILA SAVINI

DE' ROSSI.

L' Autore .

>

Elle Opere mie Drammdtiche

tutte quelle , che fin 'ora uſci

rono in luce , ſotto coteſti begli

occhi voſtri timidamente arri.

vate , nelpartirne del voſtro

favorevol giudicio contente ,

ebbero onde il Padre lor conſo

lare ; buon grado avendomi

di que' verſi, de' quali intes

ſute vi comparirono : imperciocchè poterono a mefar

fede, cbe , dove da' naſi adunchi di certi accigliati

Miſantropi fa ſon vedute tal volta malignamente .

Soſpendere, per voi , coll' incredibile grazia della

Saneſepronuncia, e con atti interponimentidipoſa

ture ne' verſi, recitate divinamente , da'Circoſtan

ti , e non faciliall' altrui loda, gloria , ed applauſo

mi aveano ottenuto : perchè fimiglianza fra il vo

ſtro , eil mio ingegno, qualfra legrandi e le piccole

coſe eller pilote , congbietturai , ſentendo il voſtro ,

quello che ilmioprodotto aveva, approvare . E ficco

me la fimiglianza de' genj, unione d 'animi, quana:
tema
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sunque per lungotratto e di Pianure , e di Montagne

diviſi, ſuol cagionare, cosi gli animi noftri, per
via di vicendevole fama, e di reciproche Lettere ,

fifuronoa ritrovare, e buonapezza infieme ebbero

di che ragionar dolcemente . Ma nell'intertenerſe

chefeano dueſpiritiimprigionati ne' loro individui,

e circondati da' ſenſi , a comunicarſi le fiſonomie de

ſembianti da lontananza interdette , la provocaron

uo ; in guiſa che , avendo Voi ſugli Eſemplari dellº

Opere mie queſto qualſiaſi proffilo mio ricevuto , del

Voſtro in bronzo da maeſtra mano delineato , e ſcol

pito , foſte a me poi liberale. E per dir vero, ſe a

mefoſſe giunto daincognita parte il Metallo ,éFa.

ma aveſſe quello, di che riempie l'Italia tutta , de

voſtri pregi taciuto , io giàmiſareidato ad inten

dere , in cosi altere , e grazioſe forme , Anima non

vulgare , e ſovra del femminile uſo, naſconderfi ; ;
e tanto dell' Indole del ſuo Originale avrei ricerca

to , che mi ſarebbevenuto fatto di ritrovare, come

ana Teſta diportamento si eretto , un lineamento si

dilicatamente condotto, e un'armonia di fattezze

si proporzionalmente corriſpondentif , Mente chiu
devano , che non ſolamente dalle Divine Muſe non

abborriva , ma alle medefime Divine Muſe parago

nar fi poteva . Imperciocchè quali altre fiſonomie ,

ſe non le fimili a coteſta Vojira , hanno i Maestri

Greci , a Clio , ad Euterpe , e a Minerva , effi- !

giando , applicato ? Davantia queſta Immagine,

• Impronto, è ch' io ſcrivo : ebuon per me , cb'Egli

non china gli occhi, ficcome Voiſchivapur troppofa

reſte , alle fincere , e meritate lodi , ch' io gli pro

nuncio ; e a lui coſe dico , che a Voi non direi , anzi

a lui
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a lui coſe chiedo , che , ſe non concede , non nega .

Non mi concede ei certamente qualche pellegrina

Commedia , cheſo , Voiavere ſpiritoſamente intrec

ciata , e con Plautini ſali condita ; nonqualche amo

roſa Novella , ch 'io ſo , Voi avere ſcherzevolmen

té , e alla Certaldeſe inventata. Ma Voi forſe me

le neghereſte, e indizio fiane l'aver suoi tali grazie

a' varj Letterati Amici, chevipotrei nominare , ma

non alvoſtro umilServidore , eſibite : e perdonate

mi pure , ſe giudico, non eßer da Voi , che tanta

gloria vimeritate, con tanto diſprezzo il fuggirla .

Io mi ſon' uno , che , confiderando, non avere altro

premio ? Opere degl' Ingegni quaggiù , che la Fa

ma, non ho poicuore da diſprezzarla , eſtoper dire ,,

che coll' eſempio di molti eſimj Poeti , ſe non mi forfe

dato di conſeguirla altronde , che dame ſteßo:, gli è

da me ſteſſo , chelotterrei . Ma poiché ( fia ciò cor

teha , ſia giuſtizia ) da molte , e da molti mi ſento

Sonoramente lodare , nonſofingere , che la lode mia.

non mipiaccia , e non mi piaccia ancor maggiormen

te , qualvolta da eccellenti, e lodati Ingegni, e da.

bocchepiacciute, e belle , come la voſtra ,mi ven

ga : perchè vi ringrazio, e non vorrei , che , rie

cambiandola a Voiſcarſamente nel dedicarvi queſta:

Tragedia , ve ne dolejte . Voi mene avete fatto un

faftidioſo divieto : i vostri Amicipiù inteſa fecon

dare il voſtro talento , che la mia giuſta, riconoſcen ..

za , m'intronano l' orecchie ancor ele, col minac

ciarmi, ſe traſgrediſco le voſtre ſevere leggi, il.ga

ſtigo dell'ira voſtra . Ma tolga il Cielo , ch' io ciò

da Voitemer debba ; tanto più che Vo’avete a ſapere,

come anche coſtoro , i quali mi predicano il non lama
dar

$
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darvi, dietro alle ſpalle vi lodano , e , a me fcrix

vendo, ch'io non v'eſalti, nelle piſtoleloro vieſale

tano ; e si goderanno eſſi la grazia voſtra , perchè

alpiacer voſtro ( aſtuti cheſono )ſanno bellamente in
occulto contravvenire ; e a menegherali, che ine

genuamente , in paleſe , alla buonami oppongo alla
vostra auſterità , verecondia , modeſtia , ò con qual

altro nome chiamar la vogliate ? Non ſia mai que

fto ; poichè , ſe foſſe, chimi terrebbe dall'applicare
al caſo que' verſi del noſtro Divino Petrarca ?

Di buon ſeme mal frutto

Mieto : tal merit'ha chi ingrato ſerve .

Ma quale induſtria non ſuggeriſcea' caldi ingegni

l'affetto ? Io guido in iſcena ilroveſcio della voſtra

steſſa Medaglia , ove Pallade , e Venereeffigiate in .

fieme ſi abbracciano colmotto dall'Eneideprenduto

Gratior, & pulchro veniens in corpore virtus.

e queste duedoti difficiliſſime a combinarſi rappre

ſento io nell' ELENA CAST A congiunte ;

percbè , celebrandofi in quella Regina di Sparta bel

lezza , pudicizia , accortezza , Sapienza, e coſtan

za , ſe coſe celebro , che per Divina Provvidenza ,

in voi bella , pudica , accorta , ſapiente , e coſtante

viſibilmente riſplendoro, qual colpa ci ho io , ſe lodi

indirizzate alla Greca , nella Saneſe riflettono ?

Ob , ſe a questa Tragedia avveniſe , ch' eſpoſta in

Teatro, vi avestefra gli Spettatori a ſedere ,ve

drejte ſe gli occbjtutti del Popolo in Voi fi volgef

fero, ſe voi le deſtre tutte aditaffero , Voi, che , di

mettendo allora fra torvi , e confuſa i begli occhi ,

maledireſte forſe' in cuor voſtro queſto Poeta inno

cente , alle lodi del quale , ſdegnoſetta , e altera ,

Sot

99

>



369

776

ſottrarvipenſando , vi avrebber queſteſaputo , terw

giverſando, e quaſi altrove torcendo, raggiugne

re . Ma non ſedete Voi, mia Signora , ognimattina

allo ſpecchio ? Fede ne fanno nel voſtro Impronto i

capegli tanto attamentea i dintorni della fronte ,

delle tempie , e della collottola accomodati; e non è

già , che ilCriſtallo in un ' Immagine , che vi oppon

Voi ſofferendolo , non vi dipinga a Voi ſteſſa .

Nulla più , nulla meno vi eforto all' amare, ò all

odiarequeſta Tragedia là nel Teatro , di quel che

facciate in coteſto Gabinetto lo ſpecchio: può eſſere

meno ſuperba lamia pregbiera ? Ma, mi direte Voi ,

doveora ſono que' verſi, de' quali io veglio a difeſa ?

lo qui non leggo, che Endecaſillabi uſati. Ti ſareſti

mai tu pentito della nuova foggia inventata ? Sa

rebbetimaivenutoora in odio2l Jambo tuo favori

to ? Che , mia Signora ? Ionon uſo di abbandonare

giammai qualunque Oggettofa da megiuſtamente

amato una volta . Ho voluto in queſti , quai fien

fa , Endecaſillabi , un'arma di più da difendermi,

all amor voſtro ſomminiſtrare : Que' miſerabili,

che non ſanno, ſe non coll' altrui depreſſione eſal

tarſi , van divulgando, che artificioſamente mi

fo dalla rima ſoccorrere, ſenza della quale non

ſaprei la Diceria Drammatica, ſostenere : cercarſi
da me la ſchiettezza naturale dell'eſpreſſione , non

per imitare i diſadorni, ed improviſti Diſcorſi de

gli Uomini , ma perchè ignoro lo ſtile antico , ed

adorno, del quale vanno eſ pompofi, veſtendo i

parlari loro di forme quà e là a pezza a pezza .

rubate , e infieme alla meglio raffazzonate , e cuci

te . Vedanodunquecoſtoro nell' ELEN A noftra ,

ne ,

+
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non naſcere la fobrietà del mio dire dalla per ele

decantata neceſſità , e me laſciar gli ornamenti

non per povertà, ma per elezione ; me aver tan

to in iſcrigno da mettermi in gala , ed in pompa ,

ſenza forſe l'altrui dovizie uſurparmi . Intanto

nel porgervi che fo umilmente queſto piccolo Do

no , permettetemi un riverente bacio ſul guanto

di coteſta tornita mano , che lo riceva . Addio .

1

1

1
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Redo , alle gentili Donne

ſia per eſſere queſt' Opera

accetta , ſiccome a quelle,
che per la lor corteſia , ee

per certa liberalità , colla

quale tranquille occhiate ,

forriſi dolci, e ſoavi parole

dividono , all'aſpre ripren

fionidei putridi Vecchitra

i farfalloni , e la toſſe , della loro Antichità lo

datori , ſoggiacciono . La rabbia deſſer mal

conci , ed inetti ; l ' Invidia , che a i biondi ſi

dia quel , che a i canuti ſi nega ; la malizia de'

tempi loro , ne'qualiun reciproco ſguardo era

indizio certo di malvagio patto ed occulto , ſon

çoſe tutte , che l'iniqua età loro a' ſcellerati giu

dicj , a ſatirici fali van provocando . Ma ſi di

rompano a coteftiVecchiardi le reni , veggendo

eſſi a loro diſpetto , come oggi giorno all'eſter

na amorevolezza l'interna pudicizia ſi accorda ;

come, paſcendoſi i diſcretiGiovani di quel fo

lo , che conceder puote Oneftà , nei non negati

vagheggiamenti ſi perdono , alla guiſa che ne'

Giardini altrui , l'odore de'vaghifiori, eil co

lore delle ſporgentili frutta , ſenza furto , ò rapi

na farne , dilettanci . Io per me voglio i torti

giudicj ſin nel Teatro perſeguitare , rappreſen

tando a i Mormoratori una Dama a torto ingium

rata , eſſendo lodevole impreſa , ed oneſta il re

Аа 2 fi
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ftituire la fama di CAST A a Donna , che il

meriti , e bella ſia . Che bella foſſe Elena ſovra

di ognialtra Donna mortale, è già coſa comune

mente accettata ; ma che foſſe Cafta ,a pochi

in mente è caduto ; e fra quelti pochi Euripide

noſtro ſi annovera , conſolandomi, che anche

fra’Greci Poeti tal foſſe , che la ſtraziata repu

tazion delle Donne compaſſionaſſe . Nè mi Gidi

ca , che , ſiccome Euripide nell'Admeto avea la

fede de i Maritati eſalcata , così aveſſe voluto in

queſta Tragedia , quaſi beatitudine per eſſo deeffo

ſiderata , ma non conſeguita , eſaltarla , conſo

landoſicon quelle Mogli', ch'egli a ſuo ſenno

ne'ſuoi Poemi cercava , giacchènon potea con

ſolarſi con quelle due , che al fianco aveva per

ſuo tormento l'una dopo l' altra ſofferte ; im

perciocchè è da riſponderli , che non ſenza Iſto

rico fondamento la ſua Favola Euripide fabbri

cò . Erodoto , diGreca Iſtoria Padre , nel Li

bro ſecondo racconta , eſſere alle bocche del

Nilo Elena ed Alellandro approdati , iquali ivii

volendo prender terra , il Seduttore Trojano in

certo Re dell'Egitto per nome Proteo sì avven

ne , checonoſcitore della ragione delle Nozze,

lui rimandò ſenza la mala preda , ed Elena ſi ri

tenne , la quale alſuo Menelao preſervata , do

po l'inceneramento di Troja , Oſpite generoſo ,

reſtituì. Ma poichè Omero per l'antichità , e

bellezza delle ſue favoloſe Epopeje aveva ap

preſſo delle Nazioni tanta reputazione acquiſta

ta, che poteva al paro d'Erodoto eller creduto ,

e ſcriveva , com' Elena ſi giacque con Paride in

Tro
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Troja , donde da Menelao fu , dopo quel lun

go aſſedio , ricuperata ; Euripide , poſto intra

due , deliberò la Storia , e la Favola coll'inven

zione di due Macchine conſervare , coll' una .

delle quali traſportò la vera Elena nell' Iſola

del Farro in Egitto ſotto la giuriſdizione di Pro

teo , e coll'altra inviò un'Idolo , ò foſſe un'ae

rea immagine a Troja , che , rappreſentando

Elena ( dove a lui credaſi ) cagionò quelle ſan

guinoſe vicende , che per dieci anni l'Europa ,e
ľ Ala agitarono, attribuendoſi dal Poeta i eſe'

cuzionedeidue prodigj a Giunone . Così falvò

( come dicono ) la Capra , ed il Cavolo , e il ſuo

Dramma di un nuovo maraviglioſo adorno ,

avendo Euripide nelle Tragedie ſue paſſionata

mente , e tanto amate le Macchine , quanto ( ne

ſo perchè ) Sofocle , e i Tragici ſuſſeguenti le

hanno paſſionatamente abborrite . Io , che fino

ad ora da i Drammi miei la Macchina ho diſcac

ciata , voglio ora in queſto riceverla , di modo

che ci ſia qualche coſa nell'aria e raccontata , e

veduta . Così nell'Elena mia ci ſarà la Macchi

na in ultimo de' ſuoiFratelli Inſtellati , come in

quefta Tragedia Greca ſi legge , li tollera , e , ſe

dirittamente giudicar vogliamo, ſi loda . Me.

perchè ha dovuto poter' Euripide qualche coſa

ad Erodoto aggiugnere , qualchealtra ad Ome

ro ; ed io non potrò aggiugnere a Lui ? Son’io

da meno di Euripide nell'autorità d'inventare ?

Non certamente ; eſſendo queſta una facoltà da

ta indiſtintamente a i buoni , ed a i cattivi Poeti

da Apolline, con queſta legge, che i buoni ad

ap

.

.
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applauſo , i cattivi a riſo ne muovano . Ma co.

me dovrei io eſſer deriſo , quando ha egual ra

gione Minerva di tragittare Enone in Egitto

che Giunone di avervi traſportata Elena aveſſe ?

Ma Pallade una maggiore ne aveva , eſſendo che

dagli Egizi la Figliadi Giove ſotto il nome d’Ifi

de liadorava. Senza che era queſta pietoſa Dea

intereſſata nel collocar regiamente una Ninfa

abbandonata da tale , che , per una bella , una

virtuoſa femmina da Apolline addottrinata ,
avea ſcioccamente , e villanamente tradita . E

dovea Minerva proteggerla anche in vendetta

del Pomo d'oro a Lei dal laſcivo Paftore , e dall'

infedel Marito diEnone , per darlo a Venere ,

dinegato . Ardua pertanto , e periglioſa Pro

vincia è la mia d'introdur l' Idolo d' Elena ad

imitazione di Euripide fra le Scene . Ma quell'

Idolo , che potè , a giudicio di Euripide , per

più di dieci anni, Trojani , e Greci, e tre Ma

riti ingannare , i quali , godendoſi un'aria ad

denſata , crederono Elena ſteſſa godere , non ci

potrà per brev'ora dagli Uditorimiei ſopporta

re ? Io primieramente dimoſtro ne' verſi miei ,

come poteſſe tale apparenza gli umani ſenſi de
ludere, nella qual coſa Euripide noftro non fiaf

fatica ; e la rappreſentazione, la mercè mia , ne è

più agevole, potendo lo ſteſſo Attore , che Elena

rappreſenta , col mutar ſopraveſta , comeIdolo

d'Elena comparire: tanto più , avendoſi la diſcre

zione , che per una ſola volta ſi dia l'incomodo

di fimil traveſtimento a Flamminia , framezzan

dovi ancora tal numero , e ſpazio di Scene , che

una
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una Metamorfoſi a' moderni Teatri aſſai fami.

gliare , agiatamente fi faccia . Mi perdoni an

che Euripide, ſe nel nome del Re d'Egitto ,

col fuo Teoclimene non mi uniformo : nulla mer

no nella Tragedia Greca queſto Teoclimene ap

parendo , che Venerator degli Dii , il che tal

nome raſſembra in Greco Idioma ſignificare .

Proteo , ſe crediamo al Canone Cronico Egizio

di Marſumo, ebbe un certo Ramſem per Succeſ-,

ſore . Ma trovandoſi fra i Re d'Egitto annove.

rato un Tuori contemporaneo a Menelao , e che

è lo ſteſſo , in ſentenza del ſovracitato Autore ,

che Polibo , di cui ſi legge in Omero , eſſere ſtato

Marito di Alcandra , e aver ne' ſuoi Regni Ele

na , e Menelaoricevuti , uſando dello ſteſſo arbi

trio di Omero , cambio il Teoclimene di Euripim

de in Polibo , e lo creo Figlio di Proteo , e Vc

dovo già d'Alcandra ; ſia poicið vero , ò non

ſia , giacchè ne' tempi antichiſſimi entrandoſi ,

la Storia , e la Favola fi confondono , e neſſuna ,

ò eguale autorità appreſſo la credenza de i Po

fteri hanno . M'ingegno pure di far conoſcere ,

noi eſſere nell'Egitto , molto diquei profani,

ſuperſtizioſi loro ftudj, e riti apportando , i

quali come Cattolico , fuori della neceſſità d'un

imitazione di gente Idolatra , ſo di dover detea

ftare, e irrevocabilmente deteſto . E , poichè,

vafto , ed ubertoſo Impero fu ſino da' lontani

Secoli quel tratto di Paeſe , che vien bagnato

dal Nilo , egli è veriſimile , che i ſuoi Monar

chi pompoſi, e magnifici foſſero , e per cagion

di lor Clima, e di lor pulizia foſſero vivaci , ed

.
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accorti; onde , ſe talilirappreſento , miavran

per iſcuſato coloro , che tacciano di Romanze

ſche , e di deftitute del bel coſtume de Secoli

Eroici le Tragedie Franzeſi , e le Mie di Greco

Argomento . Dirò più toſto , e con ragione di

rollo , che un' Argomento Egizio foſſe da Euri

pide troppo alla Greca trattato , figurandoci

una Reggia del Re d'Egitto non altro avere alla

Porta , che una Vecchiaccia , la quale , chiun

que veniſſe per Elemoſina, avaramente ne diſ

cacciaſſe , ed altre vilcà fimili de'Secoli Eroici ,

che ho io da queſta Tragedia mia diſcacciate .

Ma aſſai di cið detto ſia , eſſendoſi detto omai

troppo per un Proemio .

IN
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eELENA Figlia di Giove , e Spoſa di Mene.

lao Redi Sparta .

IDOLO D'ELENA .

Menelao Re di Sparta ſotto nome di Va.

lileo .

TEUCRO ſuo Confidente .

ENONE .

Polieo Re dell'Egitto .

Teonoe Sacerdoteſſa ſua Sorella .

Nuncio .

Chori di Giovinetti .

di Vergini Egizie.

di Prefiche .

di Maghe.

di Sacerdoti.

CASTORE , e Polluce in Macchina ;

Laو Scena è nell' Iſola del Farro , e avanti ih

Veſtibolo delSepolcro di Proteo già

Padre di Polibo .

AT
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ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA .

POL I BO , Τ Ε Ο Ν Ο Ε .

Coro di Giovinetti , con un Bue reputato Ofiri Dio

dell' Egitto , e , ſecondo alcuni , Serapide ,

ornato di fiori .

CORO.

O

Non mai ne i voti noftri

Invocato indarno Oſiri,

Ch'altro ſei , ſe a noi ti moſtri ,

Altro ſei , ſe in Ciel t'aggiri ;

Conoſciam la fronte adorna

Della bianca uſata Stella ,

Conoſciam leburnee Corna

Quai di Luna ancor novella ,

Ele barbe , in cui ſi ſnoda

La tua forcuta eſtremità di coda .

Fu dagli Avi a noi deſcritto ,
Che beltà faran le tue

Quando a prò del patrio Egitto
Scenderai converſo in Bue .

Bue , che ſvolge a noi la Terra ,

La promette ancor feconda ,

Perchè , uſcendo , il Nil non ſerra

L’acque più tra ſponda , e ſponda ,

Ma con feccia amica e negra

Impingua i colti , ed i Cultor rallegra .

Ti
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Ti ſaliro accetti i preghi

Del Re noftro , e in un di noi .

Moſtra il collo umil , che pieghi,

Che tu quel , che vogliam , vuoi :

L'eſca accetti , e non contraſti

L'obbedire all' aurea fune ;

E intrecciati i Fior non guaſti

Da Fanciulle intatte , e brune ,

Superbendo averli intorno

Alla molle giogaja , all'abil Corno .

i

O Serapide , o buon Nume

A ’ tuoiTempli omai ſuccedi,

Dove incenfo a te profume ,

L’unil greppia , e l'ampie ſedi.

Dove a te guanciale , e letto

Foglie fien d'aride palme ;

Dove a te fien cibo eletto

Erbe freſche apriche , ed alme ;

Ruminante ognor fra'i voti

Di genuflefli , e fupplici Divoti .

Eſcan quinci e ſuoni , e canti

Dalle tue marmoree Stalle ,

E nel Mar , che immenſo avanti

E nel Nil , c ' hanno alle ſpalle .

Lodi il Nil te dove ſtagna

Fra le Genti di Canopo

E laddove i Perſi bagna

Faretrati , e a noi vien dopo

Sin dagl' Indicolorati ,

E tu proſperi al Farro impetra i Fati . 1

1

1

Po

1



A T T O PRIMO . 381

POLIBO .

I
>

tu ,

Preſepi accolto il mite Dio ripoſi ,

Tanto adorabil più , quanto che l'eſca

Non ſdegnò di mia man , na il Farro intriſo

D'odoriferi vini in queſta eſteſa

Palma aſſorbì col molle labbro , e in ſegno

Di grato cuor , la palmaancor lanbio ,

Onde un fauſto deſtin m'annuncia , e ſpero .

Teonoe , che Proteo a me Sorella

Genero , ma il pio culto , e la ſolinga

Verg‘nal vita , e il puro iſpido nianto

D’llide rende e Sacerdote , e Figlia ,

Non mi tacer quel, che rapita alCielo

La mente tua de' caſi miei prevede .'

Anzi ne me lo dir ; ma fa , che voglia

La Dea , che poter può quant'ella vuole ,

Che in ſuo poter quel fol, che voglio , io poffa ,

Se quel vogl’io , che non voler non poſſo !

Poſs' io mirar quanto nello ſtellante

Olimpo ha di bellezza ( i fior non dico ,

Non gli Augelli dipinti , e non le acceſe

Gemne degl'Indi) e non amarlo ? e amando ,

Non defiarlo ? Elena il bello accoglie

Tutto quant'è dell'Univerſo ; or vedi

L'alta neceſſità , che n'arda un core

Poſto in petto dital,che ha ſangue , ed occhi .

Ma coſtei fin'a quando amerà meglio.

L'abitare un Sepolcro , accompagnando

Di mio Padre le ceneri , che forſe

Turba il ſentir lei si ſpietata al Figlio ?

Ecco antepor l’inneſorabil Greca

L'abitata Piramide a una Reggia,

Ivi altera ſedendo , ivi invecchiando

Ad aſpettar, che Menelao ſen rieda

Quafi Argo no , ma ſia ſua Patria il Farro .

Intanto ella ſtagion perde , e ventura ;
Che
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Che torna ben la Primavera , ei danni

Dell' Inverno riſtaura ; ma non mai

Tornan gli anni già ſcorſi,e mal perduti

Della fiorita , e calda giovinezza .
Io che farò ? ſin ' ora il yenerando

Oſpizio ſuo non violai , cotanto

Altamente mi ſta nell'alma impreſſa

Quella Religion , che coſtei vuole,

Ch' io poi mi ſcordi, e che profano , ed empio,
Dal ſacro Alilo al mio voler la tragga .

Vergine , ſcuſa , ſe non verginali

Core pronuncio a tua modeſtia avanti ;

Maſon fuor di me ſteſſo , e ſe il conoſco ,

Fo , come Uomo , che ſogna , e che ſognare

S'accorge , e non per quelto è, che men fogni.

Giove non tanto aſua cerulea ſtella

Di ſplendor die laſsù , quanto a 'begliocchi

Di queſta ſua troppo inflellibil Figlia .

Più non poſſo reſilterne agli ardori ;

Ma volo a lor , come farfalla a face,

Che mezz' arſa vi torna , e vi ritorna ,

Ne può aver pace , ſin che non vi muore .

Più ancor , Sorella , in danno mio l'adorna

Quella ſteſſa ſua fe verſo un , cui tanto

Mare , e tant'aria dal ſuo ſen divide

Volgon tantianni ; e che , ſe vive , altero

Dell' Aſia ſoggiogata in mezzo a tante

Prigioniere Regine , avranne alcuna

Certo a queſt'ora al ſuo Talamo aſſunta .

Queſta fe marital, che in Donna bella

eſcer fa la bellezza , a me , che brano

Sue legittine Nozze , il furor creſce ,

E la ſniania vicina a farmiun'empio ,

Suora ; e tal mi farà , ſe non n'aiti .

E' in mia man , che ilConſorte indarno aſpetti.

Già , ſe Deſtin traggitterallo al Farro ,

Terra non toccherà, che a lui non ſia

Sea
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Sepolcro . E Legge è ſcritta ad ogni Greco ,

Che approderà . S'interroghi , e s'uccida .

A me così non sfuggirà de'ſuoi

Nel comun Fato ilmio Rivale aſcoſo .

TEONOE .

German , lodo il pregar di grazie i Numi ,

Ma quei , che preghi, ingiuriar non lodo.

Ingiurioſo è il venerar gli Dei,

Per quinci averli all’empietà fautori .

Le grazie allor,che il prego uman riſcuote,

L’opra malvagia in fulmini converte ;

Ne tanto odiali in Ciel chi non pon mente ,

Che alla ſua cieca , e ſcellerata voglia ,

Che più non s' odj Uom , che divida il core

Fra ildivin culto , ei ſuoi sfrenati affetti;

Che non ſtan colpa, ed Innocenza inſieme.

Perchè gioyial tuo Foco , incenſi Oſiri

Ilide vuoi , che a tuo favor ſcongiuri.

Se queſto è per aver compagna al Trono

Beltà pudica, ond'abbia RegiilFarro ,

A’legittimi voti in Ciel negarſi

Non ſuol grazia ,e pietà : Ma tu, che or preghi,

Che a te ſien pij gli Egizij Dei , ſpietato

Vuoi , che i naufraghi Greci , a'quai perdone:

Del Mar la ſorda inneſorabil'Onda ,

D'una colpa , ch'è tua , ti dian le pene ?

Se Menelao , chenon fu mai ſoggetto

Alle leggid'Egitto , e mai non corſe

Queſto Marcon nemiche , armate prore ,

D'un Monarca Fratello , ed'un Monarca ,

Al qual cento Monarchi afſorger ſai,

Naviga a queſti Porti , e la man nuda

Tende a ricoverar dall'oſpitale

Deſtra tua la Conſorte , a noi da i Numi

Data giàin guardia , equà per l'aria a volo ,

Come ad alilo , da Cillenio tratta ,

Tu nel ſangue , che a un Redebbe eſſer ſacro ,
Perch'
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Perch'è ſangue Real , Tu Re, da' Regi

Degenerante immergerai la Spada ?

O bel fregio di più , chea te s'acquiſta ,

Non dirò avantii Numi, avanti agli occhi

D'Elena caſta , in comparirle adorno

D'un ſangue , che la fa Vedova ; e queſto

Bel trofeo gioveratti veramente

A far , ch'ove t'abborre , alfin t'adori .

POLIBO .

Vedo il meglio , e l'approvo , e ſeguo il peggio ,

Se peggio èmaiquel , ſenza cui ſimuore .

Viver ſenza coſtei non poſſo , e il ſanno

Gli ſteſſi Dei , che noi mal miſurando

Dal rigor noftro , immaginiam ſeveri ;

non v'ha , che una Dea laſsù , che nata

Dalla Teſta di Giove amor non cura ,

E non ho , che una Suora , e queſta a quella

Dea miniſtra , crudel non fa ,che ſia

Paſſione amoroſa , e in me la ſprezza .
TEONOE .

Dea , che la mente ereditò dal Padre

Tutto conoſce , ea'ſuoi Miniſtri inſpira

Conoſcimento a i baffi affetti eguale.

Perch'io ſo coſa è Amor , lo ſprezzo , e fuggo ,

Tu , perchè nolſai ben , lo pregi, e ſegui .

Altro è il ſaperlo , altro il ſentirlo , ed Alma ,

Che il ſa , tanto da lui ſi guarda , in armi

Mantenendo Ragion , che mai nol ſente .

Vergine , qualmi vedi, amore abborro ,

Ma non gli Amanti ; Ion'ho pietà qual s'ave

Di Cagnoletto , in cui ſi compatiſce

L'acceſa rabbia , a chę brutalNatura
Lui ſul fiorir di Primavera incita :

Non sì però , che colla sferza alquanto
L'imnioderato ardor non ſi corregga ,fi

Inmerce della fede , e de' bei vezzi ,

Con cui ſovente il ſuo Signor ricrea .

Arro
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Arroge ancor, chedentro alle midolle

Serpe un talento , onde se ſteſſo ognuno

Rigeneri, e chimuor , non muoja intero ,

Ma ſua ſpecie conſervi; e rinovelli

Se ſteſſo ognor nelle ſue forme il Mondo .

Queſto ſuggerimento interno , a cui

Libero e l'obedir , tu aſcolta , e fanne

Legge a te ſteſſo ; e chi l'impugna ? Il Regno ,

La Patria , e unito al pubblico il privato

Comodo , e , ſe le vuoi , le Sorti, e il Cielo

Ti conſigliano a nozze , e nozze avrai ,

Ma non adulterine , eſcellerate .

Fra quei , che Proteo a queſta Gulia inſcriſſe

Geroglifici al vulgo ignaro oſcuri ,

E chein ſcorze traſcritti, a me dall' Urna

Di lor piena , e agitata a ſorte uſciro ,

Quel , che dell'avvenir di Menelao

Quali'Oracolo eftraſli , a me prorruppe :

Peſce di ſotto ,ed Aquila di Sopra ;,

E l'Argolico Duce in sè mi pinſe

Quafi naufrago pria , na poſcia emmerſo

Dall'onda in guiſa dell’Augel, che ſtende

Sua forza ovunque aura vital ſi ſpira .

Che più ? D'Elena chieſi un dì la deſtra,

E all'uſo Egizio , di ciaſcun Pianeta

Eſaminando in ſu la palna i Monti ,

Vidi quello di Venere felice

Altre non contenerlinee , che quella ,

À cui riſponde in numero la prole

Ventura , e queſta in ſul trenteſim'anno

Ch’or compie appunto , ingombreralle il ſeno ;

Onde , le già due luſtri oltre ſon corſi,

Da che ſciolſe ver l’Aſia avverſa i Lini

Lo Spoſo ſuo , che la credea rapita

Dall'Oſpite infedel, fiam forſe al giorno ,

Che il ſerbato Conſorte a lei ſen rieda ,

E le fecondi immantente il grembo .

Bb Tan

0
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Tanto deeſi alla fede , abbenchè tardi,

Pure alfin conoſciuta della ſua

Calta , edi oltraggio immeritevol Donna ..

POLIBO .

Se Proteo a me di penetrar non diede

I profondi Miſteri, a' quai te ſchiva

Di ogn'altro ſtudio , e Verginella ammiſe ,

Die però come interpretar glienimmi.

Peſce di ſotto , ed Aquila di ſopra ,

Indica contuapace, o Suora , a un lieto

Glorioſo principio un fin diſcorde .

Aquila ei ſcioglierà dall' Aſia il volo ,

Ma Peſce alfin naufragherà ; ne' i ſegni

Dell'eſplorata nian mi credo avverfi :

Feconda Elena fia , ma a nie feconda .

Pianto che avrà dall'accuſate indarno

Tempefte il Greco in ſul venir ſommerſo ,

Me non ricuſerà , che Tebe , ed Argo

Ben le compenſerò colla ſuperba

Mia ſola Reggia ; e ben due Grecie vale

Queſto immenſo da noi regnato Egitto .

Mebbe Alcandra fedel, mentre a Dio piacque ,

Sterile ſiccom'era , Amante , e Spoſo .

Morte ſcioglie le avute , e date fedi ;

E non ſarà , che l'Ombra ſuam'invidi

Nuovo Imeneo , chealla Real Famiglia
Di ſua fterilità riſtori i danni .

Ecco la mia bella Nemica . Ammanſa ,

Suora , al Fratel , le nol vuoi morto , animanſa

Quella Tigre inumana , Io vo , perch'ella ,

Vedendome , non ſi ſottragga ai dolci

Conforti tuoi : pongo in tuaman , Sorella ,

La mia diſperazione , e la mia ſpeme.

1

SCE .
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SCENA SECONDA.

TEONOE , ELENA .

ELENA

V Ecgineveneranda; a cui divota
Cura faran , non ſol d'Iſide i Templi,

Ma le Cafe de' Morti, a quanti il Sole

Popoli illuſtra inviolate , e ſacre ,

Queſta , non ſo , ſe più Palazzo , o Tempio ,

O Sepolcral Piramide , ove poſa

Quello , che in terra avanza a te d'un Padre

Già Santo Oſpite mio , ſiccome all'Olla

E' ſue ricovro , approverai, che ſia

A pudicizia intaminata alilo .

Sai , che Mercurio ( e queſto è Dio , cui ſovra

Qual ſia clima ſtranier l'Egitto adora )

Dal natìo Lacedemone me traffe

Lungo i corſi del Nil per l'aria a volo

E conſegnonmi al Padre tuo ,
de'Regi

Prudentiffimo Re , perch'io protetta

Dal favor ſuo , mi riſerbafli intatta

Del buon Conforte a i Talani ora vuoti .

Corſe intanto rumor contrario al vero ,

Che la Figlia di Giove , al Paftor d'Ida

Abbandonando
coll'onor la fede

Sè ſteſſaancora abbandonata aveſſe ;

Perchè ſolcando adultera , e furtiva

Il Mar frappoſto in compagniadel Vago

A i vietati Imenei là diſcendeffe ,

Dove va il Sinioenta a metter foce .

Provocòil divulgato orribil Ratto

La Grecia , onde ſu mille incurve Navi

Salita , ed'ira inſuperabil cinta

B b 2 Sbar.



388 L ' ELE
NA

CAS
TA

1

a

1

1

1

1

Sbarco , dove non valſero dieci anni

A ſalvar Troja di Nettun fatica ,

Sì ch'or non ſia fatto ruina , e polve

Di Città tanta , e che ſedea Regina

Dell' Alia immenſa al vicin Xanto in riva .

Quanti Re vendicar la ſua caduta

Colla lor ſtrage ? E vi ſi conta Achille

Fatal Guerriero ; ma non Menelao ,

Che , morendo , non puòmorir taciuto .

Se me dunque Cillenio , a lui Giunone

Comandandolo , a Paride ſottraſſe ,

E preſervò fida a un'Eroe , che vive ,

Perchè Polibo tuo me ognor circonda

Con illeciti voti a far , ch'io merti

La Fama rea , che , ingiuſtamente il Nome

D' Elena lacerando , ilMondo afforda ?

Altra Religione , ed altri Riti ,

Da quei , ch'abbia la Grecia , avrà l'Egitto ?

Manon v'ha legge in terra , onde ad un tempo

Si conſenta alla Donna accor più Spoſi ,

Sebben ve n'ha nell ' Oriente alcuna ,

Chepiù Spoſead accor l’Uom privilegia .

Quei, che uniſcon gli Dei , l'Uom non diſgiunga ,

E queſti Dei , che ſotto vari aſpetti,

Econ nomi diverſi Egitto quinci,

E Grecia quindi in ſu gli Altari incenſa ,

Son pur gli ſteſſi . Iſide a voi , Minerva:

E' a noi la Dea , di cui preſiedi all'Are .

Or per le Deitadi a noi comuni

Prego , e ancor prego te , che a me d'intorno

Il tuo Germano affediator fi levi ,

O'non vedrammi allontanar da queſto

Abitato Obeliſco , ſe non quanto ,

Secondo ch'erra obliquamente il Sole ,

O maggiore , ò minor ne cadon l'Ombre ,

Perch'ancheall'Ombra immunità ſi gode .

Gran ſventura e la mia , che , dove ſono

1
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Vivami oneſta sì ,ma ognor tentata ;

E che , dove non ſono , il nomemio

Da larva oſcena a più poter s'oſcuri ;

Se poſſibile è pur , che una dipinta

Ad immaginemia palpabil Nube

Corcata abbia Giunon di Pari al fianco ,

Credulo , il qualtanto piacer traeffe

Da un corpo d'aria inanimato , e vano ,

Ch'abbia eletto per lui ſoffrir più toſto ,

Che la Patria s'inceneri , e di tanta

Famiglia ( ahiſventurato ! ) ultimo muoja

L'antichiſſimo Padre , e che la vecchia

Genitrice coll’offa omai ſpolpate

Dalle cure , e dagli anni, e dalla troppa

In danno fuo fecondità , ſtraſcini

Ingiurioſe , e ſordide catene .
TEONOE .

Non ſai qual Giuno ha ſignoria ſull'aria ?

La Dea , che te corpo terreſtre , e grave

Impoſe all'arrendevole elemento ,

E il fe tenace a ſoftenerti in alto ,

Può ancor l'aria adenſar , sì che riceva

Il ſolar raggio , e ricevuto il renda

Traſcolorato , in guiſa d’Iri , al guardo ,

Perchè la figurata aura dipinga

A chi la mira iltuo ritratto , e ,' d nioſſa

Il tuo giro , o il tuo ftar quieta imiti .

E chi toglie a Giunon , che l'aria iſteffa

Non muova entro l'orecchio altrui si , ch’oda

Alma, che all'ingannato Organo crede ,

Il dolce ſuon di tue paroleaccorte ?

E poſcia , a che moltiplicar ſenz'uopo

I miracoli ? Pud per vie più brevi

Deluder noi la Deità , ſe vale

Su l'alterata fantasia ſol quanto

Val ( chiedendol natura ) inſtabil ſogno .

Quante volte aſcoltiam quei vuoti obbjecti

Bb 3
Pro

今



390 Ľ ELENA CASTA

:

e

Propor , diſciorre , ed intrecciar diſcorli ;

Quante palparli giureremmo in guiſa ,

Che , ſe l'error duraffe , al vero il finto

Non cederebbe ; e ſin che l'error dura ,

Talor sì ne ſollecita , e diletta ,

Che lamemoria poi ſe ne vergogna ?

Vive dunque , o ſognante , o delirante

Il tuo Marito , e coll'adulter' Onibra

Pacificato i giorni in Mar conduce,

Navigando, ſiccome ei penſa , a Sparta ;

Ma la Dea ,che de' venti ha in mano il freno ,

Quà ne ha torta la vela , e , ſe non niente

L’interna mia previſion , le Sorti ,

E l'offervate ſtelle , e la tua palma ,

Non lontano èquelgiorno, in cui fia ſpinto

A i noſtri lidi il tuo fedel Conſorte ,

Tanto a te più fedel, quanto , che infida

Credendo te , ben t'è nell'opra infido ,

Una larva adorando a te ſimile ;

Ma nell'intenzion te fola adora .

ELENA

Cura non è da Donna oneſta , e ſaggia

Il vegliar ſu la fe del ſuo Conſorte ;

Tale a lui ſia , quale a sè ſteſſa il brama,

E ' ſuo premio abbandoni in man de' Numi,

Che a virtù vera non ne fur mai ſcarſi .

Teſeo rapìme , larva no , má viva ,

E qualunque io mi folli, altra per certo

Da quella d'or ; poichè tre luſtri aggiunti
Creſcon ſenno , ed età , ma non vaghezza .

Chi il crederà ? Dalle robuſte , attorte

Braccia di un Semideo sì intera uſcij ,

Come ſe dalle braccia di mia Madre

Verginella , e baciata uſcita io fofli ;

E pure al crin mi s'offeria Corona ,

Qual non Tebe poteva offrirmi, od Argo ,

Che cedon tanto alla pulita Atene ,

Quan
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Quanto alla Luna le minori Stelle .

Ma pria ſotto mi manchi il ſuol, ch'io violi ,

Santa Oneſtà , le leggi tue . Cið ſia ;

Poi ſia di me quel, che ne' Fati è ſcritto .

Ma ſe alla mia ſperanza ſi conface

Il tuo parlar , non ſi conface ad effa

Certa Legge , che va dibocca in bocca ,

E per l'orecchie mi feriſce il core .

Quella cioè , che i noſtri Achei , ſe mai

Qui alcun n'approdi , a morte rea condanna .

Veggio , dove a ferir va queſta Legge :
Perchè arrivo a bramar , che mai non tocchi

L’Egizia terra ilmio dolce desio ,

Ma che più toſto abbiaſi altrove in pace

La ſua nuvola amata , e ch'io quì reſti

Miſera a lagrimar ſulmio deſtino ,

Finche morte invocata i pianti aſciughi.

Che il tuo German non t' è German si d'alma ,

Come di ſangue . lo di là dentro udii

Profani voti, e cantilene indegne

D'eſſere in Ciel ( ſe v’ha Giuſtizia ) udite ;

E , ò non è Nume, ò non le aſcolta Ofiri.

TEONOE

Non ſolo , Elena , udifti, e furo uditi

Laſsù gl'Innicanori ; nia eſauditi

Anche a tenor del mio defir faranno ,

Benche contro il defir del Re fratello .

Ei fia Spoſo di tal, che le cedenti

Aeree vie varco leggera , e bella ;

Ma non impallidir , che non ſei della .

Come dal Lacedemone ſui venti

Te Mercurio rapi , Venere anch'ella

Quà trasferita ba la leggiadra Enone ,

Cui per te abbandond Paride in Ida .

La Dea moffa a pietà dell'infelice ,

E tardi omai di quell'inganno accorta ,

Con cui Giunon , te ſottraendo a Pari ,

SupBb 4
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Suppoſe un'Ombra , ed ambedue deluſe ,

Vuol ſua poffanza eſercitarti in faccia ,

Vuol conſolar , vuol coronar coſtei ,

Non perchè t'odi, maperchè da meno

Di Giunon non ſia detta infra i Celefti .

IGde a me tutto fidò ; ma taccio

Quel , che altrui rivelar ſaria profano ,

Fuor, che a te ſola . E che varran le Leggi

Egizie a oprar, cheMenelao non viva ,

Se le Leggi de' Fati il vorran vivo ,

E il vorran Spoſo alla ſua Spoſa accanto ?

Se ciò vogliano , ò no , ne iciechi Abilli

Dell'avvenir non vedo chiaro , o Amica .

Veggio chiaro , che in ſalvo aliin verrai

Dall'altrui fiamme , e a Te non fia conteſo

Iltuoſerbar proponimento intatto .

Mariſparmia , per Dio , non meritati

Titoli al mio German . Povero Prenze

Nella corriva età , colto ad un laccio ,

In cui fur gli occhi tuoi , che lo legaro !

A Re , Giovine, pio , leggiadro ,e quanto
Grande dicuor , tenero tanto , o Donna ,

Non ſi rinfacci un giovenil furore ,

Furor , del quale è tua bellezza a parte ,

E di cuiſola ſei cagione , e ſcuſa .

Qual'è, che ingiuriato , e ſin percoffo ,

D'ingiuria , ò danno un delirante accuſi ?

Me ſpinſe a ſmover te dal tuo propoſto ,

Enelpropoſto ioſon , che ti conferno ;
Che da fida Sorella è del Germano

Tradir gliaffetti, e la Ragion ſervire ,

Che da breve delirio alfin riſcoiſa

Del tradimento mio mi avrà buon grado.

Tal Chirurgo ſull’egro , a cui bendato

Vuol recidere omaila parte inferma,

Che gli s'appreſti, ad alta voce eſclania

Balſamo , ed olio , ondeammollir la parte ;

Ma
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Ma all'accorto Miniſtro intanto accenna ,

Che gliporga il coltello , e fende ( ahi doglia ! )

Il nemico tumor ; perchè il tradito

Egro in quai nomi( oh Dio ) prorrompe, in quali

Onte contro la man , che lo riſana !

Ma riſanato poi la bacia , e chiede

Del folle ſuo rimproverar perdono .
ELENA

O cara , o ſanta , o alla immortal Natura

Più affai, che alla mortal, Vergine accoſta ;

E perd degnaniente a i Nuni accetta ,

Bacio la Stola candida , ed il Manto

Sacerdotal , poichè la nan non oſo ,

Uſa a trattar facri miſteri .

TEONOE .

O Donna

Ch'altro fon’lo , che Femminuccia indegna

D'eſſer , non che alla Diva , in pregio a voi ?

Se in me coſa è , che ſuperi la frale

Umanità , non è virtù , che ſorga

Dal niio baſſo talento : è don delCielo .

ELENA

Ma qual vegg'io contro del Sol , che ſorge ,

Luce, che pianamente al ſuol s'accoſta ,

Conie piunia , che ſcende , e ſale , e ſcende ?

TEONOE .

Quella luce è una nube , ov’entro il Sole

Specchiaſi, ese' medeſinio raddoppia ,

Se agli occhi credi , e quà ne reca Enone .

ELENA

Più , e più che s' avvicina , oh conie creſce
Di mole ! Eccola al fomnio errar de' Cedri .

Già già l'aſconde agli occhi miei la Selva .

TEONOE .

Dalla Cedraja , ov'èſu i fior depoſta

Sciolta , e ſcoſſa la nube , i paſſi incerti

Quà volgerà la Paſtorella Idea .

Lei

g
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Leipia raccogli, e ilmio ſeguace Coro

Non vi ſia freno al favellar , Ton queſte

Già dell'interno mio Vergini inteſe ,

Neavran , benche preſenti, occhio , od orecchio ,

Che a me n'han data , e alla gran Dea la fede .
ELENA

Guarda , che te una miſera non tragga
Nell'infelicità del ſuo Deſtino ,

Che ſventurato ſovente diviene

Chi cogli fventurati uſa , e converſa .

Gran ſventura ſaria , che, a me giovando ,

E all'acceſo German venendo in ira

Lui provocafli a farne in te vendetta .

TEONOE .

Me difendon gli Dei , che lui difendo

Da mortal colpa , e lorclemenza imito ,

Che mai non ſono all'eſaudir reſtii ,

Benchènell'opra poi ſenibrino avverſi .

Legga i Porfidiinſcritti in ſu le Porte

De' noftri Templi , e leggerà tai carmi:

Ogniumana preghiera al Ciel , veloce

Salita , aperto alla pietà lo trova .

Mal preghiamnoi , ſe logoriam la voce ,

Onde a miſeri farci un Dio ſi muova ,

Ei, che s'ode a pregar di ciò , che nuoce ,
,

Nevuol grato eſaudir con ciò , che giova .

Quinci è grazia talor , che grazia ei neghi ,

E che l'effetto eſca contrario a i preghi .

SCEN A T E R Z A.

ENONE , ELENA .

ENONE .

DM , cheiluoghi
A qual turbine d'aere rotata

Mi trovo a terra , ove non ſo ,

Nuo
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Nuovi , nè me medeſma io riconoſco ?

Dov'è l'Ida ſelvoſo , e la ſoggetta

Dalle Selve pendentiombrata valle ,

E di rivi chiariffimi fonante ,

Cara , mentre con Paride mi accolſe

( Cuſtodendoci l'Ombre ) a i dolci aniori ?

AhMonte , ah Monte , ſe gli Dei ſparire

Ti fer dagli occhi miei , perch'io non veggia

Pergamo d'alto in polvere converſo ,

Siccome il vidi già , dalle ſtridenti

Fiamme ſuperatrici involto , i globi
D'eccitate faville alzar cotanto ,

Che luceane da lunge il Mar Sigeo ,

Non è , ch'io nella mente ancor non volga

Le fumanti ruine , e la vendetta

De' Greci , e noftra , e che , penſando ad una

Città , Patria di Paride , e poi rogo ,

Non poſſa in me più la pietà , che l'ira .

Maquìbagna gran Fiume ordini ignoti

Di ſuperbi Edificj; ed oh quant'aria ,

E quanta terra ampio Obeliſco ingombra ,

A pie'di cui ſiede gran Donna in mezzo

A Donne altre minori : ed oh che attorte

Bende hanno ai crini ; ed oh quai Manti , appel

A gli Omeri ſiniſtri , e per traverſo

Ondeggianti alla deſtra , involgon parte

Della Perſona , e il deſtro Omero , e tutta

La vita poi dall'altra ſpalla ingiuſo

Scopron di varia , e ſottil veſte incinta !

Bella , ed aſſai più candida d'un Cigno ,

Coni'è la grande ! e come l'altre umili ,

Negreggiando ne' volti , aſſembran foſche

Viole intorno a bell'argenteo giglio !

Ahi che farò quì peregrina ? I guardi

Girano in me , maravigliando forſe ,

Che d'ampia , e lunga Tonaca m'adorno

All'uſo frigio , e che raccoltiin creccis

Sota
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Sotto Mitra dipinta i crin diſpoſi ;

Me , che qualcanna fievole già trenio ,

Aita , unido mio Ceruleo Padre ;

E Apollo tu , che la da te rapita

Verginità mi compenſafti in darmi

Saper , non quale a Paſtorella umile ,

Ma quale , e quanto a Semidea convienſı;

Proteggi ne, per quelle dolci , e prime

Lagrimemie , che ſuperaſti , ond’eri

( Tu il diceſti ) de'Nuniil più beato . '
ELENA

Non tener , bella Enone , e quà t'accoſta ,

Che umana in me ricevitrice avrai .

ENONE

Buoni Dei ! come quì ſi parla il Greco ?

Che e Frigia , ed Aſia articolaffer queſto

Linguaggio odioſo , era deſtin , poich'effe
Precedea venti Re , che lui ſeguire

Doveano a noſtro irreparabil danno .

Bello sì , quanto fu Paride mio ,

Ma di Paride al paro a noi fatale ;a

Pur' in quanto ha di Mondo or îi favella

L'allettante Idioma : e come è nota

A queſto Ciel ( nome infelice ! ) Enone ?

ELENA .

Lingua accetta agli Dei , con cuinon ſdegna

Giove parlar , fra Nazioni ancora

Barbare ſi favella , e in me tu vedi

Donna non men di tequìperegrina ,

Che non conoſci tu , ma te conoſce .

ENONE .

Pietoſiffima , Donna , ò Dea ; che Dea

Più toſto affembri al portamiento altero ,

Aprini, per que' begli occhi , qual terra
Ci abbia aniendue .

ELENA

Tieni l'Egitto , e cieni

L'ul
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L'ultima delle Porte , ond'eſce al Mare

Ne'fonti ſuoi l'imperfcrutabilNilo ;

E la Città , che ti s'affaccia , è il Faro .
Ε Ν Ο Ν Ε .

Nomi quaſi a meignoti, a me viſſuta

Paſtoral vita infra le Selve Idee ,

Bella , e placida Dea , tu proferiſti.

Ma dovunque io mi ſia , tu ſei per certo

L'alma Figlia di Giove intenerita

Dalle tante ſventure , a cuiprovaſti

Queſto miſero cuor ; ma fe placata

A me , Venere , arridi, odiimiei voti ,

Che ſon di non più vivere . Ripoſo

Per chi a tedio ha la luce , è al fin la Tomba .

ELENA

Forſe tu vedi la Figlia di Giove ,

Ma non Venere vedi , e Dea non vedia

Se foſſi Dea , quello ſaprei, che moſſe

L'altrui Donne a rapir Paride infido .

Ma tuquà trasferita a noi da' luoghi,
a

Cheaigrandiavvenimenti eran vicini,

Dell'Adultero Frigio un tenipo Spoſa ,

Deh , ſe t'ajuti il Cielo , a meracconta ,

Come il crudel pote laſciarti in pianto .
ENONE .

Ciò a te che importa ? O' , ſe già ſai chi ſono ,

Cone di non ſaver t’infingi il reſto ? .

Dea , non diſſimular più l'effer tuo .

ELENA

Torno a dir , che ſon Donna ; ed ho più parte

Nella miſeria tua , che tu non credi .

E il mio Deltin , quando ſaprai , ch'io ſia ,

Tu piangerai , ſiccome piango il tuo .

Ambe ſiamo Innocenti , ambe infelici,

Nella fortuna , e nel dolor ſorelle .

Non cercar , com’io fo di teper ora ;

Balti a te , che fu ſempre, ed è l'Egitto
Poza
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Patria degl'Indovini. Or meco all'ombra

Diqueſt'alta Piramide t'aſſidi,

E tu prima , ed io poi, de'caſi noſtri,

Quante elle fon , cambiamoci a vicenda

Da capo a piele doloroſe Iſtorie .
ENONE

Un dolor da non dirſi a me comandi,

Donna , di rinovar . Viveani un tempo

Di niia ſorte contenta , allorchè in Ida

( Mio dolce albergo ) un Paſtorel mi apparſe .

Bello era , e tal ſovra ognialtr’Uom , qualſei

Bella ſovra ogniDonna: ond ' io , che quivi

Mi dilettava in vagheggiar dall'alto

Troja allor itante all' Orizonte appreſſo ,

E non lontani il Simoenta , e il Xanto ,

E le colte pianure , e le Caſtella ,

E alfin l'azzurra innenfità del Mare ,

Perdei tutto di vista , ò in quanto io vidi ,

Non ſapea più veder , che il mio Paſtore :

Il qual , non cosi toſto in nie i vivaci

Occhi ardenti fiſsò , che le parole

Seguir gli ſguardi , e le parole i ſanti

Pegni di fede: e , teſtinion la Selva ,

Sui fior , dove io ſedea , fra noi ſoletti

Fu celebrato un ' Imeneo felice .

Il vedere , il perir fu in noi lo ſteſſo ,

Perche' in ſtella uniforme anibedue nati

I nien nobiliaffettiavemmo a ſdegno .

lo , che , del FiumePegaſo figliuola ,

Rammentava il mio ſangue ,
ognor mi riſi

Del lanciar , che mi fean di furto un ponio ,

Proterva turba , i Satiri veloci ,

Fuggendo sì , ch ' lo li vedeſh in pria ;

E in van lo ſteſſo Fauno a me ghignando

Chinò le corna in Pino acuto avvolte ,

Che non degnai di rimirar si baſſo .

E il mio Signor da tutte l'altre Idee

Se
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Seguito in van , ſollecitato , e pianto ,

Pianſe, ſeguì, ſollecitòmeſola ,

Conſapevole anch'ei, che in umil ſpoglia

Si naſcondea del Re Trojano yn Figlio .

ELENA .

Perchènato di Re , condur poi vita

Semplice , e paſtoral da' ſuoi lontano ?

ENONE .

Ecuba fecondiflinia di quantę

Madri unqua fur, grave di Pari ilgrembo ,

Face ſogno , che tutta l' Aſia ardea ;

E raccontando i ſogni ſuoi tremante

Al Re Marito , agli Auguri, a Caſſandra ,

Fu detto , eſſer nę' Fati, che quel Parto ,

Vivendo , avria meffa la Patria a foco ;

Quinci non meritato, e nobil paſto

Alle Fere il Bambin fu eſpoſto in Idą .

Stolto chi vuol deludere i Deſtini.

Viffe , e Caſſandra poi non fu creduta ;

S'ebber gli Auguri a ſcherno , e Priamo ( ahi folle !)

Nell'aurea Reggia il Giovinetto accolſe ;

Ne il rimbanıbito ancor ſe ne pentia ,

Quando vedea di tutta Grecia in mano

La fiaccola ſognata , e minacciante

D’arder , çome arſe poi, la Patria , e ilRegno ,

ELENA .

L'alto incendio m'è noto , e la ruina ;

Che trema il Mondo , allor che la rimenibra .

Quel , che mi è oſcuro , e che chiarir mi dei ,

E ' conie al Rapitor Venere il ratto

Perſuadeffe , ond'ei laſciarti ardio .

ENONE

Pareani un dì , ne parve ſol ( che gli occhi

Degli Amanti entro i cuor vedon pur troppo )
Patlarmi aſtratto il Paſtorel davanti .

Tedio di nie veder gli leſli in fronte
Dir.
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Diflimulato in van da un frettoloſo

Abbracciamento , e da un'addio , che a ſtento

Non prorrompea , ma gli cadea di bocca .

Dall'intoppo ivi dato a lui tra ' piedi

Sbrigaſi a un tratto , e ſi rinfelva : io reſto

Buona pezza a mirar ,laddove egli era

Tra i rami, che tuttormoveanli, entrato ,

Ne ſaprei dir che mipenſaſſiallora .

Ma come pria riſcoflinida quella

Stupidita , leggera sì , che a i fiori

Non mi parea ditorcere le cime ,

Corſi no , na volai ſu l'ormeſue ,

E , più oltre de'pafli, in fra le foglie

Ficcando iguardi , oh che mirai !tre Cocchi

Luninoſi , da' quai ſcendean tre Dee ;

Dee , che a i Pavoni, alle Colombe , a i Gufi
a

Ravviſai Giuno , e Venere , e Minerva .

Quel triſto io non vedea , ch'oltre il ſedermi

Avverſo , ivi entro ancor ſedea sì baſſo ,

Ch' io ſcorgevane appena un po ' di piuma ,

Che ſua berretta in un de'canti ornava .

M'avviticchio ad un tronco , e ſerpo in ſuſo ,

Tanto che mi li ſcopre alfin la Scena .

Suſurravan fra lor non ſo quai coſe ,

Che lontananza proibìa ſentire ,

Sin che mirai trarſi Giunon la gonna ,

Indi il ſottile interior zendado,

Oftentandoſi a Pari e quale , e quanta

Dio ſa , ſe niai laſciò vederſi a Giove .

Venere poi, che obliqua, e ſol
per fianco

Veder potei , tutta ſpoglioiſi anch'ella .

Oh che agil torſo , oh che ondeggiante , e bianco

Tergo , oh che gambe afuſellate altorno !

L'altra , sfibbiato un ſuo lucente Usbergo ,

E celar , e ſcoprir voleaſi a Pari ;a

Ma alfin , benche' più tarda , e un pò più ſchiva ,

Venne in arbitrio ſuo Minerva ignuda .

ELE
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ELENA .

Ogran viltà ! Ma che ? Le Dee ſon Dee .

Lo ſplendor del Natal tai macchie copre

Agli abbagliati occhi del Volgo infano ,
Che in umil ſtato andrian moſtrate a dito .

ENONE .

Purtroppo è ver : quel , che in noi altre è colpa ,

Spirito , dov'è Signoria , s'appella .

Maallor che fo ? Certo ceſpuglio offervo ,

Cui facea fraſcolar la placid'aura ,

Onde , al favor del ſuſurrar del vento

Non oſſervata il penetro , e da preſſo

Giungo a veder quel traditor di fronte ,

Di laſcivia a me conta acceſo in volto .

Oh mal nato piacer dei cuor geloſi

Il cercar quel , chepoi trovato increſce !

Dì allor , chefoſſe in quella teſta Enone.

Parea, che la ſua vita altro che un guardo

Non foffe, il qual da Venere pendea,

Che favellando a lui con tutte in faccia

Le ſcoperte bellezze , ha ben ragione

( Sia locoal ver ) quel poverel , ſe torre

Da Lei ſi laſcia un Pomo d'or di mano

A cui nè ſimil fu viſto unquanco ;

Perchè il villaneggiar quell'altre, e bieche

In un balen ſu i Carri lor ſpariro.

Ma la Dea vincitrice all’ Uom ſnarrito ,

Che temi? diffe : Elena tua t'aſpetta .

Il minor degli Atridiinvan la ſerba :

Naviga a Sparta , e il premio tuo rapiſci.

ELENA

Mal s'attende da chi l'altrui promette .

lo ſo ben dir , qual ti ſentiſti allora ;

E ſe il perchèmen chiederai, perch’amo .

ENONE .

Ma, s'io , che lo ſentij, nol ſo ridire .

Voluto avrei , che me veduta aveſſe

Cc

par ,
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Sugliocchi ſuoi dal Biondo Dio tentata

Graffiar di rabbia al tentator le gote ,

Sicchè infedel da fedeltà convinto

Implorafſc a' miei pie' quel pioperdono ,

Ch' io dato già , pria che il chiedeſſe , avrei .

All'uſata Capanna io l'attendeva ,

Qual Lionzaaffamata il Cervo al varco ;

E la ſola metà gli aveſſi iodetto

Dei preparati interni ſenſi , e come

Potuto avrebbe ei ſoftener gli ardenti

Miei rimproveri colto all'improyviſta ?
Ma lo vedefti tu ? Così il vidio .

Ben ſeppipoi, che, a Tenedo famoſa

L'empio approdando , all'impudica in ſeno ,

Moſtrava a Leiper ſuo trionfo il Monte ,

Dov'io , miſera , e malper me l'accolſi .
ELENA

Elena hai tu per impudica tanto ?

ENONE.

Se l'ho ? Chi non l'avria per impudica ,

Quando n’enipie la Fana,il Mondo intorno ?

Che , ſemente ilronor , dirai ,, che menta ,

Prova dellegran colpe , il gran gaſtigo ?

Per purgar ſcelleraggini sì nere ,

Men non vi volle d'Ettore traffitto ,

E ſtraſcinato alle ſue mura intorno

Per volte tre dall'iracondo.Achille ;

Men dello ſteſſo Paride sbranato ,

E fol da me , che abbandond , compianto ;

Men del gregge de i Re fratelli eſangui,

Di Priamo ucciſo agli abbracciati Altari,

Di te ſagrificata , Poliſſena ,

Di te precipitato , Aſtianatte

Di te cattiva , Andromaca , e dite

Suocera già di cento Nuore , o Vecchia ,

Mal , più diTroja , e più de' tuoi , viſſuta .

Ma , qualli lia l'Elena ſua , ſe l'abbia
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Pure il buon Menelao , per due paſſata

Di due Germani inceſtuoſi ampleſſi :

Gran gloria in verde i trionfanti Atridi !

Bel trofeo di aſpra guerra , e di ſudata ,

Diece anni , alta Vittoria . Ecco il bel prezzo

Del ſaettato Eacide , d'Ajace

Su la ſua ſpada eſizial caduto ,

E di tanti altri Re , cui Grecia or piagne :

Ma non ride Agamennone , nè molto

Ha di che rida il Menelao contento .

Benche'commenti altrui la Grecia , e finga

Che alternamente ardan converſi in ſtella ,

Già più Polluce , e Caſtore non ſono .

Ma non ha fole , onde inventar , che Leda

Non ſia paſſata , Ombra ſdegnoſa , a i Morti.
ELENA

Ahi , ahi !
ENONE .

Piangila pur , cheben lo merta .

Pecco la Figlia , e se punio la Madre ,

Che la vita fuggìſoſpeſa a un laccio .

Ma qual furia t affal,che ſmanj, e forgi ?
ELENA.

Oh ſe ſapefli tu , qual coſa hai fatto ?

Più toſto avreſti a me da parte a parte

Paſſato il cuor con ſpiedo , lancia , o dardo ,

Che mai recarmi un sì ſpietato avviſo .

Diſperata , agitata , inorridiſco

Sidi me, che dame vorrei fuggire .

Ahi , ahi ! non poſſo più .

ENONE .

Fa cuore , e parla ,

Che , sfogando il dolor , ſi diſacerba :

ELENA .

Vergini, per pietà chi mi dà un laccio ?

Chin'additauna trave , a cui ni appenda ?

Oh miei Germani ! Oh Madre mia ! tu morta ?

Сс 2 Mor .
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Morta , per creder rea queſta innocente ?

E tante ſtragi un nudo nome ha ſparte ?

Ah Giove , ahi Giove ! a che veſtir di Cigno

La bianca piunia , e fecondar quell'Uovo

Di Leda in grembo , ond’infelice io nacqui

Cagion di morte a chi mi fue di vita ?

Che fai laſsù , delle godute Amanti

Scordevol Dio ? Volubili diremo

Gli Uomini poi , fen' han l'efenipio in Cielo ?

Me neh vuoiParricida ? Ah ſe non chiudi

Con un fulmine ad Elena la bocca ,

Ingrato Padre , oh quai beſtemmie udrai .

ENONE

O Cieli , ò Dei ! perchè ſoffrir queſt'empia ?

Cioè l'Elena tu , comune Erinni

Di Grecia , e Troja ? Oh laſſa me! tu quella ,

Che dalle braccia mie Paride (velſe ,

Che versò d'Aſia , e che d'Europa il ſangue ?

Arſa per te ſarà la Patria antica

Di cento Re ? Per te fia Priamo un'Ombra ?

E tu qui federai quafi Regina

Corteggiata da tante illuſtri Ancelle

Del partorito tuo trionfo altera ?

ELENA

No , che quella non ſon , che intuo Paeſe

Venni a verificar sì triſti augurj ,

Benche l'Elena io ſia , che a Menelao

Fui fida , e ſono , e ſarò ſinch' io viva .

Dica dime quel, che più yuol la Fama,

San gli Dei , fa l'Egitto ; e quando altrove

Nonli ſapeſſe di mia fe , mi baſta ,

Che nota ame ſia l'innocenza mia .

Pentomi ſol , che l'aſpra doglia eſtrema

Parole n'abbia a proferir ſedotta

Di ſacrileghi ſenſi.o Ciel , perdona

Al mio brevedelirio ; e fa , che norte

Mia colpa lavi , e mi congiunga a Leda.

a
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ENONE .

Che te coll’ugne , ò che non fo me cieca ,

Per non eſſer mirata , e non nirarti ,

Peſte , e dolce velen di chi ti niira ?

Vedi la pia , la fida , e la pentita ,

Che quali me, che la conoſco , ha moffa

Con quelle lagrimucce a mezza gota .

Oh per li rattialtruisì nota in terra ,

Da qual'altro rapita approdial Faro ?

Non fu già che tre volte orſcema , or piena

Cintia ,da che recuperotti al ſuo

Talamo Menelao ; ma qual Murena ,

Che di man sfugge a chi legger la ftringe ,

Sei dalle braccia ſue prorrotta al Nilo .

ELENA

Ah crudel ! mordi pur , mordi, e finiſci

Di lacerarmi in lacerar Colui,

Che m'èpiù caro aſſai degli occhi miei .

Vile non fu , ſe vendicata eivolle

L'ingiuria ſua col far dell'Aſia polve ,

E la ricoverata ei forſe a Sparta

Ritrarpensò , perchè glideſſe in faccia
De' Cittadini ſuoi la Rea le pene .

Ma nè la Moglie ſua fu mai rapita ,

Ne ingiuriato mai fu il Regio Letto ,

Nè riconduffe mai ſua Donna a Sparta .

Eccola qui , che ha dodici anniappunto ,

Che , qual tu , trasferita a queſte ſponde,

Tentata , e caſta , il ſuo Conſorte aſpetta .

Non credi a me ? Vergini , voi gliel dite .

ENONE

Queſte inchinan le fronti ; accennan tutte ,

Approvando i tuoi detti ; e come dunque

L'Elena ſteſſa è nell'Egitto , e altrove ,

Non rapita , e rapita , e caſta , e impura ?

Chi pud unir virtù , e vizio ? E chi può d'una

Donna , due farne , e che ſien’ambe intere ?

:
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Io traſecolo, o Bella , in tanti avvolta

Enimmi ineſtricabili, e ti chieggio

Perdono omai dell’onte mie , le queſte

Sono a una te , che tu non ſei, dovute .

ELENA

Conoſco il Re da i Faretrati ſuoi ,

Che il precedon da lunge , Ei quà s'accoſta .

Non è ſicuro a una beltànovella

Far di se moſtra ad un poter Sovrano .

Entriamo , Anica ; e mie ragioni udite ,

Diavermi a torto ingratamente offeſa ,

Ofiche allor ti batterai la guancia .

ENONE

Tue diſcolpe previene il mio rimorſo ,

Chei rimproveri miei di torto accuſa .

Oh me felice , allor che Paſtorella

D'ignobil'ozj in libertà godea .

Lunge a voi , care Idee foreſte , e quando

Vivrò mailieta , e ripoſata un'ora ?

1

CORO DI VERGINI

EGIZIE.

N
On duolſi a torto

La Paſtorella .

Le Forelte laſciate ſull'Ida

Le rammentan la vita più bella ,

Che in aperto aero ſi guida .

Mal ſi ſpera egual conforto

Per Cittadi , ò per Caftella .

Non duolli a torto

La Paſtorella .

Nu . 1
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Nude , e contente

Ci accolſe il Boſco .

Ma da che l'alto Faro ne opprime ,

Che in ſuoi Porfidi lucido , e foſco

Par , che aſconda in Ciel le cime ,

Con ſua lampana lucente ,

Un piacer non fue più noſco .

Nude , e contente

Ci accolſe il Boſco .

Di biffo , e d'oftro ,

Che giova ir cinte ?

Che aver bende di mille colori ?

Pur tra faſce com'Iri dipinte

Stan fra i compri eterni odori

Abbigliate all' ulo noftro

Mumnie oſcure in Tomba avvinte ,

Di biſſo , e d'oftro ,

Che giova ir cinte ?

Dal iel ne' campi

Comincia ogn' opra .

A noi l'Ilidi l'ebano nero

Germogliare alla Terra fa ſopra :

In quei tronchi il Nume auſtero

Rozza falce avvien , che ſtampi,

Onde al pio culto s'adopra :

Dal Ciel ne' Campi

Comincia ogn' opra .

Da i noſtri Armenti

Buon Dio ci naſce .

Il Serapide, il Giove d'Egitto

In ſembianza di Bue fra noi paſce.

E' da noi , ch' ei fa traggitto

Nel gran Tempio , e noi dolenti

Col partir laſcia in ambaſce .

Da inoſtri Armenti

Buon Dio ci naſce .
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Fra noi negli Orti

Naſconci i Numi .

Educate le fertili Zolle ,

E nudrite dal Fiume de' Fiumi

Dei fan d'Agli , e di Cipolle ,

Dei di Zucche in sè ritorte

Dei di Fiori , e Dei di dumi.

Fra noi negli Orti

Naſconci i Numi .

O ſempre care

Selve beate .

Bei commerci che avete co i Cieli ,

Mentre ſiete da i Numi abitate .

Quinci in voi non ſon crudeli

Le influenze altrove amare

A ogni ſeſſo , ad ogni etate .

o ſempre care

Selve beate .

E a che bell ' ombre

Poliam le falme!

Siccomori ci parano il Sole ,

Duri Cedri , fleſſibili Palme.

Sappiam noi quanto conſole ,

Dove i fior Balſamo innombre

Con fragranze eſteſe , ed alme.

E a che bell'ombre

Poſiani le falnie !

Bello il ſederſi

Co i puri Ananti .

Lor porgiamo a trattare le deſtre ,

Ve ſpiando gli aſpetti Itellanti

A predir ne fan Maeſtre

I felici, e i caſi avverſi ,

Che la man ci para avanti .

Bello il ſederſi

Co i puri Ananti .
Vega
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Veggon lor Fati ,

Se buoni , ò rei .

E veggendoli in man di più Belle ,

Laſcia l'un di bramar gl’Inienei ,

Che gli negano le Stelle ,

Perchè in altra i fortunati

Segni eſplora , e poſa in quei.

Veggon lor Fati ,

Se buoni , ò rei .

E che feftoſa

Notte a Noi ſpunta !

Son di Noi le Piramidi piene

Turba d’Uomini , e Donne congiunta ;

E con face , ognun ' che viene ,

Fa la Guglia ir luminoſa

Dal gran piè fino alla punta .

E che feſtofa

Notte a Noi ſpunta !

Oh allor tai moli

Son maraviglia .

Non perche digraniti, e di Miſchi

Ricca ognuna sè all'alto affottiglia ;
Ma perchè tanti Obeliſchi

Pajon fatti a Stelle , a Soli ,

Che lontan feron le Ciglia .

Oh allor tai moli

Son maraviglia .

Bello indi ogni Aſtro

Mirar ſupini .

Ritraendone i corſi , e gli aſpetti

In Figure de i noſtri Deſtini

Regger Noi faccian gli affetti

Da ventura , o da diſaſtro ,

Di che il Ciel facci indovini.

Bello indi ogni Altro

Mirar ſupini .

Noi.
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Noi guida in porto

Favor di Stella .

Se l'influſſo vuol Nozze, ed Amori ,

Nol contraſta mai voglia rubella ;

Ma i buon Vecchi Genitori

Al bel nodo in Cielo attorto

Piegan l'alma agli Altri ancella .

Noi guida in porto

Favor di Stella .

Non duolfi a torto

La Paſtorella .

Le Foreſte laſciate ſull'Ida

Le rammentan la vita più bella ,

Che in aperto aere ſi guida

Mal ſi ſpera egual conforto

Per Cittadi , ò per Caſtella .

Non duolfi a torto

La Paſtorella .

.

Fine dell Atto Primo .
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ATTO SECONDÖ.

SCENA PRIMA .

POLIBO , TEONOE , e Guardie .

POLIBO .

Entre incontro all'acciar da noi confitto

Avido Cocodrillo a predar corſe ,

Perch'ei fu dall’acuto amo predato ,

Che il trafiffe nel ventre , ea noi riſo era ,

L'a se vederlo accellerar la morte ,

Se ſul lacerator ferro agitando ,

Gli occhi invitò de i Cacciator ver l'alto ,

Nube , che , traverſando il Nilo , ei Venti,

Parea giovine Donna in grembo avere.

Dubbio , e dolor nel ſen minacque allora ,

Che , come data a noi , così rapita

Foffe l ' Achea dal Ciel per l'aria a volo :

Onde non corſino , precipitai

Ver queſta Reggia : e me felice , o Suora ,

Che , anzi ch' effer'a noi la Greca tolta ,

Altra Bella alla Greca aggiunta aſcolto ;

Perchè reſpiro , e col beato Egitto

Ben rallegromipoi, che tanto a cuore

L'abbiano iPatrii Dei , che per portenti

Bellezze ognora , e foreſtiere , e nuove

Voglian qui , trasferite , aver ricetto .

Coſtei nella Piramide Paterna

Sento ricoverarſi ; e allor che daco

Mi ſarà di vederla , avrò ben caro ,

Che degna ſia d'eſſer mirata , e fia ,

Poichè, giudice Te , cotella'è Bella .

TR
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TEONOE .

Ed è bella , e ſe Dea non è del tutto ,

E' più che Donna ,e d'un gran Fiunie è Figlia .

Spoſa fu di quel Paride già Face

Nonmen di Troja ſụa , che di se ſteſſo ;

Perchè Vedoya , e omai libera a nozze

Novelle , han lei forſe piovuta i Cieli

Su le ſponde del Nil , perchè Chi regge

Queſte Contrade , a lor la dia Regina .

Lei degnafan d'un'Imeneo Reale

Divinſangue , età verde , evoltoegregio ,

E , quel ch'anche più val , l'indole altera ,

E il poter'eſſer' eſſa a Te Conforte

Non per le ſcelleragginiacquiſtata ,

Per cui dell'altra oti tentar l'acquiſto .

Violare i Sepolcri ( e quai Sepolcri ? )

D'un Padre Oſpite ſuo , che , ricevuta

Nella ſua fé , la cuſtodi , vivendo :

Violar l'altrui letto (ed oh qual letto ? )

DiunRetuo pari , e de'cui fatti è pieno

Quanto egli e l'Univerſo : e al fin far forza

Alla più carta delle Mogli , è il prezzo ,

A cuitu comprerai le Nozze orrende .

German , tel dico per ver dire , e in ira

Vengati l'amor mio per tua ſalute.

Colpevol nodo è maladetto in Cielo :

Spoſa mal poſſeduta a dotar vienfi

Diſventure , di ſtragi , e di ruine ,

E n'hai ſu gli occhi un memorando eſempio .

Paride non rapì, ma rapirparve

Queſta Figlia diGiove , e benchè un'aria

Lei figurante , il miſero ftringeffe ,

L'apparenza infiammò la Grecia , e miſe

Da quel canto gli Dei , ſicchè lo ſteſſo
Nettun col ſuo vendicator Tridente

Schiantò quelle , che inſtruffe , Iliache Mura .

E Giunon fuor dell'uſo in lucid'arme

Le
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Le Porte Scee fierifſima tenea ,

Eccitando ad entrarvi i dubbj Achivi';

E ſino Iſide mia , che altrove è Palla ,

E invincibil preſidio a Pergam'era ,

Dall'alte Rocche, ove ſedea , fuggire

Fu viſta entro di un nembo , in cui ritraffe

La ſerpentoſa Gorgone compagna .

Che più ? Lo ſteſſo eterno Padre a i Greci

Suggeriva a ſeconda ardire , e forza ,

Contro i Dardani anch'ei ſvegliando i Nuni ,

E in que’mali punendo il fallo altrui.

Or , che Giove faria , ſe , non la finta ,

Mala vera ſua Figlia il Re d'Egitto

Contro l'Oſpizio , e la fè data , ardiſſe

D'infanar violento ? E che fareftig

Polibo , Tu , ſe violarvedeſſi

In qualſia del tuo chiaro , e Regio ſangue

L'umane a un punto , e le divine Leggi ?

Forſe l'onor , cheUom più del viver pregia ,

Dalla Divinità ponli in non cale ?

E gli affrontati Dei dell’ Uom fian ſcherno ,

Col berſi in Ciel non vendicata offefa ?

POLIBO .

Queſti Dei , queſti Dei, c'hai ſempre in bocca ,

A menelcuor tenacemente impreſli ,

San , ch'io non ſon , qual tu mipingi , un'empior

Men torco il collo in venerar gli Altari,

Ma , ſe il capo e ſuperbo , el Almaumite.

La Corona da i Numi a i Re donata

Vuol portarſi con faſto a i Nami infaccia

Per moſtrar lor , che ſe ne pregia il dono .

Ma voi , che ſogguardate da i Sacrari

Noi profani Mortali, eaverpenſate

In man gli Dei , perchè trattate ognora

I Simolacri lor; di noi più forſe

Profani ſiete , é ſenzadubbio , alteri ;e

Quinci d'ineſorabile , a voi pari

Tito
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Titoli danſi alla Giuſtizia eterna ,

Da cui diſgiunta unqua non va pietade.

Non me da Te dei miſurar , Sorella ,

Mentre otto luftri omai rivolge il Cielo ,

Ch' Iſide t'ebbe a se devota in cuna ,

Dove il viver guardingo , abbietto , e parco ;

E il non vagar con gli occhi oltre del velo

Uſcir ti fe dal comun foco intatta .

Quinci ad un lungo giel l'alma indurata

Tien dal coſtumeun'abito ſevero ,

Che in altri quel , che in se non ama , abborre .

Ma un Re, un giovine Re , fra gli agi avyezzo
Con più mila occhi aflediatori intorno

Di ſollecitatrici alme Bellezze

Se ſi difenda in guiſa tal , cheſappia

Ridurli in povertà di un ſolo Amore,

Ben di ſobrio Monarca è agli altri eſempio .

Ma il volerlo anche poi qual ſcoglio in onda ,

Quando ſcoglio non è, ma fievol canna ,

E un voler quel, che Unianità non puote .

S'Elena crear bella , e la moſtraro ,

Lei recandonii i Nuniavanti gli occhi ,

Crederò legge lor , ch'io da lei fugga ,

E non più toſto , che me le avvicini ?

Qual colpa hagg’io nel ſuo piacermi , ò quale

Nel cuor, ch'io non mi fei , ſe non reſiſte ?

Faccian gliDei , che il mio col tuo ſi cangi ,

Se vuollî in me la rigida tua tempra .

Violare i Sepolcri , inſin che in mente

Ornia avrò di ragion , non fia ch'io penſi ;

Ma , ſe mia paflion me forſennato

Renderà , come Lei (pietata rende ,

Al mio furor perdoneran quell'oſſa ,

Non a coſtei del mio furor cagione .

Nè mi tacciar d'Adultero : non chieggio

Illegittime Nozze , or che il Rivale

O'più non vive , ò è certamente infido ,

Che ,

.
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Che , ſe non altro , impura larva abbraccia .

A che dunque mifugge , a che lampeggia

Subito ſdegno in quella faccia allora ,

Ch'io le preſento in unla deſtra , e il Regno ,

E china gli occhi, e volge il paſſo altrove ?

Una Greca , una ſchifa , una , che ſdegna

Chi dovria Leiſdegnar, vedrallo al vulgo

Favola farſi, e in se dirà ridendo :

Oh di un Monarca autorità melenfa !

No , che tanta viltà non vuol l’Egitto .
TEONOE .

E preſta hai la vendetta : un'altra al Faro

In onta ſua foniminiſtrar gli Dei.
POLIBO .

Ma ſe due ne inviar , perche di due

L’una io ſcelga al mio anior , l'altra ricuſi,

Fia mente lor, che lamen bella io ſcelga ?

Non certo . Enone è d'Elena più bella ?
TEONOE.

Nè che l'avanzi, ne' che la pareggi ,

Io ti direi , che ciò ſaria menzogna .

Fra l’Egizie beltà parer potrebbe ,

S'Elena non ci foſſe , Elena queſta .

Ma in fua Donna a bramarmen s ha l'eſterna

Della non frale interior bellezza ;

Poichè , quando il poſſeſſo è lungo , e certo ,

Aſſuefà gli occhi virili a un volto ,

Sicche più non l'ammiri , ò ſen compiaccia ,

Ma il diletti aſſaipiù , qual'altra ei veda .

Se l'Alnadella Moglie allor non ſerba .

Perfezioni inoſſervate , e nuove ,

Con che alimenti il maritale affetto ,

Addio Fede per ſempre , Amore , e Pace .

Anzi bella , che no , ſia pur colei ,

Che teco il dì , teco la notte alberga

Altrimenti, che tedio averla a canto !

Ma in Lei non giova un sì leggiadro afpetto ;

e

Che
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Che ilmen d'un volto è del Marito : è un bene ,

In cui chi non è cieco ha ſua ragione .

Naſce quinci il timor , che vagheggiato

Piaccia a i vagheggiatori, e che al piacere

Venga dietro il bramare , e a queſto il furto .

E s' Joni nol crede , immaginar gliel face

La Geloſia , che quello cerca ognora ,

Che trovar teme , onde a se ſteſſa increſce .

Elena per quel ſuo divin ſembiante ,

Che fede fa ( fe , che talvolta inganna )

Delle beltà , che ſotto i Manti aſconde,

E da Teſeo , e da Pari , e da Te alfine

Quali inſidie non ebbe ? E quali aſpetta ,

Lungo argomento diſoſpetti, e d’ire ,

Di dolor , di perigli al ſuo Conſorte ?

Quieto , e fido amor dell'Alma è l'Alma .e

POLIBO .

Quaſi che bella men di quel, ch'è fuori,

Didentro fia l'irreprenlibil Greca .

E che val poſta al paragon di Lei

Penelopea , di cuipudica , e fida

Co i recitati, e ripetuti elogi,

Non ſo , ſe grati , il ſofferente orecchio

Da i Mariti alle Mogli ognor s'introna ?

Altro è il teſſere il di, fteller la notte

La per virtù malizioſa tela

Deluditrice degl ' ingordi Proci ,

Quando il Vecchio Laerte , e il Giovin Figlio

Mantenean da due canti in Nuora , e in Madre

Quinci ſoggezione , e quindi amore :

Quando le grazie , onde attraca gli Amanti ,

Eran , non tanto in ſua bellezza , quanto

Nelle ſoſtanze del lontano Uliffe :

Altro il ſeder di sè Signora , e ſola

Senza un'occhio aver ſopra , il qual ne ſpii

Maligno i guardi , i portamenti , egli atti ;

E l'aver conie incatenar chi vuole,

E nel
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E nel viſo , e nei lumi, e in quanto è deffa ,

Pur non voler ne col penſier la fede

Macchiar dell'alma , e per un'Uom lontano

Ricuſarſi alle piante un Re preſente.

Fero , a’miei preghi , ò ſtar tacita , e avverſa ,

O'invocar Menelao ; penſar , che Troja

Per lei dopo due luftri ancorſtia in piede ,

Mentrealcun ſegno a Lei d'Ilio diſtrutto

In chi fen dice il Diſtruttor non torna .

Credes più toſto i Greci ſparſi, e vinto

Il non vivo Conſorte , e allor giurare ,

Che fida almen raggiungeralloin ombra ;

Tal che invidio il ſuo Fato , e piango ilmio .

TEONOE .

Poichè non venni io qua per garrir teco ,

Ma per fanarti , e ſanità non vuoi,

Faſtidita di Te da Te mi parto

A pregar la gran Dea , che dalla mente

Ulci del Padre , a riſtorarti in mente

Da un folle amor debilitato il ſenno .

SCENA SECONDA .

POLIBO , NUNCIO, TEUCRO

Incatenato , e Guardie .e

NUNCIO .

Q

Ueſto , o Signor , d'Eſploratore in atto

E ' ( come ſuo parlar lo manifeſta )

Naufrago Greco a dar fra noi le pene

Dal procellolo Mar ſoſpinto al lido .

Reſta il deliberar , ſe vuoi, che a queſto

Paterno alto Obeliſco oſtiá fi ſveni,

O' ſe pur di Serapide agli Altari.

Ꭰd
PO
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POLIBO .

Infelice , a che vieni a terra , in cui

La tua Patria proſcritta e dalle Leggi ?
TEUCRO .

Chi ha nemici i Defini , e liſopporta ,

Poco teme nemico aver l'Egitto .

POLIBO .

Sai tu a chi parli alteramente ?
TEUCRO .

Ad Uomo

Vom parlo , e tal parlerei anche a Giove .
POLIBO .

Sai tu , che l'effer Greco è quì tal colpa ,

Che la puniſce irremiſlibil morte ?
TEUCRO .

Buono è il ſaperlo a chi fra le tempeſte

D'odioſa vita hanella morte il Porto ,

POLIBO ,

Sei Filoſofo tu ?

TEUCRO .

No , nia i diſaſtri

Saggio fan d'ignorante .

POLIBO .

E Patria , e None
Non mi tacer .

TEUCRO .

Mia Patria è Salanina ,

Teucro mio nome ; e fu mio Genitore

Neottolemo . A Febo un voto offerſi ;

E fu , che , s'ei me preſervato , e vivo

Fea veleggiar dal Trojan lido, un giorno ,

Al conſigliato dall'Oracol ſuo

Terren di Cipro , io volgerei la prora ,

Per rinovar di Salanina ilnome ,

In Città , ch'io colà fondata avrei

Di tutto il Mar, che vi ſi aggira , a fronte .

Ma contro Apollo ahi che Nettuno ha vinto

>

Coll'
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Coll'aſſorbir nelle Tempelte il voto .

POLIBO .

La Patria e conta a me per fama: il reſto

Mi è oſcuro , e forſe a tuo talento il fingi.

TEUCRO .

Anche il nome d' Ajace è oſcuro a voi ?

POLIBO .

Quello cioè , che fra voialtri Achivi ,

Trattone il chiaro anche in Egitto Achille ,

E Agamennone il grande , e Menelao

Vendicator del memorabil ratto ,

Fam'è di tutti eſſer più forte in armi ?

TEUCRO .

Quello ; e queſto , chemiri , e il ſuo Gerniano .

POLIBO .

Si picciol’ Uom di sìgrand’Uom Fratello ?

TEUCRO .

Dalle ſtature il cuormal ſi miſura .

Il picciol’ Uom , che ora a te guardain faccia ,

Ha fteſi al ſuol più gigantei Trojani.

Quei , cadaveri ſono , io vivo ancora ,

E ſopravvivo alla lor Patria eſtinta .

POLIBO .

De i magnifici fatti è indizio incerto

Coteſto favellar , che naſcer puote

Dall'audacia così , che dall'ardire

L'una a i vili conceffa , e l'altro ai forti,

Maqualunque tu ſii , dov'hai gli avanzi

Della grandezza tua? Veggio un niendico

Di cenci avvolto , e pocomen che nudo ,

Altro da quel , che mi ti fai parlando ,
TEUCRO .

Tutto ebbe il Mare , emepur'ancheaveſſe .

POLIBO .

Non t'avria ricuſato il Mar corteſe ,

Largo ricevitor de i Naviganti ;

Incolpa te , che il poſponelti allido .

Dd 2
TEU .
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TEUCRO .

Crudel terra antepoſi a Marcrudele ,

Fra crudeltade, e crudeltà ſcegliendo
Quella , che , ſe minega errar fra i vivi ,

Non vorrà , ch'io fra 'morti erri inſepolto .

Barbaro più dei Cocodrilli ſuoi

L'Egitto ſia , nol crederò mai tanto

Che a un Cadavero neghi un po'di foffa .

POLIBO .

Queſto barbaro Egitto a'ſuoi defonti

Ve'quai Macchine innalza ; e tu ne vedi

Ne' Marmi ilmeno : i corpi , i corpi involti

Infiniffime bende , e in prezioſi

Opobalſami, incontro altenipo han lena

Di preſervarſi a i Secoli futuri,

Eterni qui , non men che l'Alme altrove:

Coſa , che co’ſuoimorti in ver non uſa

La non barbara Grecia , aſſai contenta ,

Che daiFigliuoli s'ardano i Parenti

E ſen chiudan le polvi in picciol’ Urna .

Aggiungi ancor , che, dove man pietoſa
Mancaffe in mezzo alla deſerta arena ,

Suppliſce queſta , ed ha da'Venti ingegno ,

Onde ſmoffa , agitata è Tombaa quanti

Corpi, ò animati, ò eſanimati incontra ,

Lorpur ſerbando innariditi , e neri,

Ma non corrotti alle vegnenti etadi.

Tal , chi muore in Egitto , è almen ſeçuro ,

Che il Cadavere ſuo vivrà coperto

Dalla pietà degli Uomini , ò delCielo ,

TEUCRO .

Re , che talti conoſco all'adorarti ,

Che feo coſtui, non che al Diademaadorno ,

Deh , ſe a Voi ſieno ognor ſecondi i Numi,

E non vengano mai nenrici Abeti

A ſcaricar ſulNilo tuo la Guerra ,

Ne'a me ſi neghi il ſepolcrale Onore

Ne



ATTO SECONDO . 421

Nèa qualunque altro Acheo , che vivo , è ſpento

Nuoti alFaro , o ſui lidi il Mar rigetti.

POLIBO

Terra vi coprirà .

TEUCRO .

Ciò baſta a i vili ,

Non agli Eroi, cui fa roffore , ed onta

Sepolti gir , ma inonorati a Lete .

A Cadaveri tai, che chiuſer' Alma

Venerata dagli Uomini e vergogna

Nongir ſeguiti dagli eſtremi Uffici

De' Funerali .

POLIBO .

Eroe fariaſi ognuno .

TEUCRO.

Ahſe giammai naufrago Prenze afforto

Dall'onde infamior vomitaſſor quelle ,

Grande , feroce , e miſerabil Buſto

Su queſte rive , all'alto onor del volto

Ben lo conoſcereſti Eroe ; ma il Mare ,

Che l'aſſorbì colla corazza indoſſo

Aurea peſante , e col purpureo manto ,

Lo laſcerà preda alle Foche, ea i Tonni.
POLIBO .

E chi fu queſto Greco , a cui l'Egeo

Riſparmio quella morte, a cui tu vieni?
TEUCRO .

Ahi ! che in pronunciarlo orror mi prende;

E tacendomorrd , ſe a me non giuri

Ricoverar l'altero corpo in quella

Parte di Mar , dov'ei cadeo Tommerſo ,

E dargli eſequie a ſua grand'Ombra eguali ,
E imbalſamarlo in Obeliſco eretto .

POLIBO .

Se l’ebbe il Mar , vaſto ſepolcro ottenne .
TEUCRO .

L’Onda terra nond , ne l’Alme eſime
Dall'Dd 3
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Dall'errar non guadate a Lete in riva .

POLIBO .

Vuolſi più di memoria a ben mentire.

L'Onda terra non è , replichi adeſſo ;

E replicaſti già , quand' io dicea ,

Non moſtrarli da te ramingo , e nudo

Indizio alcun de' tuoi vantati onori :

Tutto ebbe il Mare , e me pur'anche aveſſe !

Allor dunque bramavi irneinſepolto ?

Or brani Tombaall'uſo Egizio ? O allora

Mentivi , o menti or che l'oppoſto eſprimi .

La fede Greca a chinon è paleſe ?

TEUCRO .

Tutto ebbe il Mare , e me pur'anche aveffe ,

Ma in curvo Pino a navigar là dove

La bella Cipro ſignoreggia i Mari.

Intendami chipuò , che m'intend’io .

POLIBO .

Avrà l'Eroe qual dar ſi poſſa Onore .

Nomina dunque ilPeregrin , poi muori .

TEUCRO .

Muoja nieco il gran Nome , ò ch' io ne veggia

L'eſequie pria . Mi ſvenerai , chi ’ l vieta ?

Non ſon quì fra catene in tua balia ?

POLIBO .

Chi pochi iſtanti il ſuo norir prolunga ,

Muore più lungamente . A un naturale

Deſio di vita , che di zelo adorni ,

Donjam queſt'anche, e poi non più . Vedrai

Quanto addimandi.

TEUCRO .

Innorridiſci al Nome .

Menelao naufrago .

POLIBO .

Che intendo , o Numi !

Menelao naufrago ? Deh a me il ripeti ,

Feliciffimo Greco , a me lo giura ,

Ma

.
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Ma per que’mille Dei , che Grecia adora .

TEUCRO .

Giurar’un , che in tua mente è già ſpergiuro ?

La fede Greca a chi non è paleſe ?

Non giunſer quà , dove purMarmiio veggio ,

E moſtruoſe immagini di Sfingi ,

Scultori mai , che de idue Re maggiori

Sì fingeſſero i volti ad ornamento

Di voſtre Sale entro all'Egizia Reggia ,

Onde tu raffrontar l'Idea ne poſſa ,

Se luipotrairicuperar dall'Onde ?

POLIBO .

Per Dio non mi tacer quel , che amegioja ,

E a te fia vita .

TEUCRO .

E barbari non ſiete.

Egizi Regi? E qual Monarca in terra
Gioir fa mai d'altro Monarca eſtinto ?

Che gli ricorda, oime , quel, che ſcordare

Vorrebbe un Re , quel ch'obbliar gli fanno

La Corona , le pompe , e le luſinghe

De' Popoli adoranti, e la ſuperba

Fortuna ſua , cioè , ch'ei ſia mortale ;

E che da Maeſtà fra il vulgo ei deggia

Diſcender meſta Ombra negletta a Stige .

Agamennone io vidi, e lui, che vivo

Non vedrò più , pender ſu Priamoeſangue ,

E , poſte giù l'inimicizie , e l'ire ,

Co i lor pianti lavar quel Regio Trunco .

Viver'io quì ? Negami pur più toſto

La luce , e l'Urna : eternamente eſcluſo

Più toſto io ſia dal varco ſotterrano

Della Letea non riguadabil'Onda

Che quì vita agitar tra Furie orrende ,

Più che Aletto , e Telfone , e Megera .

POLIBO .

T'inganni , o Teucro : io non ho cuor si duro ,
CheDa A
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Che non compianga un Reinfelice; io godo

D'una forte , che me può far beato ,

S'Uom beato è quaggiù , la qual mi viene

Dal ſuo per altro irrevocabil Fato ;

E vedrai, ſe il Cadavero Reale

Dall'eſplorato Marci ſi conceda ,

In quai tratti dagl' Indi odor più rari

S'eterneran l'offa , le polpe , e ilvolto

Del Re Tebano ; e accoglierallo in feno

Eccitata Piramide alle Stelle ,

Se mai porfidi a tanto avrán le Cave .

Queſta èreſſi a mio Padre , e cento ha dentro

Marmoree Celle : ivi tal Greca alberga ,

Ch'effer pud , ſe tu vuoi, la mia , la tua

Fortuna . A Leipietoſamente , o Amico ,

Narra il gran caſo . A lui traete inodi;

Ricchi Animanti cingete , e Bagno il purghi,

Balſamo l’unga , ed in real Convito

Colla Straniera a riſtorarſi ei ſieda .

Farò alfin , che tu ſteſſo accorra a i Lidi ,

Darò chi peſchi il buon Monarca aſſorto ;

Ma , ſe l'Egeo ce lo ricuſa , allora ,

Che più poſſo a favor dell'Ombra errante ?

TEUCRO .

Ha ſuoi riti la Grecia , ond'anche a tali ,

A cuitomba fur l’acque , alfin fia pace :

Ma vuolfi pria porre ogni cura , ed opra

Nell'adempier le Ceremonie uſate ,

Onde un Corpo già terra , in leiripoſi.

E tu mi ſembri or veramente un Greco

Recoi vivi clemente , e pio co i morti .

POLIBO .

Nuncio , accoſta l'orecchio ( Elena , ed effo

Uniſci, e accorto atti , e diſcorſi offerva ,

Vedi , eſamina , ſpia , nota , e riporta .)

1

SCE ,
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SCENA TERZA .

NUNCIO, TEUCRO , ELENA .

NUNCIO .

ECco l'Oſpite noftra
.

TEUCRO .

Oime ! qual nuovo

Spettro miſi preſenta ? E qual laſciva

Immagineloſguardo ane profana?

Tu la Figlia diLeda ? Elena tu ?

Come qui ? Come altrove ? Oh Furia , oh peſte ,

Oh da perſeguitarſi ognor per quante

Animefanguinoſe a lor difpetto ,

La tua merce, da i tronchi Corpi uſciro !

Ti mancava ancor queſto a compier tutta

L'Elona , ch'eſſer vuoi ; non ſeguir ſolo

Gli Adulteri , ma lor cercare , e girne

In remoto Paeſe a far la ſcelta .

Non haGrecia ribaldi , onde raminga

Tu ſin li venga a mendicar ſul Nilo ?

Povero Menelao ! Va , metti a foco

L'Europa , e l'Alia , ed a coſtei, ſedotto

Da un finto lagrimar , per cui ti cadde

L'impugnato a ſcannarla acciar , perdona :

Ecco il bel frutto di tanta pietate .

Maladetta , te perdano gliDei .

NUNCIO .

Mal traſcorri , o Stranier : metti un po'fenno

A venerar caftiffima Regina ,

Che abitar dodici anni in pria s' eleſſe

Queſta all'Egitto inviolabil Tomba ,

Che magnifica Reggia , ove ;
invitata

A i ricuſati, Talami, potea
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Seder compagna al Giovine Monarca ,

Che regge immenſe Nazioni, e quanti

Popoli da due lati il Nil rinſerra .

TEUCRO .

Dimmi almen , ch'io traveggio , ò non mi dire

Che ad occhi aperti io cieco ſia . Chi miro ,

Miro , e conoſco . Tu non la conoſci.

Nero , che a me favoleggiando vai

Di dodicianni: lo ſo , cheavanzo , e gitto

Fu di Teſeo Coſtei ; che fu rapina

Del disbarbato Pari , e all’Adulterio ,

Con Deifobo unita , unì l'inceſto ;

Ed or dal troppo facile Conſorte

Di nuovo accolta , ecco di nuovo a Lui

La tre volte infedel fuggir dibraccio ,

Vaga ognor di paſſar da Drudo a Drudo .

Tanto ingrato alle folli è il viver ſaggio ,

Allor che la follia paſſa in natura .
ELENA

O qualunque tu fii', pon freno all'ire ,

Che, ſe ben ſono la figlia di Leda ,

Non fu per me , che lo Scamandro ha bianche

D'offa amiche , e nemicheambe le fponde .

Giove fu , che ſoffiò lo sdegno in mezzo

A'Greci , e a i Frigi , ea lor di lor fe guerra ,

Per alleviar difcellerati il Mondo .

Elena è l'innocente , o l'infaniata :

Ma per fama bugiarda Onor non langue ;

Ch'ei ſu l'interna coſcienza ha ſede ,

Da cui ſmuover nol può romore eſterno .

Queſta Greca , che oltraggi , ha dodici anni ,

Che ſta ſepolta , ò a queſta Guglia intorno

Girando va quaſi nud'Ombra errante ,

Difendendo la Fe , che al buon Conſorte

Oʻvivo , ò morto, e giurò ſempre , e giura .

Fa pur forza a'tuoi fenfi, ed a nie credi ;

Che credi il ver : ma , ſe pietà ti nuove.

1

D'inia
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D'immeritevolmente ſventurata

Donna , e Regina , e Greco ſei, novelle

Danimi, ſe n'hai , diMenelao mio Spoſo .

TEUCRO .

Ma temirai, che non ha guari , altrove ;

E là te colla niente , e quì con gli occhi

Contemplo , o Donna , e teſtimon ſia Gioye ,

Che la ſteſſa ſtemiflinia tu ſei .

ELENA

I giuramenti, o Acheo , non ſon leggere

Parole a i Venti in ſen ſparſe , e diſperſe .

Quali uſcir dalle labbra a'piè ſon tratte

Degligiurati Dei , che ſcriver fanno

Ne i fatti lor l'irretrattabil Detto .

lo , che ſo qual vendetta in fronte aſpetti,

Spergiuro Capo , un fulmine in me chiano

Del mio gran Genitor , fe mento il vero .

E giuro aquante ha lo ſtellato Olimpo

E gli ondoli hanno , e gl'infocati Abiſſi

Tremende Deità , che me da Sparta

Neſſun Pari ha rapita , e che giamniai

Non fu tocca permeľ Iliaca Terra ;

Neso d'alcun Deifobo , ma ſenipre ,

Da che al Faro mi traſſe il buon Cillenio

Per gli aerei ſentieria Proteo in guarda ,

Sacro a nie fu del mio Conſorte il nome ,

Sacra a me fu ver Menelao la fede ,

Ma lui , ch'ano , ed invoco , jo più non vidi .

NUNCIO

Oſpite , il ver ti narra Elena cafta .

Per tutt' iNuni anch'io d'Egitto il giuro .
TEUCRO .

Fra miracoli tanti , e sì sfrenati

Giuramenti ſoſpeſo , io miconfondo ;

E già mi par , ch'oltre il dover ſi dia

Loco allo ſdegno ; e ſto per condannarmi ,

Affolvendo Coſtei venuta in ira

Ai
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Aivinti Frigi , e a i vincitori Achei .

Ma di Giove , ò di Tindaro Figliuola ,

Donna, ſe tu m'inganni, il Ciel non mai
..

Ti perdoni. Se no; tu a nie perdona .
ELENA .

Dico anch'io . Se t'inganno , il Cielnon mai

Mi perdoni; ma intanto a te perdono ,

Purchè di Menelao mi dii novelle .

TEUCRO .

Se Elena ſei, troppo ne fai; ma s'altra

Sei tu , Donna , ſaperne a te che importa ?
ELENA

Deh a che farmi languir ? Più che non credi ,

Saperne importa .

TEUCRO .

Odj tu Menelao ?
ELENA

Quanto la mia pupilla , ed il cuor mio .

TEUCRO fra sè .

( Si riſponda così , che non ſimenta ,

Manon ſi ſveli a chi non ſallo , il vero . )
ELENA

Che bisbigli fra te ? Vive , o non vive ?
TEUCRO .

Non fai , ch'ei più non vive ?

ELENA .

Ahi laſſa ! èmorto ?

E così freddamente a ciglio aſciutto,

E più che Tigre, e che Leon, crudele ,

Ne parli , e a me ne parli ? Ahi me perduta !

Dove , e come perì ? Nulla fi taccia

D'una tanta ſventura ; eſca , eſca intera .

Su ben finiſci, o barbaro , finiſci

Di traffiggermi, e qual gener di morte

Ce lo rapi ?

TEUCRO .

Non forſe il piùinfelice ?

Non
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Non ſpirò dunque , e raggirato , e franto

Dal marin flutto infra gli ſcogliacuti ?

ELENA

Ma in qual parte di Mare ? O Nuni, o Numi!

Sì proteggere il Sangue voſtro in terra ?

TEUCRO .

Non diLibią arenoſa Ei ruppe a i Safſi ,

Mal navigando il procelloſo Egeo ?
ELENA

Hai finito il gran colpo ? E tu ſei Greco ,

E non piangiun'Eroe di Grecia onore ,

Veggendome, che onai ſon tutta in pianto ?

Ma torno a Voi, per provocarvi , o Dei ,

A folgorarmi, ò per vendetta voſtra ,

O'per pietà di queſta ſciaurata

Non colpevole Donna . Era pur meglio

E peccare , e fuggire: ad ogni modo

Pur troppo infane , ed innocente io moro ,

O abbandonata , o povera virtude ,

Sempre i ſeguaci tuoi faran più pochi,

Se tal premio fi dona a chi ti ſegue.

Ve' , s'io bep m'apponea , fantaſticando.

Sul ritornar di Menelao : con tutti

I dodici anni all'età ſua creſciuti

Sicchè Dio fa , s'io più lo ravviſaſli:

Fra me dicea : non troverà diverſa

Elena ſua nell'adorar provetto

Chi giovineadorai ; fingeami allora

Riniproverarlo della in dubbio ayuta

Mia fra gli affalei ineſpugnabil Fede:

E di veder lui diniandar perdono ,

Me perdonargli , e meſcolarſi i pianti

Di gioja in me , di pentiniento in Lui .

Deh foſſe, o Dei , ſe il volevate eſtinto ,

Morto almen col piacerdelſaper , ch'io

Quella fui, ch'ei vorrebbe effer me ſtata ,

E che ſtata eſfer mę nè pur ſapea
Nel
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Nel viver fida , e nel morir fra poco ,
NUNCIO .

Donne, o Voi , che i ſuoi giorni in cura avete ,

Non ſi perda di viſta il ſuo dolore ;

Che Lei non ſoltrarre a perir potrebbe ,

Ma ( quel ch'è peggio ) il Signor noftro ancora .

Etu , Stranier , vien meco entro alla Reggia ;

Ch’empianli teco i comandati Uffici,

E ſi dia dell'afflitta al Re contezza ,

SCENA QUARTA .

EL EN A.

E Chenon l'addimandai dell'eſſer ſuo ,

Luſingandomi pur , che , ſe non mente ,

Teonoe , ad arte ei menta . Ella a me diſſe

Teſte , che Menelao godea dell'alma

Luce , vivendo ; e innumerabil' Onde

Quà , e là varcate , a lor talento errante ,

Giunto alla fin de’luoi travagli , avria

Preli i lidi del Faro . Io veramente

Chieder debbi , e nol fei, ſe morto , à vivo

Preſi li avria ; poichè è del Mar coitumie

Rivomitar gli afforti Corpi al lido .

E forſe ahi queſto ha , profetando , inteſo

La Vergin no , ma , in Leiparlando , il Nume .

Or ſia quel , ch'è ne ' Fati : in me ritorno

Dal paſſato delirio , e il capo inchino

Riverente al voler de'fommi Dei ,

Che ne ſpoglin gli Deidiquanto è caro ,

Grave è ſoffrir , pur dee ſoffrirſi in pace .

Ma fia libero a me , che , ſe da Figlia

Di Giove io villi , anche da tale io muora ,

Alle Mogli avvenir di Fede eſempio ,

Ecco
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Ecco Polibo . Il fuggo , o pur l'attendo ?l

S'attenda , e ricopriam ſort:altro aſpetto

Deliberata morte, ond’ei , ſperando

Penſier piùmiti , amenon ſia d'inciampo

Al ſeguir negliElifi il mio Conſorte ,

SCENA QUINTA .

POLIBO , ELENA .

POLIBO ,

V
Enerabil Regina , e qualsi duro

Petto , purch'abbia umanoſenſo , e core ,

Non s'intenerirebbeal tuo martire ?

Un'Eroe , che pertanti , io dir volea

Anni , ma che al tuo Amor ſecoli furo ,

Invocato , aſpettato , in ſu lo ſteſſo

Momento , in cui rimeritar dovea

Miracoloſa inimitabil Fede ,

Così volendo il ſuo Deſtino , è morto .

Ma poichè ognun che naſce , a morir naſce ,

E commercio è fra noi di mutuo affanno ,

Sicche' un lagrimi l'altro , allor che l'uno

Dopo l'altro ſiam tratti al guado eſtrenio ,

Meglio e ilpiangere altrui , che l'effer pianti .

Che finalmente poi , ſe dee recarti

Qualche conforto immaginarlo in Ombra

Circondata d'Onor ne i giornieterni ,

Certo è , che poche Alnie ſue pari accolto

Ha l'incognito Mondo ; e s'è virtute

Compagna unica a i Morti , avrà gran nomi

Dondeadornarlo , e Grecia moffa , e fiuni

Per lui corſi di ſangue , e le imolate

Da Calcante Nipoti, e in Cielo iNumi

Guerreggianti fra lor , non men che in terra
Guera
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Guerreggiaffer dieci anniAſia , ed Europa ,

E ſvelta alfin dalle ſue ſedi , ed arſa

Da capo a pie l'alta Nettunia Troja .

Fu pietà degli Dei nonfarti in braccio

Morir la vita tua ; ma far più toſto

Che la triſta novella altronde udiili ;

Poichè più debilmente irrita un male

All'orecchie commeſſo , e non eſpoſto

All'importuna fedeltà degli occhi.

E udiſti pur , che s’ Uomo agli Uomin viſe ,

Invincibile già , morìo qual viſſe ,

Cedendo a un Dio , che a i Venti, e all'Acque impera .
Ma chi mortale a Deità non ceda ?

Or non reſta di lui, che il corpo , e ilgrido ;

Queſto a se ſteſſo e ballanio immortale ;

L'altro avrà di sè degni , e tali onori

Quai non avria nella ſua Reggia iſteſſa ,

Purchè non ce l'invidi il Mar profondo .

Teucro andrà intorno eſaminando i Lidi ,

E Turba poi di Notatori avvezza

A ſcagliar sè dall'entinenti antenne ,

Là penetrando , ove i cerulei fondi

Le inghiottite dal Mar ſerban ricchezze ,

Lui ſeguirà là fra gli ſcogli , e il porto ,

Dove, quando non altro , il proprio pondo

Avrà arreſtato il naufrago Monarca :

Per indi poi con atte Leve , e funi

Ed amiattrarlo , e ſollevarlo , e in cedro

Cuſtodir , ſinche il copra alto Obeliſco,

Medicato d' Aromi il Corpo incinto .

ELENA

Nave fingi, o Signor , da quattro a un tempo
Venti affàlita a poppa , a prua , ne' fianchi,

Sicche'con forze incrocicchiate , e pari

Ciaſcun la ſpinga in ver la parte oppoſta ,

Qual Peſcator Lei mirerà da ſcoglio

Immobil ſtarſi in ſu la mobil'Onda ,

Farà
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Farà le maraviglie , e dirà : quella

Da' venti urtata , e riurtata ha calma ?

Così traſecolarti , o Re , potrai,

Che in tante eguali, e che m'aſſaglion tutte

Occaſion di lagrimar , non piango .

Ma che piagner dovro prima ? La Fama
Perduta a torto ? O l'efecrabil nome

Di mezzo Mondo omai vampa , e ruina ?

Oʻ i Fratelli già cenere , è la Madre ,

Ch'io , non ella , lo colle ſue mani ucciſi ?

O’l'ingannato Menelao , che , ò giace

Senza lepolcro , o l'ha nel ventre a i peſci ,

Miſero , a cui nongioverà fors’anche

Nè la mia , nè la tua tarda pietade ?

Ma luſinghianci pur di placar l'Ombra

Diletta , e di poter, la tua mercede ,

Vedova riportar le faſtidite

Offa mie là donde fur tratte a volo .

Là troverò quell'altra me , che , come

Tanto potè ſovra gli Achei , che compra

Ne fu col ſangue de' più chiari Eroi ,

Così tanto potrà da dir , ch'io ſono

Congegnata da Pluto aerea larva .

Fede avran ſue parole , e ſtrazi, e fughe

Sovraſteranmi, e i miei fedeli un tempo

Faran di me , quel che ingannati i Cani

Fer dell'infeliciſſimo Atteone .

Il ſol conforto , ma nè pur conforto ,

Il non ſo che , ſolo atto a far , ch'io viva ,

Madura io viva , e lagrinievol vita ,

E' l'aver preſſo , e meco in ſepoltura

La metà della mia metà perduta ,

Cioe'diMenelao gli avanzi eſtinti.

Queſti il mattin , queſti ni’avran la ſera ,

Per far lor compagnia , mentre a Dio piaccia .

Però in miſere preci al pie diſcendo

D'un generoſo Re , che al morto affretti
Еe L'onor
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L'onorpromeſſo , ed i ſupremi Uffici .

POLIBO .

Sorgi, o Regina , e non a porger voti,

Ma ad eſaudirli fol te ſteſſa avvezza ,

Figlia imitando il Genitor tuo Giove ;

Che , ſe ti volle Vedova in Egitto ,

Par , che ti voglia ancot Conſorte a tale

Che ſignoreggia in queſta dagli Dei

Privilegiata , e favorita Parte ,

La qualnon ſa ciò , che ſia nube in Cielo .

Da te merta pietà Re , che ſoſpira ,

E che voluto ha lungamente in darno

Soſpirar quel, che conſeguir potea ,

Se dato anzi udienza a' ſenti aveſſe ,

Che alla ragion . Di tua virtù l ' eſempio

Inſtruillo a virtude , e riſpettando

Il nodo marital , che ti legava ,

E il ſacro Aſil , che t'accogliea , fe forza

Giovine Amiante a i giovenili affetti ;

Ma poichè queſti ( or che tu vai difciolta )
Colla virtù riconciliar ſi ponno ,

Del lor lungo penar ti pregan fine

E Giuſtizia non vuol, che tu lo neghi .

Se no : qual mai fu Lioncel di cova

Tratto , educato , ed ammanſato in guiſa ,

Che , benchè poigli creſcano le chiome

Gli acuti denti , e la terribil' ugna ,

La nota man del ſuo Signor lambiſca :

Il qual , ſe gli fi neghi il cibo uſato

E lui la man , che lo nudria, percuota ,

L'onta , e la fame sì non eſacerbi ,

Che , la ſcordata ſua natia fierezza

In un balen rammemorando , e denti ,

Ed ugneincontro a quella deſtra iſteffa ,

Chepoc'anzi lambia , non armi , e ſtrage,

Qualpuò Leon , del ſuo Signornon faccia ,

Acerbo sì , na giuſtamente acerbo ?

>

Non
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Non fiam barbari no, ma ben può farci

Ufata a noi la crudeltà crudeli ,

Il che non ſiede certamente in Alma,

Che il bel volto aſſecura eſſer gentile .

Qual Patria altra cercar ? Te naſcer Tebe

Mirò di Leda , e Grecia tua ſuperba

Va de’Natali tuoi ; ma ſue ragioni

Nell'Origine voftra ha pur l'Egitto .

Tebe è fra noi , che ne i famoſi Annali

De i Cittadini ſuoi conſerva inomi,

I quai defio di nuove Terre altrove

Feo navigar, finchèapprodaro a Sparta ,

Dove sbarcando e Giovani, e Donzelle

Colonia ivi eccitàr , che dall'avita

Patria fu noninata , e nome ha Tebe ,

Che poi cinſe Anfion di ſafſi accorſi

Obbedienti al ſuon della ſua Cetra .

Sette Porte ha la Figlia , en’ha la Madre

Cento , e ſu quelle ha cento Torri , e cento

Mila Guerrieri Faretrati in armi,

Ne veglian ſempre a cuſtodir l'entrata .

Queſta fia Patria tua , ſe ſdegni il Faro ,

Perocchè quivi, ſe non tanto antena ,

Ho maggior Reggia , emene ſorge un'altra

Maſſima poinellaſuperba Menfi

Sovra mille di Porfido Colonne ,

Da cui tant'alto a mezzo l'aria è ſpinta ,

Che da i Balconi , e dalle gran Ringhiere

Lungo i corſi del Nil ſcopriam quaranta

Popoloſe Città del baflo Egitto ;

Ch'altrettanto ne' Monti ancor s'aſconde,

Regno immenſo , e che te Reginaaſpetta

U’ventimila mila Egizie Teſte

Tutte avrai pronte ad inchinarti a un cenno .
ELENA

lo dell'Egizie Vedove il coſtume

Greca non ſo , na delle Greche è tale ,
Ee 2

.

Che
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per lamenti

Chementre nella morte de' Mariti

Vedonſi paſſeggiar veſtite a bruno ,

Occhi non han , ſe non per Urne , ò Roghi,

O Cerei , è ſepolcrali atre lucerne ,

Oʻper gli attidi Lui , che han ſempre in viſta .

Ed orecchie non han, che

D'eſclamatrici Prefiche, o per lodi

Date alla trapaſſata Almadiletta ,

E per li ſuoi , che udir lor ſembra, accenti .

Vedo l'Ombra inſepolta , e i preghi aſcolto

Di Lui , che invocai ſuoi ſupremiuffici .

Se d'altro parli , a te de'motti il ſuono

Nella bocca ſvanendo indarno aperta ,

Di Menelao la Vedova non tode .

POLIBO .

Diam ſue pauſe al dolor , diamo al coſtume

Vedovil foreſtiero , il non por mente ,

Che al ſeppellir le membra in vita amate ,

Ma poſcia oltreall'eſequie il duol non vada ,
Nè ſi sforzi a fierezza Alma corteſe .

Donne, voi preparate al Buſto ipianti

Ch'io preparar fo della Pompa il reſto :

Teucro cerchi dell’Ofſa , e tu riniembra ,

Che , ſe dal comandar ſcendono a i preghi,

Non poipregano indarno i Re d'Egitto .

CORO DI PREFICHE ,

EDEL E N A.

CORO .

O L'Eroe , che lacero

Dal Mar verrà ,

Quel che più piaceti ,

Che di lui piangaſi ,

Si piagnerà .

DI
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Di a noi , ſe roſee

Sue guance furono

Suo crin com'è ?

Che dalla ſquallida

Morte deformanſi

La Plebe , e i Re .

Se ſpid i lucidi

Globi dell' Etere ,

Sparendo il di

Se fu ſuo ſtudio

Le ſorti agli Uomini

Predir così .

ELENA

Pietoſe Prefiche

Qual fu il Re Giovine ,

Vi pingerd .

Maquale or fiaſi

Dopo anni dodici

Morto , non ſo .

Qual' ei fu amabile

Nel ſuo Cadavere

Nol vedrò più ;

Che l' Idee cangianſi ,

Allor , che fuggene

La Gioventù .

la ſua bell' aria

Amor ſedevaſi

Con Maeſtà .

Su gli alti Argolici

Suafronte alzavaſi

Della metà .

Еe 3
Algi
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A lui chiome auree

Lunghe annellanteli

Natura fe .

D' occhi cerulei ,

Tutto era grazia

Dal capo al pie .

Non è sì facile

Mio core a prenderſi ,

Ch' ei fi rapì

Appena videlo

Da rai queſt'anima ,

Che ne perì .

Suoi ftudj furono

Cavalli reggere ,

Che ammaeſtro ;

El arco tendere ,

E ognor là cogliere,

Dove mirò .

Speſſo affrontavali

Con fere orribili

La ſua virtù ;

Ed affalitane

Che non cadeffene

Belva non fu .

Se fu magnanimo

Duce agli Eſerciti ,
Ben Troja il fa .

El Ombra d' Ettore

Giù fra gli Elisj

Lo conterà .

Ma
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Ma qual' ei foffeſi

Nell' aniar tenero ,

Narrar chi de' ?

Bel nudo ſpirito ,

Non vuoi , ch' io dicalo ,

Se non a nie .

CORO .

Noi palme a battere ,

Noi chiome a ſpandere

L' arte inſtruì .

Ma non può fingere
Dolor chi d' Elena

Le voci udì .

O mano or gelida ,

Che tanto Iliaco

Sangue versò ;

Che moſtrò all ' Alia

Quel, che implacabile

Vendetta può !

Tu pure eſempio

D ' amor , che ſpazij

Sciolto laggiù ;

Per Lei , che acceſeti

Tu a i Carmi inſpiraci

Quel , che vuoi tu .

Fine dell' Atto Secondo .

EC4 ATTO
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ATTO TERZO.

SCENA PRIMA .

MENELAO, TEUCRO .

TEUCRO .

P
ErGiove, in quella ſpoglia da Nocchiero ,

Che , o Menelao , t'ho ravviſato appena

Io , che pur , non ha guari , ho te laſciato

Nel curvo ſcoglio, ov'è la Nave aſcoſa ,

Con gli altriAchei della tempeſta avanzo .

Sotto quella berretta il crin raccolto ,

E il rało Mento e novità , che un'altra

Apparir fa l'Idea , ſe non la faccia .

Quanto oh diverſo , io non dirò da quello ,

Che in corazza di gemme , e d'orlucente

Con Spada , a cui verde diaſpro è l'elſa ,

Con Elmo incoronato , e coll'acceſa

Porpora , ch'appo Te pel ſuol ſerpea ,

Teſte ſedevi; mada quel, che il Pino

Accettò allor , che Giovine ſcioglieſti

Da i Greci Porti a vendicar l'oltraggio .

Le fredde Lune , i Soli ardenti , eimali

Per tanti anni fofferti han tinto il pelo

In color nuovo , ed abbronzato il viſo :

E infufo ha nonſo che di torvo agli occhi

L'abito in Te del minacciar col guardo ,

Che non vi fu , ſe il ver rammento , in pria .

MENELAO .

Men che un Re ſi conoſce , è più ſecuro .

La tua tardanza ha me quà ſpinto ; e meco

Solo avendo il mio cuor, che nulla pave ,

Me avventurando al mio Deſtin , t'incontro .

Ma ſon’io , che a gran ftento or te ravviſo ,

Che
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Che già in lacere veſti ad arte involto,

" tuo,
Con bende al Capo attortigliate, e in manto

Ricamato a rabeſchi io non ſo quali ,

E tonacato in guiſa tal , che mai

Non fu viſto così Frigio , ne Greco .

0
Coteſta tua barbara veſtaè prezzo

Forſe di ſchiavitù ? Poichédi froda

Temer non lice in un Fratel d'Ajace .

Qualch'altro eſplorator , ch’Egizio parla ,

Ha inteſo effer fatale ai Greci il Faro .

Se il ver narra la Fama , or come io veggio

Un , che diſſimular non ſa ſua geſta ,

Quìpaffeggiar di tanta pompa adorno ?

TEUCRO .

Solo , o Re , quì ſei , cerco , e per te ſolo

E' , che cercanlii Greci , i quali a mortei

Dannò legge crudel , che te vuol morto .

Ma buon per me , per te , che fayoriti

N'ha sì ben l’arte mia , che da nie pinto

Il tuo naufragio , ha già aſſoluti i Greci;

Che credibile è quì , come è creduto ,

Che la viſta procella abbiati aſſorto ;

E così lieto , ed inſperato avviſo

Mi addobba , ea morte , e ſchiavitù mi toglie .

Seppi piagnere a tempo , enon a tempo

Sorriſi quali, allor che dieſſi in cura

A me di tutte eſaminar le ſponde ,

Per trovarvi il Cadavere di tale ,

Ch'io ſapeva aſpettarmioltre allo ſcoglio .

Mi ſi aſſegnauna Nave , e ſi vuol nieco

Stuol d'Ingegneri, onde a peſcardall'alto

S'abbian coteſte tue magnanini'olla ,

Per celebrarti un funeral ſuperbo .

MENELAO .

O vincitor d'Enomao ne' corſi

Degli agitati Cocchj accanto a Piſa ,

Quant
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Quant'era meglio effer te paſco intero

Di quegli Dei , che ti mangiar la ſpalla ,

Che, la mal guadagnata Ippodania

Spoſando , Atreo produr, che ne produſſe !me

Inofpitale è questo lido , e giova ,

Chenella Fama della morte noftra

Cinaſcondiamo ; e , s'è poſſibil coſa

Ad un'Atride il gir celato in terra ,

Ciſia dato l'errar , depoſto un nome ,

Ed un'onor da ripigliarſi a Sparta .

Ma che dì tu di queſte moli ? Io veggio

Coſe quì dilor Famaancor maggiori

Tanto ſipuò nell'Affrica deſerta ?

TEUCRO .

Sire , ogni Climaha di che gir ſuperbo ;

E tal barbaro è a Noi , che a Luinoiſianio .

Tuſai, ſe dagli Achei ſien riveriti

Queſti Marmid'Egitto , e Grecia quaſi

Onora più , che i ſuoi marmorei Dei,

L'arte dello Scultor , del ſaſſo il prezzo

Qui ſi preme col piè non offervato

Quel , che baciam ne' veneratiAltari ,

O nelle Reggie , o ne' Licei ſi ammira .

Ben'è ver , che fra Noi , qual'ordin prendi

Degli Edifici , in ſimetria li aſſeſta ,

Che colla ſua proporzion diletta ;

Dove qui da colonne ardue , ſottili

Spicciano , come vedi , Archi all'inſuſo

Curvi al principio , acuminati in fine .

Vedrai ſciocchezze entro alle lor ſculture ;

L’Iſide ritte ritte , e dal bellico

In ſu Donnemalconce , in giù pilaſtri ;

Le Sfingi , ilvolto femmine , e le poppe ,

E quadrupedi il reſto . E ſculto Oſiri

E' Bue , ma Bue , perchè ha due Corna in fronte ,

Non percne l'arte a ravviſarlo aiti .

Ma la materia poi vince il lavoro .

.

.
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Piccolo è il Faro , e pur faria tre Sparte ;

Or chenon crederem poi dell'imnienſa ,

Capo disì gran Regno , Egizia Menfi ?

Che fian Siene , e la turrita Tebe ,

A cui per cento Porte entraſi , come

Alla noſtra Beotica per ſette ?

Dolce color d'Oriental Zaffiro

Ne' perpetui ſereni il Ciel qui ſerba ,

E nome ignoto a queſtiCampi è pioggia .

Dai gran Montidi Nubia il giel disfatto ,

O'la piova , che annega gli Abiſſini,

Raddoppia il Nilo in ful folftizio eſtivo ;

Ed ecco allor le non più limpid'Onde

Verdeggiar quali, e diſdegnar le rive ,

SuiCampi uſcendo , inſin cheil mite Autunno

Tempera , e fa , che in se rientriil fiume ;

Ma fu i Terren ſignoreggiati ei laſcia

Fecondator di quelle glebe un limo ,

Ch’educa in copia al Villanel le Mélli

Sudate poco , ed i Granai ne colma ;

Sicche non folpaſcon l'Egitto intero ,

Ma navigato il lor ſovverchio altrove ,

La ſcarſa altruiſterilità compenſa .

Di queſt'Ingegni il maggior ſtudio e vano .

Occupa quìogn
i ſeſſo , ed ogni etate

Cura dell'avvenir ſpiato , o in fronte ,

O'nelle deſtre , e , o ne i Pianetioppoſti ,

O'congiunti , ò per quadro , ò purditrino ,

O' , s'altro y’ha , se riguardanti in Cielo ,

Di che ſtrane a mirarſi alzan figure .

I caratteri lor fon Fere , Augelli ,

Linee , e che ſo ? Coſe a ſaperſi oſcure ,

Ed il meſtier d'interpretarli è ſacro .

Si fortunate alfin ſon queſte genti ,

Che quanto naſce entro i lor Orti e Nume .

Terraſli il riſo a tai racconti , o Amico ?

Ma preparar gran maraviglia è d'uopo

A quan
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A quanto udrai . Quì di tua morte il ſuono

Gran gioja a un punto , e gran dolor riſveglia .

MENELAO .

Uom, per cui fumo Troja , aver pud fpeme,

Che il nome ſuo vada a trovar delNilo ,

Non che i ſette ſuoi sbocchi , i Fonti aſcoſi .

Quel, che mai non ſperava ilRe Spartano ,

E ' il poter tanto in ſu gli Egizi affetti.
TEUCRO .

Ma incredibil coſe a creder' hai .

Miri quella Piramide ?
MENELAO .

Ella è in vero

Piccola sì , che ſi diſcerne appena .

Non vuoi , che io ſcorga una Montagna ?

TEUCRO .

In quella ,

O’gran Guglia , o gran Tonba , o gran Palagio ,

Che tutti e tre si fatti nomi involve,

Nulla importa il ſaper chi ſia ſepolto .

Giova , e importa il ſaper , che ivi entro alberga
Tal , che tua morte inconſolabil piagne .

Ma nella Reggia poi , dove il Tiranno

Dà fra purpurei Satrapi le leggi ,

Dall’empia Corte al tuo morir ſi applaude .

Ma già a Favole vengo , ò vengo a coſa ,

Che Favola parrà , ſe tal non ſia .

Queſta è Terra di Maghi , e di preſtigj,

Onde mi par di traveder , ſe veggio ,

E non ho intera fedea i ſenſi miei .

Ivi ho veduta , e poco men che tocca

UnaGreca ; holla inteſa ; ed è sì bella ,

Che men bella ſcolpì Prometeo Venere ,

E ſai chi è queſta ? La Figlia di Giove ,

Elena .

MENELAO .

Cheditu ? Ritorna a dire .

TEU

.
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TEUCRO .

Si bene : Elena tua , che aveſti in Sparta .

MENELAO .

Travedi , Amico . Io da'ſuoi dolci ampleſli

Quà venni uſcito ; e là nell'antro in guarda

Di cento armati inacceſſibil ſiede ;

Nè partir quindi , e tanto men poteo

Quà prevenirmi . Un'altra Elena forſe

Terrà l'Egitto , e avrà comun con Giove

Il nome ſuo chi Genitor le fue .

TEUCRO .

Ma Regina di Sparta ancor fi vanta .

MENELAO .

Tebe e in Egitto , ed in Beozia è Tebe .

Forſe accanto all’Eurota , e accanto al Nilo

Sorgon’anche due Sparte .
TEUCRO .

Il volto è il volto

Della Figliaſtra di Tindaro .

MENELAO .

E forme

Danſi uniformi ; e fur due figli a un Padre

Di dolciflino error cagion fovente .

TEUCRO .

So ancor'io , che là ſotto il ceſpuglioſo

Scoglio , ov’edera veſte un gelid ' antro

La real Donna in fra gli Achei ſedea ;

Maſe vi regga , or ch' io la vidi , ed ora ,

Che quì vedraila , il dubitar n'é forza .

Di tua morte il romor da queſta eſpreſſe

Lagrime vive, e in vedovil gramaglia

La Maeſtà delſuo bel Corpo avvolle .

Dà gli Oftri a queſta , ei bruni manti a quella ,

Occhio in terra non fia , che le diſcerna,

Se non ſia del Marito , il quale ha ſegni

Noti a se ſolo , e ſconoſciuti altrui,a

Da quai ſaprà chi è delle due la ſua .
Ma

H
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Ma Coſtei Greco parla , e parla in guiſa ,

Che non parlan sì ben Sparta , e Miçene :

E il dolce ſuon delle parole accorte ,

In cui ti par la melodia del Cigno

Paterno , è quello ſteſſo in una , ò in due ,

Che ſien le bocche al pronunciar ſoavi .

Arroge ancor , che a idueGerniani or ftella ,
Ed alla Genitrice a un fin condotta

Di Donna indegno , a cuimiſchioſſi un Dio ,

Quai lamenti non diede , e all'auree chiome

E al roleo volto ahi qual non fece oltraggio ?

Interrogata poi , commenta un volo

Dal volubile Eurata ( ha dodici anni )

A queſt' Iſola Egizia , e , s'a Lei credi ,

Cillenio fu , che tragittolla alFaro ,

Dove a Te ſerba inviolabil Fede .

E con che fronte imperturbata , e franca

Falli a negar gli avvenimenti oſceni,

Onde la vinta andando Aſia fofſopra

Straſcinò mezza Grecia in fua ruina .

S'Elena non è queſta , a cheTe piagne ?è

Ed a che piagne Te , s ' Elena è quelta ?

Non fia . Piagnerà tal, che non conobbe ?

Sia . Sa , che vivi, e piagneratti eſtinto ?

So di lagrime agli occhi aver la chiave

Ognor l'abili Donne , e più le Greche;

E forſe ad arte Ella ti plora afforto ,

Peracquiſtare al tuo morir più fede .

Ma , ſe t'ama così , perchè fuggirſi

In luoghi , onde tornar non può a ſua voglia ?

Maraviglia a ragion ti fa di ſaſſo ,
MENELAO .

Inaſpettata , ed impoflibil coſa

Chiede ò incredulitate, ò maraviglia ,

Se non ſtoliditade in chi l'aſcolta .

Sto dalla prima parte , e a te non credo :

E per trarti d'error , recate , o fidi ,

.

Eles



ATTO TERZO .Τ . 447

Elena a Noi : divorerà leggera

Queſto breve canimin , che a Noifrapponſi.

Ma ſe qui ne ſorprende il fier Tiranno,

Ch'altronireſta , che da Re cadere ,

Col non laſciar la mia caduta inulta ?

Incliti , o miei Eſerciti, ove or fiete ?

TEUCRO .

Da lunga caccia affaticato , e laſſo

Trae ſopor'alto il Re giacente , e forſe

Sogna nuovi Imenei . Vid'io gli Arcieri

Imporſilenzjall'aurea Reggia intorno .

Il reſto ornarrerò di quel, che tacqui .

Polibo ebb'occhi , in cui mirate entraro

Le beltà della Greca , e girglial cuore ,

Sicch'ei Giovine , e Rela man le offerſe ,

Ed in un colla man lo scettro , e il Letto .

Ma ricusò di Menelao la Moglie

Nozze , ch'altra avria cerche, e in queſto Aſilo ,

( Che Aglo inviolabile i Sepolcri

Sono a chi vi ricovra . ) Ella fichiuſe ,

O'n'eſce ſol dove a cader va l’Ombra ;

( Che l'ombra ancor degliObeliſchi e immune . )

E il non empio Signor , ſe all'età miri

Fiorita ſua , ſe alla ſua voglia acceſa ,

Da certi occhi , che fai , ſe accender fanno ,

Religioſo ofíervator de i Riti

Non osò profanar fin'or le mura ,

E l’Ombre ſacre ; e chi voler potea ,

Poteo pregar non eſaudito , e prega .

Ma intollerante al fin , che a Lui ſi neghi

Ciò , che , vivendo il Re di Sparta , a quello

Elena guarda , a cui fuggio dibocca ,

Gli Dei condurti a ricovrarla in breve ,

Promulgò quel fatale a i Greci Editto ,

Che a tutti indice inevitabil norte ,

Per coglier Te nella comun ruina .

Crudeltà , è ver , ma che d'amore e Figlia .
ME



448 L' ELENA CASTA

e

MENELAO .

Cieca Figlia di cieco Genitore ;

Ma di pioGenitor ſpietata Figlia !

Non ti diſs'io te vaneggiar davvero ?

Non è da Lei così oſtinata , e nuova

Fede al Marito . Ahi bella Donna è fida ,

Se tentata non ſia da chi le piaccia ,

Poichè qual prò diffimular vergogne

Di cui già l'Univerſo empiè la fama

Fofle la mia , qual col Tiranno è queſta ,

Stata con Pari : Ilio ſtarebbe ancora ,

E la gloria de' Dardani ; ed Ettorre
Aftianatte educherebbe ad opre

Di guerriera Virtù col proprio eſempio ;

Ne dorria tanto al nial fatato Achille

D'aver sè ſteſſo ad un mezz' Uom creduto ,

Che con quei crini a caldo ferro intorti

Si l'affidò , che al pie di ſtrale il colſe,

Furtivo Arciero , il qual poteo con froda

Quello , che non potè con ſpada , e lancia

Domator di Patroclo , il ſuo Germano

Magnanim'Ombra , e ch'ebbe certo a ſdegno ,
Che il vendicaffe a tradimento un vile .

Nè per l'Armi , che a Teti il pro'Vulcano

Tempro , ſorte fra i due farian le riffe ,

Per cui lanciò sè ſul ſuo ferro Ajace ,

Solo compenſator del gran Pelide ,

Che da te pianto , aſſai non fia mai pianto .

Se due l'Elene ſono ; è delle due

La pentita la mia , ma non la Caſta .

Volgiti, Amico , alla ſiniſtra , e mira .

SCE
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SCENA SECONDA .

IDOLO D'ELENA CON GRECI ,

MENELAO , TEUCRO.

TEUCRO .

Q
.

)

Uell'andar, quello ſtar, quegli occhi poi ,

Ch'altri occhi eſſer non pon , quel dolce ovato

Viſo tutto è colei , che quì , quì , dico ,

Mi parld , non ha guari .

MENELAO .

O apportatrice

Di luce, Ecate amica , a noi tramanda

- Benigni ſpettri, allor che tieni il Cielo

Fra le ſtelle minori, e i ſogni lievi ;

Ma non laſciar , che dritto abbian le Larve

Di poter , lunge te , reggere al Sole .

Oſſerva attento , Amico Teucro , oſſerva .

TEUCRO .

Benche in porpora , ed or n'appaja avvolta ,

Chi pria m'apparve in fuliginea Veſta ,

Quanto la niro più , tanto è più deſſa .

Regina , or da’miei detti il Re pendea ,

Nequali udìa te lagrimante in preda

A’tuoi dolori , e contro a meſpirante

Odio , e furor nel divulgar ch' io fei

La ſua morte dipinta a te per vera

Teftè , quì appunto , a queſta lunga accanto

Macchina Sepolcral : neh Menelao ?

MENELAO .

Teucro non sa mentir . Tu ſai , ſe caro

A Spoſo Amante è l'aſcoltar di fida

Moglie le tenerezze . A che arroflire

Di narrata virtù ? Fa cuore, ed empia

Ff La
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La mia felicità coteſta in Cielo

Formata bocca , in raccontando il caſo ,

Che quà dall'Antro in pria recotti , e reſe

Te poſcia all'Antro , onde a'miei preghi or torni .
IDOLO D ' ELENA.

Che voglion dir quelle frequenti occhiate ,
Che ſcorrendo mi van da capo a ' piedi ;

Quaſi la prima fiata ſia queſta ,

Chemevedete , ed offervate entrambi ?

Tolta in mezzo da Voi ſon forſe a nuove

Ingiurie eſpoſta ? E quali Enimmi? E quali

Racconti , ò fatti , è dimiandati ad una ,

Che dell'Egitto inſino ador non vide ,

Che uno ſcoglio , uno ſpeco , ilMare , e un Fiume

Torbido aſſordator , cui dicon Nilo ?

Neviſte ho mai Piramidi , nè nai

Vero , o falſo in orecchio entrommi avviſo

Della tua morte , o Menelao . Sei forſe

Del tuo perdono , e del mio amor pentito ,

Chetraverſi , ed incerti, e tu , e coſtui

Mi riguardate, e fate cenni inſieme ,

Ch'io veggio sì , manon ne intendo i ſenſi ?

Dugent' occhi veghiaro a me d'intorno

Nella ſpelonca : interrogar coloro

Gioviti, ę , le ſon rea , chi 'l può , m'accuſi .

Io ſo ben , di che rea nie ſteſſa accuſo ,

Ed è , che in riva allo Scamandro i ' debbi

Non commettermi a te , morir più toſto ,

Certa , ch' io farei ſtata inutil peſo

Per giá ſazio Marito al tuo Naviglio .

Ahi? Chi la vuole indovinar , mal penſi .

Penſo , che ti ricorra in mente adeſſo

La perdonata già rapina , e Pari

Aniio danno riſorga in tua memoria ,

Morto perſeguitandomi chi vivo

Odiai , dica che vuol la Fama, e il Mondo .

Ne mirimproverar quel , che fei cieca :

M'ac
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M'accecò il ſenno Venere , che meglio

Uſar dovea con chi ha comune il Padre .

L'un Capo , e l'altro in teſtimon mi ſia ,

Che con quel ſeduttor ſuo ſorriſetto

Scaltra affidommi, e per la man mi preſe,

E mitrovai, non ſo già come , afliſa

Nel fatal Legno al Frigio imberbe accanto .

Ne quì finio : ſovra un'argentea Conca ,

Cui traean due Delfini , il Pin precorſe ,

Ed amicò l'onde cedenti a i remi .

Bianche Sirene , Cerulei Tritoni

Feanle intorno notando applauſo , e feſta ,

E ſu per l'aria i pargoletti Amori

Perſuadean collo ſcherzar dell'ale

I venti a entrar nella purpurea vela .

Così eſtatica me l'oſpizio accolſe

Di Priamo , ea noi novantanove incontro

Cognate uſciro ; e mi riſcoſſi io , quando

Col mitrato Garzon ſpirante odori

Mitroyai ſola . Oh Frigio no , ma Frigia ,

Che più Sorella ameparea , che Spoſo .

Se coſa hatti a doler , ti dolga il ratto ,

Ma non già il Rapitor , che in me poteo

Quel , ch'or potria ſua fievol'Ombra errante .

Altro era benDeifobo : con lui

La forza uſai, che con Teſeo mi valſe ,

E mi ſeppi (gruppar dal Giovin fero ,

Quando i Talani ſuoi toccai cattiva.

Già m'aſpettava alla ſeconda notte ,

Quando entraſti, e a te pien di mal talento
Mezza la chioma mia rinaſe in pugno :

Egregio in vero accoglimento a Moglie

Grata , e fedel , che a te la ſtanza apriva ,

In cui le luci al Cavalier Trojano

E dalle cure , e dal ſopor gravato

Similifſima a morte alta quiete

Nell'infelice Talamo premea .

Ff 2 lo
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Io ſottrafli al ſuo capo il fido acciaro ,

Perchè poteſti impunemente allora

Lui uccider cercante in van la ſpada ,

Ed eſclamante : O Dei ! Rendete a i Greci

Tanta empietà , ſe bocca pia ven prega .

Ma già nauſeo chi m'ode; era pur mieglio

O' peccare , ò fuggire ,è fuggire , ad ogni modo

Si vuol , che fida , ed innocente lo pera .

MENELAO .

Chi non li moveria , Teucro ? ) Conſorte ,

Ripetuti più volte ancor ripeti ,

E ſempre in varj , e bei color figuri

La ſteſſa ſtoria a me de'tuoi ſuccelli ,

Cui non dando , o negando intera fede ,

L'udirli ognordalle tue labbra è caro .

Nelle ruine Dardane ſepolto ,

Più non fuma il mio ſdegno ; e come s'ora

Dal materno Uovo intaminata uſcilli ,

Ti onoro , e t'amo ; c s'io l'andate coſe

Poſiin obblio , tu pur le ſcorda , e taci .

Siamo in Terra , che luogo a i dolci affetti

Non laſcia , o cara . Avvi quì dentro eMoſtri ,

E minacce di morte , e maraviglie

Che ſoſpendon lementi ancor più franche

Fra i dubbiofi Deſtini, ei caſi incerti;

Però ne vedi attoniti , e confuſi

La già ſcorſa diſgrazia , e la preſente

Alla futura ancor fa girci incontro

Sdegnoſi sì , mamen ſuperbi, ed'alma

Debilitati . Di Serpente in guiſa ,

Se da ruota , in paſſando , ò pur da pietra

Colto fra via nella pieghevol ſpina ,

Mezzo morto al di dietro , e nel davanti

Mal vivo , ira , e velen ſpirar dagli occhi

Lo vedi , e ſibilante il collo alzare ;

Ma più lento aggirarſi, ea i fleſſuoſi
Membri ſuoi tarda ſuccedcre , ezoppa

La
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La ſtraſcinata , e cagionevol coda ,
Che ſua ſventura addur minaccia in breve

Nel reſto ancor dell’inoffeſa parte .

IDOLO D'ELENA .

Ma , poichè , ſuperati, e ſcogli, eventi ,

E tempeſte , mirar poflian da iLidi

Tremolar la tranquilla onda Marina ,

E ſgombro gir di lue ninacce il Cielo ,

Saldati i remi , e nuova pece indotta

Sull'aperte feſſure ; a che por mente ,

Se non a far , che riſaldato il Pino

Ne accolga in poppa , e colle vele aperte

Commetta se placidamente al corſo ,

Senz'aſpettare in barbaro terreno

Diſaſtri , e riſchi, a cui s'eſponga un Capo ,

Quale e quanto è coteſto , e che Perſona

All'oftro , all'or ſin dalle cune avvezza ,

Avvilita ſi vegga in veſtimenti

Per fino ad ora alReal Corpo ignoti ?

MENELAO .

Te , che antepongo al viver mio , poſpongo

Al ſolo onor . Quell’io , che ſparli a terra

L'Ettorree Mura , e trà le frezze , el’Afte

Rapido carreggiai me ſteſſo in mezzo

Agli Eſerciti peſti , o da i Cavalli ,

o ' dalle ruote , ò dal mio acciar traffitti ;

Morrò di fame in fra i deſerti , e il Nilo ?

L'accortezza all'ardir ci ſia compagna :

Efſa il Pin ci riſtori , eſſa a noi l'empia

Dicibi, o d'altro a i Naviganti addatto .

Greco non è chi non è aſtuto , e forte ;

Ne , per eſſere Eroi , noi ſiam men Greci .

Cosí Troja eſpugnammo. Aver c'è d'uopo

Nel braccio Achille , e nella mente Uliffe .

L’induſtria al viver giovi ; a lei ſia dato

Coprir d'abito vil la nobil luce ;

Se poi forza e ilmorir , da tai ſi muora ,
Ff 3

Che
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Che il magnanimo fatto alfin diſveli

Nomi , e volti, che or cela abbietto ammanto ;

E ciò ſarà , ſe per le voci andranno

Famoſi più de i Vincitori i vinti ;

E allora, anche in remoto eſtranio clima ,

Riconoſcaſi all'opra il Re diSparta .

Or tu renditi all'Antro , e là n'aſpetta

Cento non ſoggiogati, e bianchiTori ,

Ivi a Giove elibendo , allorche un'ara

Ne toccherem ne i Greci Porti , e cento

Tazze libate , e poi verſate in mezzo

Al foco , e al Sangue infra gl'Incenſi, egl'Inni ,
Noi duo di Quercia incoronati i Crini .

Che , ſeme non vuol ſalvo , al Genitore

Non ſia poigrave il cuſtodir la Figlia .

IDOLO D' ELENA .

Così , ingrato , mi laſci ?

TEUCRO .

Ecco gli Arcieri ,

E fra poco poco il Tiranno . O noi ſiam morti ,

O coſtei ſinaſconda . All’Antro , all'Antro

Vada , ò ſia tratta .

IDOLO D'ELENA .

Aime infelice !

MENELAO .

Addio .

A rivederci .

TEUCRO .

Orsù ripiglia alquanto

Più del Piloto ; ò non ſarà baſtante

L'abito a maſcherarti , un po' più curve

Ti vorrei quelle quadre erette ſpalle.

Dimetti , oime , più la cervice, e il guardo .
MENELAO .

Così ?

TEUCRO .

Appunto così . Badiamo a noi .a

SCE
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SCENA TER Z A.

POLIBO , TEUCRO , MENELAO .

TEUCRO .

E

D ecco , o Sire , un teſtimon novello

Del Naufragio del Re . Vedi un Piloto ,

Che , se avvinchiando a galleggiante Antenna ,

Doy’io d'altri cercava , a terra emerſe .

POLIBO .

Abili Notatori , e voipoteſte

Salvar voi ſtelli , e Menelao nol puote

Coll'ajuto de' ſuoi ? Si poco valſeросо

Un Monarca all'amor de' ſuoi Soggetti ,

Che nol ferbar delle lor Vite a coſto ?

TEUCRO .

Signor , ſe per me parli, io mai non nacqui

Soggetto ad Uom ,che dia le leggi a Sparta ;

Ma ben le dier di Telamone i Figli,

Per tacer d'altre , a Salamina , e ad Argo .

E s'io , per non perir , laſciato aveſſi

Naufragar Menelao , baſtar gli debbe ,

Che collo ſcudo il mio Fratello Ajace ,

Ajace ſol contro la Frigia tutta ,

Non ſol copriffe il buon Patroclo ucciſo

Ma lui, ch'ora nomaſti , in sè mal vivo ,
Contro il furor del niinacciante Ettorre .

Che ſe poi per Coſtui parlafti, è coſa

Troppo cara la vita , onde un Nocchiero

Le preponga una ad eſſo aerea gloria ,

Se tal l ' Anime vili aveſſer core ,

Non ſarian , come ſon , gli Eroi sirari .

MENELAO .

Son talor più de' buoni i rei felici .

VeFf A
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Voluto aveſſe pur , come io volea

A'ſuoi Fatiſottrarlo , il Re ſottrarſi .

Io ſul ſoccoritor mio fido Abete

Anelava le rive , allor che apparve

Menelao foftentanteſi a fatica

Sovra l'onda crudel dalmento in fuſo ,

Sì gl'impediva ondeaitarſia nuoto

La corazza , lo ſtraſcico , el'avvolta

Nella pompa real, corporatura .

Laddove agile me facea l'uſato

Di nulla inciampo al mio nuotar , farſetto .

La trave accolto , e grido a lui , che abbranchi

Lo ſteſſo alilo , ei vis'appiglia , e dice :

Ve' là Nettun , che col Tridente in alto

Di ferir ne minaccia : alla vendetta

Di Troja un tempo ſua dedica i giorni

Del minor degli Atridi . Ahi già già pende ,

Ahi già penetra il colpo : e laſcia in quella

L’Abete, appreſi l'onda , e ſin le creſte

Del pennuto Cimier ne aſconde , e chiude .

Viſto il caſo funeſto , io guato in giro

Per cercar di Nettuno , e nulla oflervo ,

Se non ſcogli , onde, infrante navi , e Cielo .

Si , contro il vento , il qual venìa daterra ,

Fo forza , e dopo un lottar lungo , e forte ,

Creſconnia fronte , e mi dan lena i lidi ,

Su quai laffo cadei qual corpo eitinto .

Teucro narra , che a vita i morti ſenſi

Mi richiamò con ſua pietoſa cura ;

E forſe e'ver ; nia pendo incerto ancora ,

Se alma già trapaſſata in Mondi ignoti

Io qui favelli a vuoti Spettri avante :

Perocchè i Cieli aggiranti in volubili

Vertigini , e Piramidi camminano ,

Mobile il Suolo al piè'cademi, e crollomi.

TEUCRO .

Reggiti in queſto braccio : inganni uſati
Di



ATTO TERZO. 457

12

Di un'agitata fantaſia ſon queſti.

E de i moti dell’Onde i ſenſi impreſſi

Deliran'anchesbigottiti , e inferni.

Povero Menelao , tal ei viveſſe ,

Qual vivi tu .

MENELAO .

Sienmi nemici i Numi ,

E del Cielo , e del Mare , e dell'Inferno ,

Ne nii ſia dato il riveder più Sparta ,

Se Menelao men di me fteffo anai .

POLIBO .

Ma dimni, o Teucro . Eroe naſceſti , e nacque

Alla marinareſca arte Coſtui,

E però in umil ſorte . Or come mai

Hanno iNocchieri Achei cera d'Eroi ,

E gli Eroi di Nocchier ? Sia con tua pace :

Ei di tutta la fronte a te ſta ſopra ,

Superbo muove , e certe occhiate avventa

Che nulla han di timor; ma inporlo a tali ,

Che non foſſero Eroi, potrian fors' anche .

TEUCRO .

Equeſto è ben , che da noi Greci in pregio

Non s'ha l’Egizio indovinar da i volti ,

O'Fortuna , > Natal. Sia con tua pace ,

V'ha Plebeo , cui , ſe cingi al Capo intorno

Gemmate faſce, e fai cadergli un Manto

Purpureo , ed aureo Scettro in man gli ſplenda ,

E Soglio abbia , ove regga , e Guardie intorno ,

Dirai, che in quella fronte , in quell'innata

Sua Maeſtà la Dignitade e ſculta;

Pure il falſo dirai . Grecia ha Teatri ,

Fabbriche curve in ſemigiro a ſcala ,

Ne'cui gradini a ogni ordine aſſegnati

Stan le Città , dagli Ottimatialvulgo .

Dirimpetto avvi un Palco , in cui dipinti

Sorgon Palagi, aperte Logge , e Templi ,

Sepolcri, Altari , e tutto queſto è loco ,
Che

3 ,
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,

Che ſpettacolpromette , e il dicon Scena .

Pendon tuttiall'intorno a bocche aperte

Dall'apparir , che fa Giaſon ſul palco ,

Se agli atti credi , ed aiſembianti, Eroe :

Meduſa ſculta in un Piropo acceſo

Soſpende il Manto alle ſueſpalle , e luce

Merlata d'oro al capo ſuo Corona ,

Rigida di ſmeraldi , e di zaffiri.

Segga un'Egizio interrogato: allora

Riſponderà : quello eſſer certo un'alto

Monarca , aidetti , al portamento , al geſto ,

Riconoſciuto , ed al ſuperbo animanto ;

E pur ſpeſſo e Plebeo , chi è Re da Scena ,

Che quanto ha d'oro , e di giojelli , è finto .

Di coteſto Giaſon talor la Moglie

L'aſpetterà fra l'oche ſue filando ,

D'aglio , e focaccia a miſerabil cena ,a

Beſtemmiando il calzar che fa i Coturni

Tragici tal, che , lor cucendo a prezzo ,

Suo meſtier ſegue , e più guadagno imborſa .

Or va i Natalia indovinar da i volti.

POLIBO .

Ben la cauſa de Greci , e tua difendi .

Ma tu , Nocchier , non fenza doni andrai

A i Patri Porti . Armiata Nave è pronta ,

E tanto al Faro il Canape la lega ,

Quanto vuolſi a cercar del Re Tommerſo .

Troviſi , ò non ſi trovi , avrà gli onori

Dovuti a i Morti ; e vol , tornando a Sparta ,

Narrerete quali uſa a igran Monarchi

Eſequie celebrar barbaro a voi

( Si alMondo foli effer vipar ) l'Egitto .

Te la Reggia riſtori , aſciughi, e veda ;

Poſcia a un'Achea , che alberga in quella Mole ,

D'onde eſcon' or quelle due Donne , il caſo ,

Che vedeiti , racconta , e non t'arreſti

Dal raccontar , de' ſuoi begli occhi il pianto ,

Nel
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Nel mentre a Teucro il rintracciar comnietto

Di Menelao quel , che ci avanza in terra .

Ecco la Peregrina , e la Germana :

Dei , ſe v’intendo , il favor voſtro è meco .

SCENA QUARTA .

TEONOE , ENONE , POLIBO .

TEONOE .

G .

.

Ermano , ecco la nuova a noi bellezza

Dal Ciel diſceſa . Ida frondoſo a Lei

Fe di Pari incoſtante amabil dono :

Ida gliel tolſe, e n'è Ciprignain colpa .
L'eſcluſe Dee dal Giudice ſedotto

Partir' ſenza quel Pono , in cui fu ſcritto

Dalla Diſcordia : diaſi alla più bella ;

Ma il lor morderſi i diti acceſe un Regno .

Nè ciò baſto . Giuno , ilſuo premio a Pari

Involando , a Noi diello , e a lui d'un'aria

Colorata laſciò la pinta inimago .

Ifide , che da mennon è di quella ,

Rapita al Rapitor delle altrui Mogli

La Moglie ſua , quà trasferilla , e lei ,

Che fida ancora all'infedel faria ,

Ne liberò , col cacciar l'empio a Dite ;

Onde Spoſo miglior , Vedova aſpetta .

POLIBO .

Ninfa , ègloria d'Egitto aver dal Cielo

Due bellezze , a cuinulla ha il Mondo eguale :

Perdonimi qual'è bella , ò ſi tiene .

Che di voi due paragonarſi in terra ,

L’una a Venere puote , e l'altra a Palla ;

E ſiccome all ' Achea non mancheranno

Altriregj Injenei, così l'Egitto
Ai
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Aimerti tuoi non mancherà di Proci .

ENONE .

Proci a me ? Tu non ſai chi è mio Bifavo ?

E' Nettun , che legò col crin Meduſa .

Di queſta il ſangue ingenerò l'alato

Deſtrier, che cinto è colaſsù di Stelle ,

Dal cui calcio ſpiccið Nettareo Fiume ,

Delle Muſe , e d'Apolline bevanda

Onde lo nacqui, e Fanciulla al Dio dell'Erbe

Piacqui così , che il ſuo ſaper ne infuſe .

Me poi Paride Spoſa al grado aſſunſe

Di Nuora , ah di qual Suocero ! diLui ,

Che di cinquanta RePadreinfelice ,

Morto ſu imorti Figli ultimo giacque .

Tal Semidea , poſcia Regina , a i voſtri,

Sien pur'incliti , Proci io non diſcendo .
TEONOE .

Sta di buon cuor : le linee tue ſpiate

Su la candida deſtra , al tuo bel crine

Prometton , Ninfa , una real Corona .

POLIBO .

Sorella , Iſide a me concilia .
TEONOE .

A i Numi

Amico ſia , chi vuol Teonoe Amica .

CORO DI MAGHE .

I

Q

Ueſto diletto a i Nuni almo Paeſe

Privilegiar le Stelle ,

Forſe in mercè , che in elle

D'Egitto ſtan tutte le luci intere

A predir le Fortune , o buone , o felle :

Quinci dal Ciel corteſe

Mai non vide caderpiogge , o procelle

Queſto diletto a i Numi alnio Paeſe .

Solo
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Solo eſterne beltà ci piovve il Cielo :

Quafi fra Noi non rida

Viſo , che icori ancida ,

E che ne ſtempria dolce foco il gielo :

Nè ci giova aver'alma anuante , e fida .

Quì nato amabil ſtelo

Non piace , onde , ò da Sparta , o giù dall'Ida

Solo eſterne beltà ci piovve il Cielo .

Bianche lien le ſtraniere , e noi ſiam brune :

Non del candor del Giglio

Già meno alletta il ciglio

Foſca viola , e tra le Ninfe alcune

A queſta dan più volentier di piglio .

Amor fra l'altre , e l'une

Giudichi quai fien più de i cuor periglio ,

Bianche fien le ſtraniere, e noi liam brune .

A che Egizie ſerbiam gli Egizi incanti ?

Quelle non ſiam più noi ,

Che già da i giri ſuoi

Guidiam la Luna a impallidirci avanti ,

E Te Pluto reggiam co i Moſtri tuoi ?
Se de i Rivalſembianti

Non opriam , cheil candornauſei, ed annoi ,

A che Egizie ſerbiam gli Egizi incanti ?

Queſto diletto a i Numi almo Paeſe

L'altre beltà ſchernite ,

Dalle un tempo gradite

Egizie ſue ſenta lue fibre acceſe ,

E ſol vogliadaNoi le ſue ferite .

Dunque a Magiche impreſe

Prepariam l'armi, onde può tanto in Dite

Quelto diletto a i Numi almo Paeſe .

Fine dell'Alto Terzo .

ATTO
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SCENA PRIMA .

POLIBO , MENELAO , TEUCRO .

POLIBO .

E
Lena è quì chiamata ; alla Regina

Parlerò breve , e voi davanti ad effa

Confermatele il Fato , a cui neOfiri

Menelao può ritor . Ponete ogni opra ,

Che non repugni agl’Imenei novelli.

О'arrenderaſſi, e dicinquanta alata

Remi alta Nave , e d'ogni arredo onuſta

Comodo al navigar , con armi ancora ,

Cui Menelao non recò forſe eguali,

Voi ſalvi in Cipro a tragittarvi aſpetta .

O'queſto ſcoglio ineſorabil fermo

Contro i miei pianti in se ſi ſta ; e la legge

Conſumerò , che tutti voi condanna ,

Laſciando l'offa a i Cocodrilli in preda .

Siete ambidue di Salamina ?

MENELAO .

Io ſono

Spartano , o Re .

POLIBO .

Sei della Patria iftefla

Dunque di Menelao .

MENELAO.

Per queſto io mini
Soverchia cura a ſovvenir chi nido

Avea meco comune , e di se al paro

Re amavame , che al par di me l'amai .

POLIBO .

Plebeo l'arte t'accuſa ; e un Re diſceſe

9

Ad
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Ad amarti così ?

MENELAO .

Se non ſon Regi

Fra noi Greci , i Nocchier, non ſon sì vili ,

Che l'arte lor s'abbia da’ Regia ſcherno ,

Poichè al noſtro ſawer talor commeſſe

Son degli Eroi , de'Semidei le vite .

Senza il noſtro ofſervar degli Altri i corſi ,

Ed i felici , ed infc:liciSegni,

Grecia per mille Navi avria reciſe

Più ſelve in vano , eſtarebbe Ilio ancora .

Noi l'alma Atene inſegnatrice accetta .

Ad altercar ne' Portici ſonori ,

Dove pendon dal dir de' ſaggi in uno

Miſti a i Prenci i Plebei : là più ſi cole

Gran ſaver , che gran ſangue ,e , benchè nuda ,

Povertà dotta in amicizia è ſpeſſo

A men dotta ricchezza , ed'ottro adorna .

Sì Fortuna , e virtù gli Stati agguaglia :.
POLIBO.

Col ſaper , ched'Atene al Mar traeſti ,

M'avveggio ben , come ſecura al Faro

Arrivò , Ducete , la Nave Achea .

MENELAO .

Non dileggiar ; che preveder può l'arte ,

E al più ſchivar , s'ha dove affronti un Porto ,

Non ſuperar l'atre tempeſte , allora

Che ſue Nettun voragini ſpalanca.

E qual Tifi la può co i Numj incontro ?

PoliBO .

Dimni al fin quel , che prima , ò dir dovevi ,

O' doveva chieder'io , qual' é tuoNome?

MENELAO .

Vaſileo .

POLIBO .

Vaſileo, vien la Regina .

Del morto Spoſo ai Funerali adorna .

Sisto,

:

Te



464 L' ELENA CASTA

Tecon Teucro ritira , ed a un mio cenno

Prorompetele avanti. In voi volgete

La pena intanto , e ilguiderdon dell'opra .

SCENA SECONDA .

ELENA , POLIBO , ( MENELAO , E

TEUCRO, in diſpute . )

MENELAO .

Dei !
Ei! che veggio ? Io ni lancio al collo amato .

TEUCRO .

Frena i geſti, e le voci.

MENELAO .

E chi può tanto ?

TEUCRO .

Morti ſiam noi , ſe un'altra volta il dico .

POLIBO .

Vedova lagrimoſa , io loderei
Coteſto non aver dal piagner pace ,

Se valefſero i pianti a placarmorte ;

Ma poichèera ne' Fati, che periſſe

Lo Spoſo tuo , che ſi può far ? Le Parche

Per queſto a Lui rannoderan lo ſtame ?

Viverà Menelao ?

ELENA .

Non è sì folle

Il mio dolor , che ofi ſperar, che un'Alma

Si richiami allemembra , onde fuggio ;

Ma ſperar non n'è tolto almen , che a tanta

Pena ildebile cor ſocconiba , e ſcoppi ,

Me riunendo Ombra fedele all'Ombra ,

Di cui sì non mi duol la mortal forte ,

Che aſſai più non mi dolga inimaginarla

Là in Val diStige in van l'aeree braccia

Ten .
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Tendere all'infleſſibile Piloto

Che vieta il guado a i miſeri inſepolti .
POLIBO .

Vuoto , ò pieno Sepolcro avrà l'eſtinto ,

Ed in lucerna Orientali aromi

Nel chiuſo Avello eternamente ardenti .

Ma tu dammene ſegni, a cui ſi poſſa ,

Quando il Mar ce lo renda , il Corpo altero

Riconoſcerda Noi ; morte defornia

Le ſembianze più belle , e guaſta in guiſa ,

Che mal li puon raffigurar le idee ,

E Plebeo può uſurparſi i regj Onori.

Ecco vive un Fratel fra Noi d'Ajace ,

Che parer può Nocchiero ; e Nocchier vive

Greco , che parer puote un Ro d'Egitto ,

All’Egizia , qual'è , veſtito , e cinto .

ELENA

Altro Greco approdo ?

POLIBO .

si , bella , e queſti

Del Re ſommerſo è il teftimon ſecondo .

ELEN A.

Dov'è ? Udirlo , vederlo , ardo , e pavento .

POLIBO .

Lo vedrai , l'udirai ; nia intanto iſegni

Non mi tacer di Menelao , ſe n'hai ,

Che pria placar l'Ombra onorata importa .

ELENA

Ne voi, neme puote ingannar , ſe tronche

Non ha dente marino al Re le niani.

L'Indice a lui della ſiniſtra ha mozzo

Di traverſo Cignal la zanna in Caccia ,

E n'ha la man le cicatrici infitte .

MENELAO a parte .

( Quella è l'Elena vera , e mente il voro ? )
TEUCRO .

( Così ti ſalva ; e fia ciò caſo , od arte ,e

Gg

.

Se
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1

Secondiam la menzogna : un ver sì bello

Non fia mai , che ſi poſſa a lei preporre . ).

POLIBO .

La monca mano offerveraſliin quale

Naufrago ſi ritrovi uſcir dall'onde .

Ma, e lin'a quando avrò a ſcordarni, o Donna ,

Di regnar nell'Egitto ? E ricuſarni

In don vorrai quel, che , ſe voglio , è'mio ?

S'io profano iSepolcri, e alle Paterne

Offa non bado , e la Piramidale

Ombra , a cui tu ricorri , alfin non curo ,

Ciò non s'imputi ame, che in me non ſono ;

Scelleraggine fia di chi me tratto

Fuor di nie ſteſſo , a violenze , a colpe

Inuſitate il buon voler (traſcina .

Te mio Padre raccolſe , e Te onorata ,

E amata ognor dal Figlio ſuo vedeſti

Uſo a farſi obedire , e che obedito

E' volentier da Nazioni immenſe ;

E che , ſe non è Greco , e non ha forme

Pari al tuo Menelao , l'ha però tali ,

Che a qual foffe altra Oriental Regina

Non ingrate ſarian : Giuſtizia , e Fede,

Pietà , Grandezza , e Corteſia miſtanno

Altamente nel cuor ripoſte ; e ſolo

Può inimicarmi alle virtudi innate

L'eſſertu , come foſti, ameNemica .

Placati a me , non per mio amor , ma della

Virtù , che ſiede alla tua mente in cima

E Te più del tuo volto a me fa bella ;

ſe mi vuoiſaggio , e pio .

Alla Religione, all'Oneſtate

Soddisfacciali pria ; dipoi, ſe iNumi

Diſporran di queſt'Alma in tuo favore ,
La libertà del mio voler non fia

D'un legittimo Anior contraria a i Voti .

Ma

Placati a me ,

ELENA .
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Ma l'Ombra ſia di Menelao placata .

POLIBO .

Condizion tu mi frapponi, o Cara ,

Che in mia man non ſarà l'adempier forſe .

Se dunque mai , per ricercar, ch ' Uom faccia ,

Sotterrar Menelao non fia conceſſo .

Ne placar l'Ombra , ad implacabil Dea

Piagner ſenipre dovraſſi , e ſempre in vano ?

Sì dure leggi il mio furor non ſoffre .

ELENA

Quelli , i Corpi de' quai Terra non copre ,
Svolazzando ne van , cent'anni eſclufi

Dalla Palude , e dalla Barca , erranti ,

Ne Uom ſperi i Fati intenerir pregando.

Ma per quei , cheOnda copre , allor che in traccia

Vanamente ne gì l'induſtria Umana ,

Qualche rimedio han provveduto i Cieli ,

E la Religione a noi l'inſegna .

POLIBO .

Se tal rimedio è in mio poter , già l' hai .
TEUCRO .

( Nuova Religion ? Tendiam l'orecchio . )

ELENA

Feriam , date fra noi le deſtre , il patto ,

Che le ſolennità faran perfette

Della Religion dovutaa i morti

Non ſotterrati, e dentro il Mar ſepolti .

Ecco la destra .

POLIBO .

Ecco la deſtra in pegno .

MENELAO .

( Ahi Teucro ! Elena è queſta : eccola infida . )

TEUCRO .

( Il fin s'aſpetti a giudicar dell'opra . )
ELENA .

Fiano i riti di Grecia oſcuri a voi ,

Che de' ſacri Miſteri altrui Maeſtri,

Gg 2 Egi
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.

o Egizi , foſte ?
POLIBO .

All'Univerſo è vero ,

I Miſteri del Ciel dettammo i primi;

Ma li alterar le Region renjote

Sicché l'origin lor malſi ravviſa .

E fiſi noi degli Avi noftri a i culti,

Quai ſuperſtizioſi i riti eſterni

Deridiam , ſia giuſtizia , ò fia baldanza ;

E l'ignorarli a più favers' aſcrive .

ELENA .

Fra noi rito ſolenne è a i Morti in Mare

Quellorecar , ch'ebber vivendo in pregio ;

Sovra l'Onde verſando a i Numiinferni

Di Bue nero , ò di brun Deſtriero il ſangue .

POLIBO .

In onor di Serapide ſi vieta

Nell'Egitto ſvenar vittimail Bue .

Cavallo , onor delle mie Stalle , avrai .

ELENA .

Morbidi, e vuoti letti , e cortinaggi

Reali , e billi candidi, e ſottili ,

Armature di lucido Metallo

Convenienti a Re si chiaro in arme

E quanti frutti all ’ Uon produce il ſuolo ,

Rendan la Nave a i Funerali onufta .

Teucro il ſolo in Egitto Eroe de'Greci ,

Comandi a i Remiganti , Elena a Lui .

MENELAO .

( Nomina te . )
TEUCRO .

(Giova alla fuga il rito . )

ELENA .

Sciolti i Canapi allora il facro Abete

Perda il lido di vilta , acciocchè al lido

Quanto al Mar ſi darà , non renda il Mare .

Po
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, ;

POLIBO .

Fenicia Nave è corredata al Porto ,

In che a Cipro vogar dovean gli Achei ,

Quelta alla Ceremonia offro ,e conſacro ;

Ma ne preceda un de' miei Duci al corſo ,

Giuſto efſendo , che ad eſſa Egizio imperi.

Ben poi Teucrov’aſcenda a tuo talento

E ilNocchier, ſe lo vuoi , dal Mar quà ſpinto ;

Se alla Religion ciò baſta , è dato ;

Seno ; non fia , che da voler ſtraniero

Laſci pender ſue Navi il Re d'Egitto .

ELENA

Alla Religion bafta , che ſola

Da Egizia Ciurmaaccompagnata io ſciolga ;

Ben conſiglia Oneſtà , che un Greco aſiſta

Alla funebre pompa( ea queſto il chieſi )

Onde , tornando a i Lidi noftri , ei ſparga

PerMicene , e per Sparta , aver me tutti

Della Religion conſunti i riti ,

E la mia vedovanza appien purgata,
Pria di facrarmi a un'Imeneo novello .

La Fama mia troppo oltraggiataa torto

Tutta Grecia yorria preſente al Fatto .

POLIBO .

Giuſto è il fin , che te move , ea te non ſolo

I Greci due , ma qual de' voſtri approde

Compagno all’opra , e teſtimon concedo .

Io , non ch'altri, io verrò della funeſta

Pompa , non ſolo offervator , ma parte .

ELENA

Così in ver foran puri i Funerali

Celebrati da Vedova all ' eftinto

Gia Spoſo ſuo , col novo Spoſo accanto .

Ingiurioſi , adulterini, in vece ,

Che l'Ombra marital placaſſer queſti,

La farian violati errar ſdegnoſa .

Gg3
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POLIBO .

Tolga Dio , ch'io li renda impuri , e vani;
Ma tai non renderalli a Te compagna

La Germana Teonoe , e l'Idea .

Che mial confaſſi a Femmina , a Regina

Fra il vulgo unil de Naviganti ir ſola .
ELENA

Sì , ſe non foſſe all'amator novello

Teonoe Suora , e ingiurioſo il morto

Non reputaffe a verti in Lei preſente .

Ma all'Eſequie di un Re , nenico a Pari ,a

Si vuol di Pari intervenir la Moglie ?

Sola poſſo a vil plebe impor riſpetto

lo , che d'Egitto al Regnator l'impofi .

POLIBO

Dunque al Nuncio io ti fido : Ei ben fa l'arte ;

Con che ſi regga a buone Stelle un Pino ,

Perchedalle perfette Eſequie uſcita

Te renda , o Bella , a un’Imeneo beato .

ELENA

L’Eſequie io cerco : il Ciel poi curi il reſto .

POLIBO .

Si chiami il Nuncio , e v'accoſtate , o Greci .

TEUCRO .

Eccoci , o Re .

POLIBO .

Dà , Vaſileo , la niano .
MENELAO .

Un Nocchiero ad un Re ?

POLIBO

Che più s'aſpetta ?
MENELAO .

Ecco la deſtra .

POLIBO .

Eh , la ſiniſtra io voglio .

ME.
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MENELAO .

E perchè queſto ?
POLIBO .

Efti forſe ?

MENELAO .

lo ? Prendi .

POLIBO .

( Ne dell'indice è monca , ne ci veggio

Orma di ferin dente) a tue , Regina

Piante un Naufrago io proftro , ilqualnegli occhi

Anche ha l'orror del Re , che vide afforto .

Forſe altrove il miraſti? Il pajon molto

Eſaminar le tue pupille attente .

ELENA

Nel volto ignoto un non ſo che di noto

Sogno , immagino , ò veggio , e apparmi , e ſparmi

Certo miſto di antica , e nova idea ,

Che comincia a ſvegliarne, e poinon ſveglia

Nella memoria mia la conoſcenza .

Ma dodici anni ad un ſembiante aggiunti

Sanvi alterar lineamenti , e forme

Sicchè ſia deflo , e ſi ravviſiappena .
MENELAO .

E pur nulla cangiata a me tuſembri

Da quella , che il mio Re chiamar folea

D' Alia , e d'Europa ineſtinguibil face .

ELENA

( Nè queſta voce a medeltutto è nova . )
POLIBO .

Strano ben ti parra , Nocchier , che queſta,

La voſtra Elena lia , ma non già quella ,

D'infedeltà , d'impudicizia eſempio .
Pur chiedi a me , ch'oltre a due luſtri indarno

Co i ſoſpiri , e co i preghi aſſedio , e batto

Queſto ſin'ora ineſpugnabil Scoglio ,

Sella è di Fe , di pudicizia eſempio .

Gg 4
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SCENA TER Z A.

NUNCIO , E DETTI .

POLIBO .

, a quella Fenicia ornata Nave ,

Che Teucro , e l'altro a ricondur fu pronta ,,
Quanto imporratti Elena noſtra , aggiugni .

Elei v'accogli, e queſti Greci , e quanti

Dell'Achea Nazion ne ſporga il Mare .

Salvo , fe Tal tra i Naufragati emerga ,

Lo qual manchi d'un dito, e nella mano

Serbi d'alta ferita i ſegni impreffi .

S'Uon tal quivi approdaffe , a Noi ſi guidi ,

Ch'ei faria Menelao ; ne più ſi levi

L'ancora curva .

TEUCRO .

O lungamente in vero

Fia , che da Lete il morto Re s'aſpetti .

POLIBO .

Sia morto ancor ; Cadavero riceva

Dalla noſtra pietà terreſtri Onori ,

Laſciando poi le Ceremonie a parte

D'una Religion ſoverchia allora .

Coſtei , Nuncio , è in mia vece ; a Lei Regina

Obedendo , obediſci al tuo Monarca .

Ancor tanto di giorno il Sol proniette ,

Che ſi compia la pompa avanti ſera .

Sia meco il Nuncio ad aſportar quant'uopo

Fia dalla Reggia ; ed a voſtr’agio intanto

Voi tre potrete avvicinarvi al Porto .

SCE

1



ATTO QUARTO.. 473

TA

SCENA QUARTA .

Z]
ELENA , MENELAO , TEUCRO .

Ti

ELENA

E

Tu ancora , o Nocchier , non fol ni’uccidi

Colla funeſta , e niſera novella

Del mio pianto Signor ; ma mi conſoli

Con certi nomi, oindegnamente acerbo

Non maidovuti a ſventurata , e fida ?

TEUCRO .

Giuſtamente , o Regina , a cuor gentili

Più duol l'offeſa , e più l'offeſa a torto .

Ma a coſtui quello avvien , che a Teucro avvennc.

Gli occhi ſuoi l'ingannaro , e un volto ei vide

Nel volto tuo , che nieritar può l'onta

Al tuo non già , ma ad altro cuor dovuta ;

E però generoſa a lui perdona ,
Come a meperdonafti, or ch'ambi a tanto

Il ſolo amordiMenelao ne ſpinſe .

ELENA .

Non v'invidio una fede, in cui vi palloa

TEUCRO .

Ma Te Regina inchinerà l’Egitto .

ELENA

Fidi in ver ſiete a Menelao ?

TEUCRO .

Lo chiedi

All'ingiurie poc'anzi in te lanciate .

ELENA

Chiedolo a i giuramenti.
TEUCRO .

Io giuro a quanti

Dei , Cielo , e Mare , ed Acheronte accoglie ,
Che
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Che alRe noi fede indiffolubil lega :

Dico al Re Menelao ; ſe mento il vero ,

Non ſia dato il veder più Patria a noi,

Ne ſia terra , che copra in noi queſt'offa .

ELENA

NonmeRegina inchinerà l'Egitto .

TEUCRO .

Non tu a Polibo Spoſa ?

ELENA

Io no , per Giove .

Già promiſe il Tiranno e Navi , ed Armi .

TEUCRO .

Ne ſue promeſſe io vo'd'effetto ir vuote .

Ma che vuoitu per queſto ? In noi ſperanza

Di ſalvezza eccitar ? Tu , che niendace

Fofti in contraſſegnar qual mai non fue

D'indice monco alla ſiniſtra il Morto ,

E in commentar Religion non mai

Caduta in mente a i Sacerdoti Achei ,

Crederem veritiera in ciò , che oftenta

Volgere iltuo penſier ? Che Nave , ed Armi ?

Vuoi tu a Sparta fuggir ? Fuggir da un Regno ,

Che a te Vedova appara il letto , e il Trono ?

Chi per uſo mentì, mentir non ceſſa .
ELENA .

Greca a Greci favello , a quai non ſempre ,

Come alle Nazioni eſterne , incolte ,

Fu in diſonore una menzogna accorta .

Noi recanınó a virtù mentir talora ,

Quando all'oppreſſion , che vien da forza ,

Contrapor giova un'innocente inganno .

Glorioſa menzogna , allor che falva

E la Fama , e la vita a tal , che mente ,

Nè l'altrui vita , ò l'altrui fama offende .

Così il facondo , ea noi divino Uliſſe

Seppe a tempo mentir ; mentendo fece

Per Grecia più , che il veritiero Achille

Nor

t
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Non feo col brando allo Scamandro in riva ;

E all'aſtuzia dell'un , più aſſai che all'ira

Dell'altro , obbligo s'ha di Troja in polve .
Quinci nell'arme del Pelide eſtinto

Si crede l'Itacenſe aver ragione ,

Cui par non ebbe il tuo Fratello Ajace .

Chepiù ? V'ha quì Vergine eccelſa , e degna ,

Che non foſſe il Tiranno a lei Fratello ,

La qual , come ha commercio ognor co i Numi ,

Così gli avvenimenti altruiprevede ,

E d’Ilide, a noi Pallade , e Miniſtra .

Coſtei meco di Fe , d'amore avvinta

M'aſſicurd , che in queſto giorno , in queſto

Toccar potrei di Menelao la deſtra ,

Manon poimiſpiego , ſe morta , ò viva ;

Poichè nell'indigeſta , ed invaſata

Mente ſua ciò laſciaro i Numi oſcuro .

Quinci, ſe mai lui riveder doveſti

Approdar vivo , al Re German naſcoſe

L'alta avventura , e da buon fin ſi moſſe ,

Perchè accecato il Giovine infelice

Da paffion , che la ſua mente ingombra ,

A violenza , ad empietà non ſcenda .

E ſebben voi miraſte il Re ſommerſo ,

Un'animoſo ſpirito mi ſento ,

Che mi rincora , emipar dir : taluno ,

Che ſi pianſe per naufrago , e per morto ,

Improvviſo tener fu viſto i lidi:

E volentier l'interna voce aſcolto .

Quinci anch'io , ſecondando il dolce inganno ,

AT Rementii tai contraſſegni, ond' egli

Nol riconoſca , e non infurii in eſſo

Se a caſo maiſe gli paraſſe avanti .

TEUCRO .

Merti ſcuſa il mentir , coſtume fia

Di Grecia , unqua non fia gloria , d virtude .

Miſera il di condizion piùtofte

Di
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Di noftra Umanità , che vuol celarſi

L’interno a tal, che a noi l'interno aſconde .

Ne ſcherpir ſi vorria l'arte coll'arte ,

Se obedendo a Natura , ed a ragione ,

Si ſporgeffe ne' labbri il cuor paleſe .

Scaltro Uliſſe dirò , dirol felice ;

Ma poi d'Ajace , e più d'Achille a fronte

Men lodato farà , ſe non taciuto .

Ma dato ancor , che per miracol novo

Del pentito Nettun quà dagli Eliſi ,

Rivocato il tuo Eroe , vedelli , udiſfi ,

Tacendo noi, l'Egizio Re non ſolo

Nol riconoſceria , matu ne' meno ,

Troppo diverſo in ver da quel , che al fianco

Giovine diſei luftri aveſti in Sparta .

ELENA

Se alcun tratto , ch'io miro al Re fimile

In coteſto Piloto a lui frequenti

Girar mi fa le curiofe occhiate

Impofiibil mi par , che in tanto ancora

Cangianiento ilmio ben non ravviſafli .

E poi, qual me riconoſceſti , ei pure

Me riconoſcerà , ne fia sì crudo ,
Che non corrani incontro a braccia aperte .

TEUCRO .

E la Religion falla a che tende ?

ELENA

Tende a laſciar ne'Secoli memoria

Di ciò , che debba in cuor di regia Moglie

Valere Amore , e Pudicizia , e Fede .

A voi ſeguirmi, a ne l'andarvi avanti

Tocca in tant'opra : Ognun ſue parti adempia .

MENELAO .

O magnanima, o fida , o all'altre eſempio ,

Moglie di Menelao , laſcia , ch'io baci
Il lenibo almen gel vedovil tuo Manto .

ELE.

1

1

1
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ELENA

Ohime, qual geſto in favellarmihai fatto ,
Che far foleva il mio dolce desio ?

Oh Dei ! Giura , o nocchier , ma giura il vero ,

L'hai tu vifto morir ?

MENELAO .

Morir ? Non certo ,

E mi folgori il Ciel , ſe il Prence è morto .

ELENA .

Deh che a me narri ; e con qual'atto il narri ?

E ov'è il mio Bene ?

MENELAO .

Alla ſua Spoſa accanto .

ELENA

Preffo ad Elena fua ?

MENELAO .

Si preſſo ad eſſa .

ELENA

Dunque ſolo il ſei tu , che a me ſei preſſo ?

Se il lei , crudel , non mi t'aſconder. Teucro ,

Non mitradir : fento balzarmi il core .

Sareſti mai tu Menelao ?

MENELAO .

( Va , Teucro ,

Qua ritrà la Regina.. ) Il giorno e'queſto

De i miracoli , o Donna . Ad Ilio , al Faro

Ti replicar forſe gli Dei , che in Aſia ,

Ed in Egitto un'Elena ſia due ?

ELENA .

Due luoghi ebbe il mio nome ,
il

MENELAO .

E il tuo corpo in altrui vedrai fra poco.

ELENA

Ecco Teonoe .

corpo un ſolo .

SCE
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A

SCENA QUARTA .

TEONOE , MENELAO , ELENA .

ELENA

OMia Teonoe, omia

1

Speranza unica , accorri ; e chi ſon ' io ?

E chi è Coſtui? Fuor di me ſteifa io peno ,

Che delirante mi conoſco , e parmi

Poi di nc Jelirar , perchè il conoſco .

Son’io folle , traveggio , ò veggio , è ſogno ?

TEONOE .

A che ſi tarda ? A che le deſtre amanti

Non v'impalmate ? Hai Menelao preſente ,

E ſtai dubbia , e penſoſa ?

MENELAO .

E Menelao ,

Se d'un 'Alma d'Eroe s'ha a creder bene ,

Entro un boſco di Palme in compagnia ,

E d'Achille , e d’Ajace, Onubre a lui pari ,

A Cavalli agitare , a lanciar dardi

Occupandolo norto ancor gli ſtudi,

Che lo ſollecitar , mientr'era in vita .

ELENA

A che infingerti più ? Non mi ſi neghi

Tua deſtra omai : ne nie Teonoe inganna ,

Nè può ingannarſi e

TEONOE .

A ben mentir ſi vuole

Più nenioria , o Signor . Per voi ſi finſe

Naufrago , ed inſepolto il Re di Sparta .

Or come Alma inſepolta entro agli Eliſi

Per voi fi finge all’Ombre Greche accanto ?

ELENA

Finalmente veniſti, e la tua tanto

Am
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Ammirabil pietà , Conſorte , ha vinto

Così duro viaggio ; alfin n'èdato

Nel tuo volto fiffarmi ; al fin n'è dato

L'aſcoltar conoſciute , e il render voci .

Così , mercè di queſta ſanta a i Numi

Anima cara , io predicea , che folle

Per avvenir , dinumerando i tempi ,

E così avvenne . In quante Terre, in quanti

Mari agitato , e dopo quai perigli

Te alfin , grazie agli Dei , riveggio, o Spoſo ?

Quanto , ah teniei, che per mia colpa , e ſenza

Mia colpa , il Trojan Regno a te noceſſe .

MENELAO .

Alfin ſon Menelao , ma non ſei quella ,

Alla qual debbo i maritali anipelli.
ELENA .

Ohad amor tanto , oh a tanta fede ingrato !

Di mia Coſtanza ho teſtimon l'Egitto .
MENELAO .

Donna , al primo apparir degli occhi tuoi

Vidi il volto di tal , ch'io creda ſola ,

In cui quanto potean , moſtrar gli Dei ;

Onde più volte io m’ingannai, più volte

L'error mio riconobbi , e fra me diſli :

Ah ſe l'error duraſſe! e ch'altro io chieggio ?

Ma come , te veduta , io lei rividi ,

Varia ne' panni ſol , non ne' ſembianti ,

Che ad ambe feo troppo uniformi il Cielo ,

Io pentinmi , e conobbi chiaramente

Che quanto anzi mi piacque , era un bel ſogno .

ELENA .

Anzi un ſogno , ed un vano Idolo è quella .

MENELAO .

Un'Idol vano Ella è di polpe , ed offa

Coſtrutta forma , e toccherai tu ſteſſa

Quel , che toccar mi fa beato in terra .

Ma tivolgia ſiniſtra , e ve' la Bella .
Tu

.



480 L'ELENA CASTA

E

Tu traſecoli , e taci ? Udrai tue voci

Nelle ſue voci , e , quanto più d'un'altra

Cerchi, in altrui più troveraite fteffa .

ELENA .

O Giove ! Io già non ſiedo ora allo ſpecchio !

E pur miro la mia ſteſlisſim'ombra ,

E me fuor di me ſcorgo ; ah come il vero

Si diſcerrà da si ben finta Immago ?

Cone non fia , che Menelao s' inganni ,

Teonoe amica , or che m'inganno io fteffa ?

MENELAO .

Vedremo or darſi Elene due la deſtra .

TEONOE .

Elena , non temer ; venga pur' oltre

Il favor di Giunone .

MENELAO .

A che si lenti

Regina , e Teucro ? Accelerate il paſſo .

Mache vuol dir quel mirar' alto il Greco ?

Queil' alzarſi la Spoſa all'aura , e in aura

Perderſi, e tutta agliocchi nici ( parire ?

Elena , e dove ?

SCENA QUINTA .

TEUCRO , E DETTI .
1

TEUCRO .

Elena tua , Signore,
Sollevò il vento , e in un balen diſperſe ,

Sicche' ne' quì , nè più la veggo altrove .

Ma che badi ancor tu , che non televi

Nell'aria ſteſſa , e , quà yenuta a volo ,

Non torni a volo ivi , onde a volo uſciſti ?

Che omai tutti n'andremo in aure , e in voli .
TEO

.
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TEONOE .

Io ridea fra me ſteſsa , che una Larva

Avvicinarſi a queste Bende ardiſse ,

Ch’Iſide di ſua nian micinſe al crine .

Qual denſiſlime nebbie il Sol dirada ,

Tal quell'aria commeſsa in formea Donna

Raſsomiglianti, e diſcommiſe , e ſciolſe

La Deità , che in me preſente adoro ,

Moſsa a pierade, e in prenio della ſenza

Eſempio femminil coſtanza , e fede

D'Elena Caſta . Or , Menelao , tu vedi

Per qual lieve cagion de'Morti a i Mondi

Paſsar tante Ombre grandi, e ſanguinoſe

Di Greci a untempo , e di Trojani Eroi :

Per qual d'oſsa biancheggino inſepolte

I campi, ove già Troja aerea forſe ,

Da una ſelva di Torri incenerite

Ridotta al Torrion funeſto , e ſolo ,

Che all' Ettorreo Fanciullo unico avanzo

Di tanti Re , fu precipizio , emorte ;2

Vedeteor quanto ſia franoi più ſanta

Quella Religion , da cuideriva

La voſtra sì , ma profanata , eguaſta .

Quaiſuperſtizioni, e quai bugie

Vendono a voi , credula gente,
i Vati !

Che foco facro , o viſcere d'Augelli ?

Stolto è il predir da torte fiamnie , o aperte

Interiora , avvenimenti umani.

Calcante , colla ſua dal mento al cinto

Ben pettinata , e reverenda barba ,

Non tonò dagli Altari eſser nud'Ombra

La Rapina di Pari ; e però in pace

Si laſciaſse una Larva in braccio al folle ,

Quando la vera Elena Caſta , altrove

Da Giunon trasferita , aveal intanto

Co i ſacrificiad impetrar , che foſse

Reſtituita al ſuo Real Conſorte .

Hh
Ma
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1

Mano : la pudicifſima Reina

S'infami in bocca all'Univerſo intero ;

Vada quanta è la Grecia in arni, e vada

L’Aſia tutta , el'Europa alfin foſsopra .

S'involi Achille alla ſua Spoſa , ea Sciro ,

Con certezza di morte al Xanto in rivá .

Agamennon , col ſanguedella Figlia

Sacrificata , i Venti avverſi eſpugni.i

Pecchifi per dieci anni , e ſcellerata

Mente s'incenda una Città di tanti

Dei famigliari, e Semidei ripiena .

Tutto ſi dee , perchè Calcante ildiſse .

Ma , o Dea , tu ſciogli a i mortali occhi il velo .

Ecco che a gran Concilio ſiedefi adeſso in Cielo ,

Alqual Giove ſovraſta . Giunon Te in grazia accetta ,

Elena , e ſovra Enea paſsa la ſua vendetta .

Control’in van pio Figlio di Venere l'infuria

La ricordevoltroppo alta di Pari ingiuria ,

Onde Eolo inmar gl'irrita , chę dall'Eolia fuore
Trae co i lottanti Venti le grandini ſonore ;

Ne ſol tener gli vieta la cerca Itala Terra

Ma beltà da dotarſi di lunga orribil Guerra ;

E non è ſenza frutto del ſuo feroce orgoglio ,

Che Te Sparta riveggia ſeder ſul Patrio Soglio ;

Che così vedrà ancora quale all'altrui follia

Premio dell'aureo Poma da Venere ſi dia :

Mentre , il Giudice compro da un finto aereo Viſo ,

La giudicata a i Greci farà favola , e riſo ,

Ifide al tuo ritorno placata arride anch'ella ,

Poichè , ſe il Pomo d'oro doveaſi alla più bella ,

Non le duol , che acquiltato ſu lei Venere l'aggia ,

Qual le dorria , s'egli era dovuto alla più ſaggia .

Contro Ciprigna entrambe a favorirti accinte ,

Giove vuol , che , fe in Ida da Lei le due fur vinte ,

Or le due vincan'effa , che a contraſtarti è fola ,

Onde vergognoſetta muover non fa parola ,

E alle lagrime ſue , che van giù per le gote

Dà

!

1

1



A T T O QUARTO. 483

1

Då il Genitor , non quello, che a Paride non puote ,

Ma ſol quel , che può darſi alla ſua Moglie almeno ,

Che di Polibo impetri col Trono il letto , e il ſeno ,

E che il Re col novello l'antico amor cancelli,

Commettendone, o Donna, l'annuncio a'tuoi Fratelli,

Che a recarne allo Spoſo l’inſperata novella

Muovon già dall'alterna loro affegnata Stella .

Ma al diſcior,che omai faſli, del gran Concilio in Cielo ,

Dea , tu agli occhi rileghi a imortali occhi il velo .

ELENA

Oime , che l'invaſata in queſte braccia

Pallida s'abbandona : il petto anela ,

E ſcuote il Nume , il quale , ò vegna , è parta ,

La mal capace umanità dilata ,

E quaſi opprimę. O Menelao per tanti

Anni aſpettato , e ſoſpirato , e pianto ,

M'è dolce il peſo , onde le braccia ho grevi,

Se non che n’impediſce il toccar quella ,

Il baciar quella tua sì amabildeltra,

Chiara per tante all'Orco Alme ſoſpinte

Di vincitori , e da te vinti Eroi ;

E me pareggio ad aſſetata , anſante

Cerva , che , giunta a pender già ſul fonte ,

Dal vicin forſo a deviar coſtretta ,

E la ſete , e l'ardor prolunga ancora .

MENELAO .

Spoſa , in tanti miracoli , in sì nuova

Occaſion di rallegrarni, io reſto

Iltupidito , e delmio ſtato incerto ,

E me pareggio a poverel , che incianipi

In gran Teſor , che non lipuò dar pace ,,

Rammentando altre volte aver ſognato

Di numerar gli aurei talenti , e detto ;

Queſto è pur Oro , e già non ſogno adeſso ;

E , in così dire , eſſergliallor ſparito

Dalle mani il teſor , dagli occhi il ſonno .

Aggiugni ancor , che profanai gli amplelli

In
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In adultera Larva , a virtù tanta ,

Ad amor tanto , a tanta fede ingrato ;

Perchè alzar gliocchi agli occhi tuoinon oſo .

ELENA

Mirar me , che ſon tua , non oſi? Ah volgi,

Quegli occhi in quà ,che mi vedrai piangente

Dalpiacer dell’averti alfin convinto.
MENELAO .

Eccomi a ' piedituoi chieder perdono .
TEONOE

Perché il tempo dovuto alfin dell'opra

Siperde , o Spoſi , in maritali affetti ?

Altritempi, altre cure . Al Mare , alMare .
TEUCRO .

Dei , proteggete il periglioſo evento .
TEONOE

Secondo è ſempre all'Innocenza il Cielo .
ELENA

Ma alle furie dovrò del Re Germano

lo ſconoſcente abbandonarti , Anica ?

TEONOE .

Teni a te , non a me , che i Numi ho meco .
ELENA

Ti rimeritin queſti una pietade,

Che non fu da ſperarſi in terra mai .
TEONOE .

Fraſtornando una colpa impura , e nera ,

Son meno a Te , che al nio German pietoſa ;

E ſangli Dei , ſe il raccomando , e l'amo .
ELENA

Dunque non più ci rivedremo ?

TEONOE .

Eterno

Sarà il ved : rci , e l'abbracciarci altrove .

ELENA

Abbracciamoci almeno or quì .

TEO

1



1
ATTO QUARTO. 485

TEONOE .

T'abbraccio .

MENELAO .

Addio , Vergine Santa.
ELENA.

Anica , addio .

( partono tutti . )

CORO DI SACERDOTI .

R che Imeneo proniette legar due nobil’Alme ,

Fiune ,che colle ſette tue braccia in forza eguali

L'Egeo , dove prorompi, quaſi lottando , affali .

Come ſignoreggiarſi ſuol dall'argentea Luna

L'acqua ,che dolci,eſparſe l'acque in se fala ,e aduna,

Cosi te , Fiume immenſo , travolge a ſuo talento

Lo Dio , che con glialati Calzar traverſa il vento ,

Qualor la ſua dalSole ſpeſſo velata Stella

Tien la parte di Cielo, che all'arſo Cancro è ancella,

Mentre ilSirio all'acceſa fera Nemea s'accoppia ,s

E ſete all'aſſetata Terra dal Ciel raddoppia .

Allor tu , comandato dall'Aſtro a te , Signore ,

D'uſcir fuor di tue ſponde, ſei preſto ad uſcir fuore

E colle nutritive pingui Onde tue ti colchi,

Dove arrivi invocato a trar di ſete i ſolchi .

Per te nell'irrigate viſcere allor lacara

Fecondità deifrutti venturi il ſuol prepara,

Aggirando per entro profondamente aſperſo ,

Succhi a nudrir tal Meffe , che baſti all'Univerſo .a

Or tu , Dio dell'Egitto , con Ili , e con Oſiri

A conſolar t’uniſcide' Popoli i ſoſpiri

Datiſ ad inplorare , che la ſtraniera , e bionda

Beltà ſia di Bambini Reali al Re feconda .

Venere , e Giove in Cielo con manſueti aſpetti

GuarHh 3
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Ġuardinſi al concepirſi de'bei Re Pargoletti ,

E allor tengan laffuſo la men curata parte ,

Un naligna, ur crudele ſtella , Saturno , e Marte .

Ma il Sol, che la naſcente lor Maeſtà difenda , ( da,

Quinci,e quindi in dueeguali Archi d'alto il Cielfen

E il verſatil Cillenio , girandoaccanto al Sole ,

Vivi , e docili ingegniſpirialla Regia Prole ,
Nea lor ſtabil fortuna far' oli errando guerra

L’eccliffanteſi Luna , che ſpazii allor ſotterra .

Fine dell Atto Quarto .

9
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ATTO QUINTO .

SCENA PRIM A.

m

POLIBO , TEONOE , ENONE .

POLIBO .

CH
Hiedi liberamente : io ſo , che grazia

Non chiederai , che non poſſibil ſia ,,
Oʻnon cara , ò non giuſta ; e però fora

Villano a tanto interceſſor negarla .

Perſuadeni a ciò , che Suora al tuo

German la chiedi , e per Coſtei la chiedi,

Ch'eſaudendo , eſaudir ni par me ſteſſo .

Anche in giorno sì fauſto , in cui gli Dei

Felicitaro i miei pudici affetti,

Vorrei tutti quaggiù yeder felici .

TEON OE .

M'addinando , che conie ſcorta a Lei

La mia Dea fu in Egitto , io tal le fofli

Alle tue piante : eccola dunque . Or'effa

Parli a ſua poſta . A me non è paleſe ,

A quai voti Coſteidiſcender voglia .

ENONE .

Mia brama, o Re , fu di facrarmi ancella

A chi , eſſendo a noiPalla , Ilide a voi ,

Abita in Cielo una Magion d'acciaro .

Tua Germana opponeva al niio deſire

Non poter Vergin Dea buon grado avere

D’Oſtia per man non verginale offerta .

Ma riſpond' io , che , fe dal Ciel la Dea

A ſua candida man mie trecce avvolſe ,

E ſollevommi da' Rorai, di ch'io

Sfiorando i bronchi, avea già colmo il grembo ,
E nie

a
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E me colcata al fianco ſuo quà traffe ,

Non par , che in ira eſſer le poſſa Enone .

Sa , che non è Vergine certo in terra ,

Che al par dimeVerginitate onori ,

E che più rechi a ſua ſventura averne

Perduto il pregio innacolado , e ſanto

Per violenza degli eterni Dei .

Forſe che il pentin ;ento in cuor rimiſe

Quella virtù , che ne fu tratta a forza ,

E valmiil cuor , che dalla Dea ſi vede ,

A non ſpiacerle in ſua Miniſtra eletta .

Che , ſe ciò mi ſi nega , equal poſs' io

Grazia accetta ottener , ſe non la Morte ?

POLIBO .

Pentimento d'error, l'error non toglie ,

Nè fa , che quel , che fu , ftato non ſia ;

Ben ne toglie il demerto , e in un la pena .

Iſide non può far, che Donna Enone

Donna non fia ; ne può , fe Vergin vuole

Miniſtra all'Are fue , volerti a quelle .

Ma fia ſcarſo l'Egitto a Te di Proci ?

Al mio parer , nel volto han di Voi Belle

Scritto gli Dei , che agli Uomini piacciate ;

E le Brutte al di fuor , che bella han ' entro

L’Anima , cuſtodiro a sè gli Dei,

Quaſi Teſor, che in creta unil ſepolto ,

Meglio è da man , che il ruberia , ſecuro .

Il decreto , che debbi altrui piacere ,

T'han ſcritto i Cieli in ſu la faccia , in cui

Coſa non pon deſiderar quant' occhi

Mortali Elena ancor non abbian viſto .

Ma viſte abbiano pur quante ha Bellezze

Pellegrine Aſia , Europa, Africa inſieme ,

A te , cui , dalla ſola Elena vinta ,

Vincitrice d'ogn'altra Anior nemoftra ,

Qual'è quel cuor, che non ſi proſtri , ed offra ?

Ma che porta Costui , che in di si lieto .

Ne
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Nevien con fronte annuvolata , e baſſa ?

Conſunte ancor le Ceremonie , ei Riti

Fur della Vedoyanza ? Elena è preſſo ?

SCENA SECONDA :

NUNCIO , E DETTI .

NUNCIO .

į

E Lena .. oh Egizi Dei , che il dica , o il taccia ?

POLIBO .

O'parla , è muori.

NUNCIO .

Ha Menelao raggiunto .

POLIBO .

Ahi dunque Elena è morta ? E volle in Mare

Più toſto unirſiOmbra oſtinata all'Ombra

Del ſuo naufrago Eroe , che al Re d'Egitto ?

NUNCIO .

Nulla meno , o Signor. Felice , e vivo

Sta Menelao colla ſua Spoſa in braccio .

POLIBO .

Emerſo è Menelao ? Reſuſcitollo

Qualche Dio dagli Abbifli ?

NUNCIO .

Io non ſo dirti ;

So , che, naviga no , ma vola altrove ,

Secondi avendo alla ſua fuga i Venti .

POLIBO .

Toſto le Navi noſtre , ei Guerrier noftri

Tutto ingombrin l'Egeo ; che morto , o viyo

Tragganmi il misleal ; ſe no , il lor ſangue ,

DelleMogli , ede' Figli a mecompenli

L'impunità de'fuggitivi. I Venti

Sieno in poppa a chi fugge , il ſonoancora
A chi
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A chi li ſegue , e tu da capo intanto

Tutta mi narra la dolente Iftoria .

NUNCIO .

Come al Lido giungenino , uſcir più Greci ,

Ch'Elena riconobbe , e paſſar queſti

Sul corredato Legno .

POLIBO .

Ed Uom fra loro

Di nionca deſtra inoffervato , e niſto

Perfidi , ò ciechi intrometteſte ?

NUNCIO .

A tutti

Offervammo le deſtre , e troppo intere

Le aveva ciaſcuno , e lo provammo a i colpi ,

Che ſu i noſtri avventaro acerbi , e crudi .

Me tolſe un lancio a quella ſpada ultrice ,

La cui punta ſeguimni anche a fior d'onda ,

Che mi naſcoſo , e brancollando a nuoto

Come volle il Deſtin , pur tenni il lido .

Menelao monco ? Elena ſua , bugiarda

Fu in tuo danno , e in ſuo prò .
POLIBO .

De' Greci aſtuti

Io pur , folle , faper dovea la fede .

Ma quella agevolmente Alma e tradita ,

Chenon uſa tradir . Ma a te , nemica ,

Più che Sorella , a che non paſſo il fianco ?

Tun'ingannaſti . Erati forſe oſcuro ,

Effer quiMenelao ? Non certo : hai gli occhi

D'Ilide in fronte , e con quei miriaddentro

Degli uman cuori . Elena , e tu tradiſte ,

Ella in prò del Conſorte un Re ſtraniero ,

Ma tu in prò di un Rivale un Re Fratello .
TEONOE .

Là ve tolga il moſtrarmi a te Sorella

L'elſer fida Miniſtra alla mia Dea ,

Sorella no , na fol Miniſtra io ſono .

.
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Ebbi in mente la Dea , qualora io tacqui,

Che il Re di Sparta in Vaſileo s'aſcofe .

Fumio ſilenzio alla lodevol froda

Favorevole è ver , ma oh ſanta ,oh degna

Sacerdoteſſa d'Ilide , che aveſſe ,

Vergine, a prò d'un'Adulterio aperti

All’Adultero gli occhi: lo poſta in guarda

Degli Dei , qual mi ſono inerme, elola ,

Tueminaccie non temo : hai bentu donde

Temer , che minacciata hai Vergin ſacra ,

Mercè di cui ti li fa don di quella

Vita , che ſterminata in polve or fora ,

Sol, 'che in Te l'alta la Deacontorcere.
Le fante leggi a venerare impara

De' Maritaggi inviolati. In Cielo

Scritto è , ch ' Argo riveda Elena Calta ,

La qual , quando co i mal creduti ſegni

T'indicava il Conſorte , allor l'aſcoſe ;

E il finto rito al bel diſegno arriſe

Dell'accorta ſua fuga. Oh tradimento

Fortunato per te , ſe fa , che rieda

Suo lume a tua ragion .

POLIBO .

Vinceſte , o Numi:

E , poiche' pare a Voi , che ſia da Voi

Di frale Uom trionfare , Uom fral vi cedo .

Da'Stranieri, da'Miei, da Voi conquiſo ,

Che poſso far ? Poſso morir . Finiſci

D'innamorarmi omai della futura

Morte, o Nuncio crudel , col tuo racconto .
NUNCIO

Pallidi Greci a Noi fur dunque incontro

Quaſi avanzo dell'Onde , a quaila Figlia

Di Giove , e ſeco il Vaſileo d'allora

Segno fer di ſalir ſul Legno , in cui

Qual di noi diſponeva i remi, e quale

Dirizzava il cinione , e qual le vele

Pre .
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Preſte a tenderſi apria . Quand'ecco il Figlio

D'Atreo diſse a color : deh qual Deſtino

Voi preſervando , il Signor noſtro oppreſse ?

Amiſtetene intanto a i Funerali ,

Tacendo ; ed al mio ſolo eſempio attenti

Fate quanto io farò . Piagnea la Bella ,

Ma d'allegrezza , e creder fea di duolo .

Veramente il vederci attorno , e ſopra

Quei viſi Greci , e i furbi guardi loro ,

E una Turba maggior dell'aſpettata

Fea l'un l'altro guatarci, e del vicino

Mormorava all'orecchio ognun dinoi .

Ma l'inermeapparenza , e l'oſservate

Deſtre , ch'eran paleſi intere , e ſane ,

E l'obedire a'cenni tuoi , quetarci .

Intanto ecco il Deſtrier , che ſi dicea

Vittima deſtinata alla grand'Ombra ,

Recalcitrar da i Tavolati, e il Ponte

Fuggir traverſo , e l'ampie groppe alzando ,

Lucer co i pie ferrati all aria , e guai

Al neſchin, che ti foſse accoſto allora .

Ma il buon Marito della buona Elena

E noi ſian quei ( diſse rivolto a 'ſuoi )

Ch’llio eſpugnanno; e non avrem poi forza

D'aſportar nella Prua tantiun Deſtriero ?

Chi I crederia ? Quei, che fingeanſi in prinia

Dimeiſi , e lafli , oh che nodoſe , e forti

Braccia elibiro , e qual di lor le gambe ,

Quale ilcollo afferrò , qual preſei crini ,

E qualla coda , e qual cerchiando il ventre ,

Traſportar quali paglia il şi feroce ,

Ma allor tremante Corridor, che , poſto

Nell'alta Prua , manſuefelli , e ceffe ,

Qual cagnoletto , al careggiargli il mento ,

Ed al palpar del ſorridente Atride .

Già date eran per noi le vele a i Venti .

Secondi , ed ozioli i Remiganti

Sem
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LO .

0

TA Sedean ſu i reni, e ci ſparia , ſparita

F3 Anzi era già , la ſommità del Faro ;

Allor cheMenelao con Teucro accanto
ano,

ores Comparì in lucid'arme , ed eran quelle,

Che per le commentate eſequie all’empia

Superbe deſti , egiojellate in dono .

Tiſo dir , che quand'egli arduo rifulſe

Nell'acceſa Corazza , e che inpugnato

Ebbe il diaſpro , onde ilgran brando ha l'elſa ,

Sì ſcoprì , ſenza dirlo , Eroe tutt'altro
1

Dal prinier Vaſileo . Fu viſta allora

Negli occhi ſuoi di ciaſchedun la Morte .

Ea che ( gridò ) fior della Grecia , a icinti

Tener le deſtre ; e non ſi ſcanna omai

Queſta barbara greggia ? Io grido allora ,

Siam traditi , ò Compagni. Ognun ſi faccia

Arme di quanto è per ſalvar la vita .

Ma i ceffi Acheifuor delle gonne allora

Balenar fer le ſpade acute , e poco

Si potè contraſtar con reni, e chiodi,

E con pezzi d'antenna a i troppo , ah troppo

Taglienti acciari . In nen che noltinarro ,

Neſſun'Egizio intero corpo in onda

Gì ſpinto : alle non. lor telte vicini

Errar fur viſti eſanimati i buſti ,

E braccia , e gambe ir galleggiando inſieme.

? lo , che il meno oſſervato , e il più vicino .

Stetti in poppa alla Greca , aveadipiglio

Dato a un pugnal, per vendicarti in ella .

Quando , oh Dei ! che begliocchi in me contorſe ,

Che diſarmando il mio furor: va , diſle ,

Va , ſciaurato , e ſalvati , e racconta ,

Qual Fe ſerbar ſan :le Regine Achee

A iMonarchi Mariti , e il tuo Signore

Dell'Oſpizio ringrazia a ne corteſe ,

Di cui , finch'alma in queite nienabra avrali ,

Verrà meco menioria in Grecia , e il nome
Suo
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Suoniſarà ſempre onorato , e caro ,

Perdonando magnanimaa i deliri

Della ſedotta ſua ragion , Nettuno ,

Queſto infelice in te nuotante accogli ,

E porta in lui di me novelle al Lido

Abbandonato : in così dir , mi veggio

Menelao quaſi ſopra ; ond’io d'un ſalto

Precipitaini. Udi, cred'io , di quella

Roſea bocca Nettuno ipreghi a cui

Ne Pluto iſteſſo effer potria ritroſo ,

E ſalvo ecconi quà da i ſuperati

Flutti , come non ſo , ſo , che la Terra ,

Ch'io pur vedo efler Terra , a me par flutto ,

Tanto a me traballar par ſotto i piedi .nie

Signor , troppo a un' Achea credeſti: or vedi ,

Nulla eller più giovevole a i Mortali

D’un'incredulità prudente , e ſaggia.

POLIBO .

O virtù fera , e bella , a che , coloro ,

Che tu pofliedi, e odiar vorrianſi, odiare

A chi in lor ti conoſce alnien non laſci ?

Elena , e Menelao vorrei , ne poſto ,

Schernito anche , abborrir ; d'Amanti, e Spoſi

Troppo han le parti oneſtamente empiute ;

E questa volta han ben due noni in loro ,

Ma un'eſſer ſolo , infedeltade , e fede ;

Frode , e ſincerità ; vizio , e virtude :

E quel, che peſa al mio dolor più forſe ,

E ' , ch'eſecrar nè pur ni è dato , o Suora ,,

Cotelto tuo pio tradimento ; e fede

Fu dovuta agli Dei l'effermi infida ,

Ma in tempi, ahi sì dolenti, e qual le orecchie
Vienmi a ferir conſolator concento ?

TEONOE .

Alza gli occhi , a Gerniano , e ſu le loro
Alterne telle eccoti i due Fratelli

D'Elena tua , che tutti e due tu vedi,

Quei,
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o , Quei, ch’un per volta , ed a vicenda Uom vede .

E queſti Iſide invia , chea te in ſuo nome

Elibiran la ſcritta in Ciel tua Spoſa ,

E la non più da ricuſarſi Enone .

POLIBO .

Giuſto e , ch'ella riculi un core ingrato .

ENONE .

Giuſto è il far ſuo voler di quel de i Nunii.

10

1

CASTORE , E POLLUCE

in Macchina .

a

CASTORE .

S

Polibo Re d'Egitto , le Spoſe altrui ti giove

Laſciar nella lor pace ; ciò vuol Giuſtizia , eGiove ,

Che inferì nell'altera Tindarida Famiglia

Cigno Divin l'al Padre ſimil candida Figlia ,

Elena , e me nell'Uovo primier chiudendo a deſtra ,

Nel ſecondo a ſiniſtra queſt'altro , e Clitenneſtra .

POLLICE

Dell'Oſpizio alla Figlia quidato , in guiderdone

Eccoti là , men bella d'Elena ſola , Enone .

5 Lei per lung'aria a volo traſſe Ei dall'Ida al Faro ,

Tal Semidea , per cui Regi , e Dei ſoſpiraro .

i
CASTORE

O felice il Paſtorello ,

- Se d'Enon godeaſi il bello ,

Nè curava in Sparta , Elena .

Se da Lei ſciogliea la prora ,

Ilio fuo ftarebbe ancora ,

Dove or ſono erba , ed arena .

.

.

POL
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POLLUCE .

Di tai luci , e di tai chiome

Non rapi , che ſeco il nome ,

Lor laſciando addietro intatte .

Ma non fu già il nome ſolo ,

Che d'Ettor cadeſſe al ſuolo ,

E del franto Altianatte .

CASTORE

Sin gli Adulteri d' un' Ombra ,

Giufto Dio , dal ſuol disgombra ,

E le lor Patrie devaſta .

Scritto è in Ciel , che raſſerene

Tebe , Sparta , Argo , e Micene ,

Preſervata ELENA CASTA .

POLLUCE .

Ma d'Enone in Ciel ſta ſcritto ,

Che ne ſcendano all'Egitto

Propagati i Semidei .

Sin che ſerpe orribil ' atra

Spenga in petto a Cleopatra
Faraoni , e Tolomei .

IL FINE .



1



.

!

EDIPO
TIRANNO .



497

L'EDIPO

TIRANNO.

li



1

1

1



499

ALLA NOBIL DONNA

LA SIGNORA MARCHESA

ELEONORA BENTIVOGLIO

ALBERGATI .

L' Autore .

S
2

E ardiſco , o Madama , in

viarvi l' Edipo Tiranno ,

Tragedia , che ſolamente col

Titolo può qualunque dilica

ta, e ſerenafronte turbare,

prima di condannar' il mio ar

dire , udite , vi prego ,
le

mie ragioni. Parrà nuovo ,

che una Tragediaa Tal s'in

dirizzi, che pregato fia di non leggerla ; epure , ſe

a non legger Queſta vi eſorto, a Voi parrà ragione

vole , quando udirete non dover' eſa nelle voſtre ma

ni fermarſi, ma oltrepaſare; e caſo che per quel

tempo , cbe appreſo di Voi dovrà rimanerſ , voleſte

nel volume , che la contiene , affiſarvi, potrete ivi

Spaziare a voſtr' agio per altri Drammipiù molli, e

piumaneggevoli, epiù dell'atroce Edipo adatti a

coteſta voſtra , d'animo, non men che di Viſo , tran

quillità . Imperocchè bramo io , comeper noi ſcaltri

Tragici ſuol bramarſi, che dell'Opere noſtre fien

Giudici Gentildonne , faccome quelle, il giudicio

del
li 2
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delle quali procedendo da menti non fazioſe , e das

cuori temperati , ed ingenui , è molto da attenderſe

più , che quello de’ Letterati, i quali ſpeſſo , ò dalle

Toro ,ò dalle altrui paſſioni preoccupati ſentenzian

do,traveggono: Ma deh rimovere , o Madama ,
coteſti occhi dolci da quelle orrende, e crudeli peri

pezie , che in queſta Favola incontrereſte, e che

troppo terrore , etroppa compalfionenelvoſtro tene

ro cuore ( il che fia lontano da chi deſidero ſempre

giuliva ) conciterebbero . Muovemi a confidar

vela in primo luogo , leßer Voi collocata nell

antichiſſima, e nobiliſſima Caſa Albergati, colla

quale il Dottor Gio : Batista mio Padre , e ľal

tro Dottor: Carlo Antonio mio Zio hanno avuta ,

mentre viveano , ed in me derivata col ſangue ,

una riverente corriſpondenza· Ma ſoprattutto

mi muove l' eller Voi di un' aſpetto, e di un'ani

ma cosi grazioſamente gentile", che certo non può

temerſene atto ſuperbo , ò ſcorteſe per chiunque con

umiltà dovuta all'alto voſtro Legnaggio , e con

confidenza dicevole alla voſtra imperioſa manſuet

dine, ſi preſenta . Io mel ſo bene , che quando da pri

ma , in nome di questo eccelfo Senato , comeſuoprimo

Miniſtro , Voi Nipote di un Cardinale di Santa

Chieſa noſtro Patrizio ebbi a inchinare , io , che non

ſoglio cosiperpoco eſſere abbandonato dalle parole,

meleſentij mancar tutte quante , nulla trovando

nelle preparateeſpreſſioni, che tanto merito , e tanta

preſenza adeguaſſe . Dio immortale ! Poteva mai

animapiùſublime infattezze meglio diſpoſte, inpiù

ben' inteſi colori, inmovimenti più maeſtoſi, e foa

vi , in aria di volto più ſignorile manifeftarfi? Cer

te
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tamente , che l'Ambaſciata ſarebbe ammutita , ſe

Voi con cotesta ſerenità difronte , con coteſto com

poſto , e grato ſorriſo non mi aveſte a proferir parola

animato.Quindifu , che in appreſso lecuramente vi

eſpoſi ipubblici Offici, nè mi ſi è più ſmarrito il diſ

corſo, qual volta mi ſi è offerta dalla benignità del

Signor Marcheſe Luigi Voſtro Conſorte , e amplifi

moSenatore, è ne' Conviti domeſtici , ò altrove , la

forte di favellarvi. Ma non è egli vero , o Mada-.

che in ogni mio ragionamento hanno avuta la

maggior parte le grazie , che in Roma, in Parigi, c

qui ſottodegli occhi vostri medefimi dall' Eminen

tilimo Signor Cardinal voſtro Zio ſiſon per me ri

cevute ? L'ho veduto ( io diceva ) qui giovinetto

con lunga , e bionda Parucca , col Mantello guerni

to di Zibellino , con Spada al fianco nel Maeſtrato

maggior della Patria ſederſi . L'ho veduto in Roma

col Rochetto , e col Pavonazzo prefiedere all' armi

Prelato . L'ho veduto in Parigi Nuncio Appoſtolico

colla Mitra in teſta , col Pastorale alla mano, empie

re lagran Dignità diArciveſcovo , e diAmbaſcia

dore di Religione. L'ho finalmente veduto tornar

fregiato di Porpora , e di Cappello Cardinalizio , e

in coteſto vostro Palazzo accogliere umanamente

gli Ordini tutti de' ſuoi Cittadini. Ma in tanta

mutazione di età , di occafioni , di luoghi, di gradi ,

io nulla mai bo potuto inLui ravviſare , cheil ca

rattere dell' Animoſuoſempre inchinevole ai Lette

rati , e agli Amici , abbia , ò ſminuito , ò alterato :

imperocchè le Anime Bentivoglie, o Madama, ſon

cosi grandi per sè medefime , che ſi può bene accreſce

xe ad Eſe l'eſterno ornamento de Corpi, ma non

già

>
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giá l’ Indole vaſta ad alti, e generoſi penſieri omai

da ſecoli abituata . Qui poi conchiudeva io , addu

cendo meſteſo in eſempiodelle ſueinhgni beneficen .

ze . Ora queſte , che più d ' una volta mi avete udite

ripetere, ſono elle ſtelle, che animano queſta Tra

gedia ad accoſtarſi umilmente, eda baciarvi la ma

no , acciocchè coteſta con quella grazia di movimen

to , con che dà merito a ciò , che ſporge, lei paſſi a

quella dell' Eminentiſſimo Zio , la prima volta , che

nel voſtro ornatiſſimoGabinetto verrà dal Governo

de' Popoli a reſpirare. Ma perchè nol fai tu per te

ſteſso ( direte Voi) tanto più , che te vedeſti dall '

E.S. e dentro , e fuori della Comune Patria , e fino

di là da' Monti generoſamente accolto , e onorato ?

Ah non ſapete , o Madama, quanto tremendi fien

gli Occhi di S. E. ad un Profeßore di Lettere, che

ardiſca un' Opera preſentarle . Egli è tal Giudice

delle materie d'Ingegno, che troppo penetra adden.

tro nelle imperfezioni degli Scrittori, e ciò , per eſ

ſer eſo tale Scrittore , che quantunque hi paja nato

ne'pulititempi dell'altro gran Cardinal Bentivo

glio, nulladimeno è cosi ſevero nelleſaminare le co

Je ſue, che ſottilizza, per trovar nevi , dove non

fono. Nè di questo ancora contento , le vuol comu

nicare agli Amici : diffida di queſti, quaſi non le

abbiano ſquitinate , quando moli da conoſciuta giu

ſtizia le lodano : edecco la ſola occafione , nella qua.

le è forza adularlo : biſogna agli amici ghiribizzare

per accennargli , che qualche coſa dell' eſaminato

ſcritto loro ſpiaccia , acciocchè creda l' incontentabile

quello , che in fatto è , ciò è , che ad eſſi il rimanente

dell'Opera letta è piacciuto . Cosi Egli procede da

Gin
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Giudice troppo ſevero , e da Cenſoreſenza pietà,

trattandoſi la Čauſa di un' Opera , che ba per le

mani ſublimiſima , ed utiliffima, e che la ſcienza

de Coſtumi , e della felicità Civile contiene

ſtruzione , e per fortuna del Signor Marcheſe Ippo

lito Voftro Fratello, il quale da fanciullo ha avuti

ſugli occhi nell' eſempio del Zio quei precetti , che

giovinetto rimirerà ne'ſuoiſcritti. Orapenſate, o

Madama , ſe bo a temer' io , che a memedeſimo mi

conoſco talvolta troppo indulgente. Main che ( re

plicherete Voi ) gioverò al tuo timore , l'Opera tua

preſentandogli? Che, ſe a favore i prieghimiei va

Teranno, ſarà queſto , ch'Egli non ti riponga nella

numeroſa', eſcelta ſua Libreria , prima di leggere

queſta Tragedia , che tu ſcongiuraſti me di nonleg

gere, terrore , compaſſione , malenconia ( per dir co

si ) minacciandomi . Tutto è ben vero , o Madama ,

ma non avrò io almeno il roßore di offerire a tanto

Principe , e Letterato un dono troppo umile , e pro

prio ſolo della povertà de' talenti di Chi l' eſibiſce .

Egli è cosi magnanimo, che nol ricuſerà certamente,

avvalorato da coteſta prezioſa mano, che glie lo

porga , tanto più , che voi ſaprete con pietà degna di

Voi anche eſporgli, non poter me in altra eſterna

guiſa le innumerabili grazie , che ha ſovra la mia

perſona diffuſe , ricompenſare . Poteſſi io pure , come

ora ha fatto la grata a' ſuoi beneficj Ravenna con

fauſti auſpicj dal noſtro Eroe governata , il Marmo

reo ſuo Simulacro all' immortalità conſacrare . Ma

non ſonº io la Città degli Eſarchi da poter tanto .

Quello , che poſſo , eſeguiſco , inviando per mezzo

Voſtro a S. E. 1 Edipo Tiranno , che fu las

prin
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re ,

prima delle Tragedie, che in animo ebbid'impren
dere, el ultima è ſtata , che dopo le altre bo com

piuta : e comeſi dice della Natura , che mettele

mano al Notturno, quaſi ſtudiaße ſu quello , in qual

gurſa doveſſe ilGiglio de'Fiori Principe congegna
cosi mi do a credere , che avendo io nel compor

l'altre, a compor queſta unicamente ſtudiato , deb

ba queſta ( s'io mal nongiudico ) le ſue ſorelle figno

reggiare. Uſate dunque la voſtra bontà , e media

zione nelfavorirmi, e nell' impetrarmi da S. E. la

continuanza del Padrocinio , e pregherò il Signor

Dio , che in coteſta bellezza si d' Animo, che diCor

po , in cui vi ba creata , Voi , Nobil Donna , lun

gbifimamente conſervi .
1

PROE
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On v’ha Poeta fin'ora , che

impacciato ſi ſia di Trage

dia, che i Fonti Greci non

abbia qual più , qual meno

eſſaggiati ; e imperciocchè

l'Edipo Tiranno diSofocle

ha occupata la maggior nic

chia fra i Drammi del ſuo

tempo , e del ſuo Paeſe ,

ciaſcheduno venuto di poi, ò per effer', ò per

parer ragionevole ,ha venerata quella Trage

dia , ſeguendo in ciò lodevolmente il Giudicio ,

che ce ne ha laſciato Ariftotele . Cominciando

però da i Latini ; Giulio Ceſare ne compoſe una

ſu queſto Argomento , di cui non ci reſta per

noftra ſventura , che la memoria appreſſo ao

qualche antico Scrittore ; ma e la memoria , e

lo ſcritto ci reſta di Seneca , leggendo ilquale ,

mi ſembra ſtrano , come una , Ò Storia , d Fa

vola sì felice per un Poeta , fia ſtata così infelice

mente trattata da quello Spagnuolo , non ſi ver

gognando , mercè di alcune Scene troppo attaci

cate al Teſto Greco , di far conoſcere , sè aver

letta quella Tragedia , cheha poi sì male imita

ta . Doveva accorgerſi , che una tela tanto ben

teſſuta , per mutarne la teſſitura , non fi dovea

sgombinare. Meglio era forſe il provvederſi di

nuovi gnomeri , e dialtre fila , per teſſerne una

affatto diverſa , ma che in bontà, ed in bellezza

l'af
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l'áilomigliaſſe. Edipo è un bravo Fraſeggiato

re , che non tanto fa pompa di ſentimenti,

quanto diAſtronomia , e d'erudizione da capo

a piè della Favola : e ſe io voleſli quì fargli il

Proceſſo , ſecondo la curia ( uſiamo un Paralo

giſmo daLui ) Seneca in Roma ſarebbe più con

dannabile , che non fu Edipo in Tebe . M.

Cornelio è ſopravvenuto a Coſtui, ed ha volu

to ancor'egli condurre Edipo Tiranno nel ſuo

Teatro , e le non vi aveſſe meſcolati gli affetti

di Teleo , e di Dirce , e aſſaiavvilita l'apparen

za del Dramma , cominciandolo con due Atto

ri , che fra gli Appeſtati fanno ( vedi bella occa

fione ? ) all'amore , non può negarſi, che non

abbia in tutte le parti ſuperata quella di Seneca ,

in alcuna rimediato agl’inconvenienti di quella

di Sofocle ; ma avendo mutata affatto la Favola ,

e differito con varj equivoci il vero riconoſci

mento dell'Uom proſcritto dagli Dij nell’Ora

colo , ha meſſo tanto d'ingegno nel ſuo intrec

ciamento , che la naturalezza dell'avvenimento

oſſervata da Sofocle , non ha pareggiata ; ben

chè poi quanto allo Sceneggiare , e quanto al

decoro de' tempi noftri egli fiali da valente Co

rago , e da prudente Drammatico di portato . A

i due mentovatiPoeti dunque , ſecondo il Giu

dicio comune , ſovraſta anche il Greco , il che ,

conoſcendoſi da Mor Dacier , che è uno di

que' Franzeſi, che leggono , al dir diColui , i

Greci inginocchioni,ſi è cimentato a tradurre

nella ſua lingua franzeſe ( dic'ei ) fedelmente

l'Edipo liſcio di Sofocle , ed avendolo tagliato

in
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in Scene , ed in Atti , l'ha pubblicato , accioc

chè venga talento a' ſuoi divori di udirſelo reci.

tare . Ma io provoco M. " Dacier , e queidie

ci , o dodiciParigini , che ſi ridono degli Ap

plauſi, che il Popolo dà alle Tragedie di M. "

Cornelio , e di Mor Racine , e d'altri loro

Imitatori , e ſeguaci, a rappreſentarlo eſli me

deſimi in un'Udienza compoſta di tutti gli Or

dini di quella popoloſa Città , nel qual caſo co

lui , che dovrà far’il Perſonaggio diEdipo , do

vrà aver buone gambe , e buon petto , dovendo

quaſi ſempre eſſere in Scena a dire il fatto ſuo ,

ſecondo il biſognodella Favola , e del Poeta .

Parrà poi ſtrano , che tutto facciali in una Piaz

za , e che delle coſe più geloſe, e più vergogno

ſe de' Principi inluogo pubblico ſi ragioni : e

non ſi potrà mai concepire , come in almeno

quattr'anni, da che Lajo Re di Tebe era ſtato

aſſaſſinato , non vi ſia ſtato un Cane , che ſiaſi la

ſciato cader di bocca , dove , e come foſſe ſegui

to quell’Omicidio : le quali due circoſtanzeba

ſtavano ad illuminar’Edipo , che ſi dipinge per

Uomo accorto , in guiſa che conoſceſſe , ò al

meno ſoſpettaſſe , sè eſſere ſtato quel tale Affaf

fino , di cui ſi parlava ; tanto più chemipareva ,

e mi pare , che ancheſoſpettandone il Re , non

doveſſe per ciò conoſcere , sè eſſere Parricida,,

ed Inceſtuoſo , per le quali due colpe egli cade

da tanta felicità in tanta miſeria ; e però pote

vafi ſenza pregiudicio di queſto fatale riconoſci

mento , da riſervarſi all'ultimo della Favola ,

operare , che Edipo ſapeſſe parte , ma la minor

par

li
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parte del ſuo delitto a principio . Così vienſi an

che a render più veriliinile la poca diligenza uſa

ta , per rinvenir l'Ucciſore , e quelta malizia per

altro compatibile in uno , che ha ammazzato

un'altro per propria difeſa , e lenza conoſcerlo ,
conitituiſce il noitr’Edipo in una tal reità , che

gli fa in parte meritare quelle diſgrazie , che po

Icia da queſto politico , ed artificioſo ſilenzio gli

vennero : e così quella mezzana bontà , che nel

Protagoniſta richiedeſi, non ſarà affatto eſcluſa

da Edipo , che riſpetto alla coſcienza per Sofo

cle è un'Uomo giuſtiſſimo, e molto più ſanto

di Giove , di Apolline , e di Mercurio, e di tut

ti gli Dei di Varrone. Nè mi li dica da' Meſſeri

gli Ariſtotelici , eller quelto un'errore fuor del

la Favola . Gli è vero , che la ſuppoſta negli

genza , ò cecità d'Edipo comincia pria della Fa

vola ; ma l'inveriſimiglianza di tal negligenza ,

e di tal cecità viene a cacciarli, al diſpetto del

Poeta , in mezzo alla Favola ; perchè tutte le

ricerche , le quali in eſſa ſi fanno , pajono al

prudente Uditore troppo tarde , troppo fuor di

ragione ; e dalla ſollecitudine, e ragionevolez

za di dette ricerchedee naſcere il piacere del ri

trovamento impenſato . Sono alcune coſe , che

prima dellaFavola ſi ſuppongono , ma non in

fluendo nell'intrecciamento dieſla , benchè in

veriſimili , ed impoſſibili, fon ſopportate dal

Popolo . Enea ſi dice Figlio di Venere ; ma ſe

queſto eſſer Figlio di Venere foſſe così neceſſa

rio al ſuo abbandonare ch'ei fa Didone , che ,

ſenza eſſer veramente creduto Figlio di Venere,

non
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za ,

non la poteſse abbandonare , quello abbando

namento ſubito diventeria inveriſimile, nè quel

la Favola a tanta pietà, a quanta muove, ci muo

verebbe . Ora , ſenza che Edipo ſia ſtato uno

ſciocco , ſenza che non ſapeſse governare , mai

non ſi può credere , che aveſse traſcurate le dili

genze , per rintracciare , e punire l'ucciſore del

paſsato Re : tanio più che potea temere una dil

grazia fimile ſopra disè , non eſtirpando , e non

perſeguitando chi aveva impunemente aſsaſſina

to il ſuo Anteceſsore , ſenza la qual ſciocchez

ed inneſperienza di governare non può ſuc

cedere , che Edipo , nell'ultimo giorno del ſuo

vedere , arrivi alla conoſcenza disì fatte coſe ,

con che ecco in terra la Favola . Questi incove

nienti , ed alıri , che per brevità tralaſcio , fa

rebbero vender pochi Biglietti a i noitri Arto

ri della Compagnia di Mor Dacier , Lettera

to per altro eſimio nella Lingua Greca , m2

che potrebbe contentarſi della gloria di buon

Traduttore , ſenza ariſicarſi a farla da Giudice

de i Componimenti , de ' quali nè eſso , nè i
po

chi ſeguaci ſuoi han dato ſin'ora ſaggio , che

molto vaglia a confonderci. Ora chehoeſami

nati queſti tre Edipi , per non incorrere nella

taccia di coloro , che fanno fcucire , ma nona

ſanno poi ricucire , eccomi col mio Edipo en

trar fra gli altri in dozzina . Io già comincio a

ſentirmi tagliare addoſso il Mantello ; ma pa

zienza , ſe non avrò fatta unaTragedia da Va

lentuomo , l'avrò almen fatta da Galantuomo ;

perchè mi ſon dato a credere d'eſser'io Sofocle.a

refu



SIO

relu citato a dì noftri, che non ſon poi tanto diſ

graziati , quanto milantano queſti ſuperſtizioſi

Antiquarj ; ed ingenuamente ritenendo della

mia Opera antica quello , che mi è paruto refi

ſtere alle Critiche de' Moderni , ho riformata

la condotta della preſente Tragedia in quel tan

to , che mi è ſembrato men ragionevole . Ecco

midunque, non a rappreſentarla in Piazza , ma

nella Sala della Reggia ,ove l'Apparato , e l'in

tervenimento di molte Comparle dà tutta la

Maeſtà Tragica all'apertura della mia Scena .

Ivi più diſcretamente , quando in pubblico , e

quando in privato , li diſcorrono le materie ,

che,ò vogliono pubblicità , ò eſiggono confiden

za . Ecco tolta di mezzo la total traſcuraggine

delle ricerche . Ecco tolto di mezzo l'inveriſi

mile , ch'Edipo non aveſsemaipenetrato d'ave

re ucciſo Lajo ; ma non però la di eſsere Parri

cida , ed Inceituoſo . Riſervo queſte riconoſcen

ze al fin della Favola , e le congiungo alla Peri

pezia , ritenendo in ciò l'idea , quanta ell'è,

della Greca Tragedia ; e ſe non traveggo , il mio

Quint' Atto non è una mera lamentazione . Il

mio riconoſcimento ſi fa per incontro di Perſo

ne , che combinano notizie diſparatiffime: ſi fa

per ſegni di Corpo : ſi fa per fillogiſmo, prima

in Jocaita , ſenza che il Popolo ſe ne avveda ,

poi in Edipo , ſenza che l'Udienza ne ſia affatto

chiarita , fuito ſnodando, e tutto paleſando a

tutti nell ' Atto Quinto , che termina coll'or

renda peripezia . Maperchè vuolſi, che il rico

noſcimento, e la peripezia vadan congiunte , e

che

e
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che nello iftante medeſimo, che uno ſi conoſce ,

ſia conoſciuto reo di grave delitto , onde di al

ta fortuna in alta diſgrazia precipitoſamente

trapalli ; lo , che foEdipo conſapevole dell'

Omicidio commeſſo , e che ſul bel principio

opero , che queſto delitto ſia comunicato a Jo
calta , divido parte dell'Agnizione, e parte

della Peripezia dall'intero dell'una , e dell'al

tra ; ma non credo in ciò di pregiudicare alla

Favola . Prima ho le mie ragioni dette di ſopra ,

che ſono quelle di togliere due difetti , che ſo

no riconoſciuti nella Tragedia Greca ; e quan

do anche aveſſi dovuto, per levar due imperfe

zioni , ſcemare una perfezione , crederei di non

aver male adoperato .Mamiluſingo di non aver

tanto pregiudicato alla forza dell'Agnizione,

e della Peripezia principale , quanto ho giovato

al rimanente della Condotta . Edipo , cono

ſcendo il delitto commeſſo , non è veramente

felice , come a principio li reputava , ma non

per queſto ſi perde di animo , anzi ne prende

motivi di confolazione ; perchè, ſe dee partire

da Tebe , ſa di dover paſſare a regnare in Co

rinto . Si va anche adulando con Jocaſta di po

ter placare gli Dij , eſſendo la ſua colpa inno

cente. Soſpetta della verità delle interpetrazio

ni , dubitando diaccordo fra Creonte , e Tire

ſia , e ſoprattutto tanto è il piacere di aver fug

gito il periglio dell'Inceſto, e del Parricidio ,

che conta per nulla l'eſilio . Il riconoſcimento ,

che muta la fortuna di Edipo totalmente , è il

ti ritrovarſi caduto in quei falli, che veracemente

cre.
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credea d'avere fuggiti . Due dunque ſon l'agni.

zioni congiunte a due Peripezie nella mia Tra

gedia ; l'una è la cognizione interna di Edipo

comunicata alla Moglie , che internamente ſce

ma la ſua felicità , e quelto piccolo cangiamento

di Stato non è noto a tutti gli Actori , ma ben .

si a tutti gli Uditori . L'altra è il paleſamento

pubblico delle ſcelleraggini involontariamen

te commeſſe da Edipo, ch'eſternamente di felice

infeliciſſimo il rappreſenta , e di queſta fon Gius

dici non meno gliArtori, che gli Uditori ; e

l'una all'altra è così indirizzata , l ' una coll'al

tra è così legata , che , non dividendo il Corpo

della Favola, la rendono non punto menoma

raviglioſa , mamolto più veriſimile . Può eſſe

re , che , ſe Sofocle foile reſuſcitato , è li foſſe

confermato nel propoſito impreſo , ò l'aveſſes

mutata altrimenti : così che m'aſpetto le fiche ,

e non gli applauſi dall'Uditorio ; ma ſon cosi

Galantuomo, che , raſſegnandomi al Giudicio

de’ prudenti , miunirò ad eſſi , quando ragion ,

mi convinca , e fiſchiero a me medelimo .

•
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INTERLOCUTORI .
1

6 .

EDIPO .

JOC ASTA .

CRISANTO .

TIRESIA .

MANTO .

CREONTE .

FORBANTE .

IFICRATE .

Chori di Fanciulli Tebani coronati di oli

1

vo .

di Donne , e Donzelle Tebane .

di Auguri.

di Soldati .

di Poeti.

di Vecchi.

Guardie .
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SIS

ATTO PRIMO.

SCENA PRIM A.

EDIPO , JOCASTA , CRISANTO ,

Coro di Fanciulli Tebani coronati di olivo .

EDIPO :

A O Progenie di Cadmo, voi vegg'io quìraccolti ?

E Tu,a che si pertépo,che appena il Ciel biancheggia

GranMiniſtro di Giove,gli hai tratti in queſta Reggia ?

Şi credea da voi forſe trovar quì dormiglioſo

Chi Re di Patria afflitta con lei non ha ripoſo ?

Troppo più divoi ſoffro . Sente ciaſcun ſuoi lutti ;

Sol'io quei ſento uniti , che partonſia voi tutti .

Sa Jocalta mia Spoſa , ſe pria del nuovo lume

Da triſte ombreagitato balzai fuor dalle piunie :

S'io volea con un crine , qual mi levai , ſconvolto ,

Moſtrar dell'auree bende ſcinto alle morti il volto ,

Quali che mi pareſſenon ſo quai privilegi

D inmunità da i mali dar la porpora a i Regi,

E dalla comun ftrage quai ſacre ir riſpettate

Per voler de i Deftini le fronti incoronate .

Se già a pie della Reggia non vi prevenni , il pianto

Di Jocalta incolpate . Lei, ſe ho Corona, e Manto ,

Lei,ſe al fianco ni ſplende , come a i dì fortunati

Queſta uſata importuna pompa di fidi Aſtati .

Qual ne idì ſcorli , in queito miavria l'egra Cittade

A darmano a i languenti laggiù per le contrade ,

Se voi quà pria ſaliti non mivedeſſi al piede

Quei riſchi, a cui vo incontro , recar nella nia Sede ;

Ma poiche' l'aria iſteſſa quipute , e m'entra in ſeno
Kk 2 Chę
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Che reſpirata a i cari miei Popoli è veleno

Non ricuſo aſcoltarvi dal Trono in aurea Corte

Dove è a i Resì vicina , come a' Plebei la morte .

Figli , ad Edipo , al Padre parlate .

CRISANTO .

O tu , che reggi

Tebe un tempo felice , col fren delle tue leggi,

Ecco a'tuoi pie proſtrarſi quanta è la Patria inſieme

Nelle due età , che ſono del vivere l'eſtreme

Fanciullezza , e vecchiaja . Da quelta i Figli uſciro

De' quai non poca parte già i Fati aſpri rapiro ;

E fi ſpera dall'altra , ſe giugne a i nubil’anni,

Ne'venturi Nipoti riparo a inoltri danni :

Si fra l'età , che vedi più bionde , e più canute

Tuttede'tuoi Soggetti l'età van contenute ,

Onde l’Anime tutte , che qui ſon Cittadine

Del lungo odio celeſte , ti pregano omai fine;

Chiedon, ch'io colla voce le ajuti , e tu coll’opraa

Io per me le ſoccorro . Te in lor ſalvezza adopra :

Tuil maſſimo , tu ſolo l'ottino , e tu , che ſei

Viſibilmente il ſolo fra noi caro agli Dei ,

Che ſin d'allora entralti nel favor de'Celeſti ,

Quando ti dier l'Enimma ſcifrar , che tu ſcioglieſti ,

Onde ad incoronarti per la precipitata

Sfinge , a te tutta incontro Tebe uſcì liberata ;

Or che più la lor grazia ver te fan manifeſta ,

Col preſervar damali la facrata tua Tefta ,

Ella , o Prence , a mercede ci vaglia, e a far, che infette

Più ſu noi non rinfreſchi Giove le ſue Saette ;

Nè a tanto interceffore , che per noi verſi i preghi ,,

Pace a una deſolata , ſupplice Patria ei nieghi.

Già tutti in bianchi lini ſporgono incenſi, e voti ,

Steſi per ogni Tempio ſu I ' Are i Sacerdoti ,

Fra le vittime ognora novelle , ognor fumanti

Dell'ancor caldo ſangue a i duriNumiavanti .

Già di Palla , e d'Ilmenia ne i due Sacrarj han ſtanchi

De'Miniſtrii coltelli Buoi , tronchi,e colli , e fianchi;

1
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Si che del ſangue uſcito dagli ſcannati , e pieno

Di Teban pianto al Mare va il fatidico Iſmeno .

Del Zappador la Terra nal grata alle fatiche

Nega ( dando erba, e fronda )quì l'uva , e là le ſpiche;е

Neper volger di Cielo, o di Pianeta, un'ora (muora ,

S'ha ripoſata , ov'Uomopresſo Uom , che muor , non

0 ** Tanto contaninato dalla peſtifer' aura

Il reſpir contagioſo n'attoſca , e non riſtaura ;

Perchè ſola or li fiede fraʼmoribondi, ò ſpenti

* Città Signora un tempo di tante inclite Genti ;

Piangon'abbandonate le ſue Contrade ; e Morte

Non fa ch'entrare , e uſcire per le fette ſue Porte .

Quanto per uman ſenno tentar ſi può d'ajuto ,

Re, e Padre,hai lunge, e preſſo previſto, e provveduto;

Ma tua prudenza umana , cedendo alla Divina

Forza , fama è , che accorſe di Delfo alla Cortina :

Ch'empio era , ſe non dopo gran voti , e ſudorſparſi

Per Oracolo i Nuni sforzare a dichiararli .

Creonte il tuo Cognato gl'interrogo : ritorno

Fe da Delfo alla Reggia jerial cader del giorno .

Fuil vederlo aglioppreſſi non debile riſtoro ,

Segno di lieto annuncio col crin cinto d'alloro ;

Ma frenò riverenza l'avido altrui difio

Dallo ſpiar Miſteri , che venganci da un Dio ,

Ben ſapendo , che queſti prima al Re deonſi , e tocca

A noi Soggetti i Numi l'udir per la tua bocca ;

Però in ſupplici guiſe piegando a i Fati il collo ,

Quì da te Tebeimplora gli Oracoli d'Apollo .

Di ciò , chi di ſalute ſperanza altra non ſerba ,

Prega , ſe la preghiera noftra non è ſuperba .

EDIPO .

O Criſanto , o Fanciulli , e voi qui accolti in cerchio

Vecchierelli , a cui in ira venne il viver ſovverchio ,

Tacciaſi dimie lodi : ch’Uom per me nulla io valſi ,

Ma gli Dei ſien lodati , per cui tant'alto Uon ſalſi .

Merto ben , che me amiate, poiche' amo voi ; ne ſprong

Mai fuad Amor più giuſto in me la mia ragione ,
MenaKk 3
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Mentre a me non Tebano Tebe cede l'Impero ,

E n'avreſte voi dato quel, chegli Dei midiero ;

Si conoſcer mel feron quei ſereni ſembianti,

Co’quai le Regie Inſegne recaite a me davanti ;

E comprovaro iNumi lor ſcelta , el’amor voſtro

Quando a me , che venia dall'averdomo il Moltro

A me allor quadriluſtre donar coll’aureo ferto

Queſta , che ditre luſtrim'avanza , e più di merto ,

Tanto evaga , e leggiadra , tant ' ella è a me feconda ,

Perchè il Talamo noltro di fauſta prole abbonda . (le

Quattro Figli in quattr'anni,due Maſchi,e duo Fanciul

Non laſciaro ozioſe lin’or le Regie culle ,

De' quai l'uno appo l'altro noi Genitor luſinga ,

Decreſcendo in Itatura quai canne entro a firinga ,

E a dar ſpeme , che l'ire ſmorzinſi in Cielo accenſe ,

Quai ramoſcei d'ulivo coronanci le Menſe ,

Ben diviſa in due Selli felice aurea Famiglia

Noftra , e a' Popoli noftri delizia , e maraviglia .

Però lode al Ciel diaſi , e al biondo Dio , cuipiacque

Non parer ſordoa i preghi , neinterrogato ei tacque;

E così chiaro foffe l'Oracolo del Nune,

Con’egli è ver; mail Cielo non ſcorda il ſuo coſtume:

La divina favella all'intelletto umano

Parte vela , e diſvela parte del chiuſo Arcano ,

Cui s'io ben penetrava , certo il comun contento

Non vi avrei differito , miei Popoli , un momento ;

Ma qualſiaſi il tenore della Febea riſpoſta

Ella più lungamenteper me non taccia aſcoſta .

De i fatidici Carmi vergata è queſta Cera

Dallo Dio , chede'Carmi fpirò l'arte priniera :

Lor , Criſanto , ricevi: noftro , e tuo voto adempi ,

Col quì pria promulgarli,poi dentro a i Fori,a i Tempi:

Sì dagli alti Ottimati perſino all'umil plebe

Scendano , e al fin ripieno ne ſia quanto è di Tebe .
CRISANTO .

In piè ſorgano iRegi , e me pur ſtando in piede ,

Qual Miniftro , a cui Giove ſua dignità concede ,

ر
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Ciaſcun'altro la fronte proftenda in queſti Marni ,

Mentr'io bacio , ed ' Apollo canto , & adoro i Carmii

Sin'or l'Ombra di Lajo non fu placata affai :

Placheralla l'eſilio di tal , che a lui funeſto

Reo fu del Parricidio predetto , e dell'Inceſto .

Plachila : e da' tuoi mali , Tebe , reſpirerai.

Siedano iRegi ; e voi tutti ſorgete : il vero

Narraſti, o Re ; s'avvolge quì dentro alto Miſtero .

Che l'atra Ombra ſi plachi, ben chiaro il Ciel riſponde.

Ma chi fia , che la plachi , ſe oſcuro ei ce l'aſconde ?

Deh ! ſe tu colla mente avvezzo a entrar là dove

Non entrar Sacerdoti di Pallade , ò di Giove ,

Ond'Enimma ſcioglieſti già inneſtricabil tanto ,

Queſto non ſciogli, oh noipur lungamente in pianto !
EDIPO .

Non è in man del Mortale , perch'aver ſpeſſo il foglia,

Del Divin lume il dono l'aver ſemipre a ſua voglia ;

Anzi , allorchè ſe n'ebbe tal volta in mente il raggio ,

Erraía creder ſempre d'intenderne il linguaggio :

Ma preſumiam ſovente, cheDeità n'inſpire ,

Quanto apparci a ſeconda del baffo uman deſire .

Nondimen ſcorger parmi dentro all’Oracol ſanto

L'odio del Re tradito chiaro , e giuſto altrettanto

Quand'io ftrinſi il ſuo Scettro digemme,e d'or bardati

Cento Corſieri all'Urna gli caddero ſvenati :

Da Prefiche trecento ſul Mauſoleo fregiato

Di Trofei, di Facelle , fu per tre foli urlato ,

Ed in ſordide veſti pur polveroſa , e triſta

Tutta l'orfana Tebe piagnente errar fu viſta .

Con queſto , e de Ladroni colla punita , e ſgombra

Malnada affai credemmo placata ir la grand'Ombra.

Se cadeo per l'un d'eſli , nel lor comune eccidio

Ben ſi pensò compreſo l'Autordel Parricidio .

Ma forz'è , che il Fellone ſiſottraeſea i colpi ,

Ne par già , che Uom del vulgo dall'Oracols incolpi,
Mentre folcoll'esilio vuolîi punito il Reo ,

Ove , à laccio , òmanaja ſupplicio è del Plebeo .
DinKk 4
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Dignità lo circonda , che colla penaeletta

A punir chi n'ècinto , dal Ciel pur ſi riſpetta .
CRISANTO .

Qual’eiſiaſi, egual Moltro , non Flegetonte annida ,

Se inceſtuoſo e empio non mien che Parricida .
EDIPO .

Non e'un tanto Miſtero l'interpetrarſecuro ,

Oſcuro ove appar chiaro , chiaro ove ſembra oſcuro .

Forſe reo di tai colpe non è chi reo ſi dice ,

E d'uno ſcellerato diam none a un'infelice .

Ma a che intricar gli Enimmi fra novi Enimmi ? Il Cielo

Scio !gali,ò quai gl'intende, gliadepia oggi il mio zelo .
L'immite Ombra di Lajo (fia ciò giuſtizia , d rabbia )

Agli Deidagli Abiſſi chiede vendetta , e l'abbia .

Erede io del ſuo Trono , qual ſe vivea , ſarebbe

L'eftinto unico Figlio , che di Jocaſta egli ebbe ,

Debbo a lui, comoa Padre quel, che un figliuol dovria,

E la morte , e l'ingiuria ſua vendicar qual mia .

Dunque voi tutti invoco , ſuperni Dei , preſenti

D'Edipo Re diTebe qui a i voti , ai giuramenti .

Giuro , che , ſe a me fia, ficcome è a voi paleſe ,

Conſapevole in Tebe , che voi , Re, e Patria offeſe ,

Privo delle ſacr' Acque da queſta Terra , errando

Andrà (poichè ilvolete , pij Dei , bandito ) in bando.

Forſe è tal l’Omicida , che , s'ei non ſi paleſa ,

Nel ſilenzio impunita celar potria l'offeſa .

Forſe quando all'errore ſcuſa preceda, ò il fegua

Pentimento , che il fallo conmeſſo alfin dilegua ,

Non implacabilmente dal Cielo avrem nemici

Gli Dei, che arrideranno di Tebe a i Sacrificj ;

Poiche' l ' Ira Celeſte volubile non dura ,

Come nella perverſa noſtra mortal natura .

Talor pianto non ſmorza lo ſdegno uman ; ma vanto

Non è deldivin'odio reggere all'uman pianto .

Che ſe poi fuor dell'uſo le Deità ſdegnate

Ne s'arrendono a’pianti , ne a vittime ſvenate ,

Me me , cui noto unquanco Lajo non fu , che certo

.
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Mai di Re , ch'io ' l ſapeſi , non ebbiilfianco aperto,

Oltia dedicoa i Cieli per queſta Patria , e queſta

Preſervar col mio eſilio giuro fu la nia Teſta .
CRISANTO .

Tolga cid Dio: che a Tebe ( ſe tanta Oſtia ſi chiede )

Potria fin la ſalute ſpiacercon tal mercede .

Madiquel, ch’Uom dar puote, l'ire laſsù fian paghe ,

Se d'alcun ben quaggiuſo ſon l’Anime preſaghe .
EDIPO .

Ite dunque, ea pregarci pace da i Fati avverſi

Con voila Reggia tutta nel Tempio or ſi riverſi .

Noi Regnanti alle Turbe ſuccederen fra poco ;

E ſolmeco , o Regina , t'aſſidi in queſto loco .

LE

ľ

SCENA SECONDA .

EDIPO , JOCASTA.

JOCASTA .

D'immaginarie,e lunghe pene uſciamo ambodui?

Vedrò mai il di ,nel quale come, e quanto io vorreiе

Quegli occhi tuoi ſereni s'affifino ne'miei ?

Quattr'anni ha il Ciel rivolti , da che allor ſubit'arſi ,

Che mi appariſti, eardeſti di me , quandot'apparſi.

Noi ci amiamo , o Conſorte , ne per lentar de ſenſi

I primi noftri affetti ſon fra noi meno intenſi .

Ache dunque agitarci ſenza il perchè ſaperſi ?

Sono al Popolo affitto ( gli è vero ) i Fati avverſi ;

Ma ſe queſto infelice vogliono , e noi felici

Gli Dei, perche' de 'Numigridar ſui benefici ?

Lodo ben , che a'Soggetti , quanto ſi può , ſi dia ;

Ma al Ciel non mi vuol'empia l'effere a ' miei sì pia .

Se gli eterni Decreti c'iſterilir le Glebe ,

E per ſue colpe in terra non vogliono più Tebe,
Ma

1
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Ma ſeparar da un reo Popolo iReinnocenti ,

Col torli al mal coniune , col farli ambo contenti

Col fecondarne il Letto diprole aurea , e vivace ,

Perchè dal Cielo ingrati ricuſar noi la pace ?

Accettiamla , o Conſorte , ljeti abbracciati, e chini

L'irrevocabil Legge baciam dei due Deſtini.

lo , che tanto più t'amo,quanto che meco avvinto

Per Tebe allor non tua laſciaſti il tuo Corinto ,

E Giovinetto uniſti le forme tue leggiadre

A tal , che ſe non vecchia , pur potriati eller Madre ,

Ti do un fido conſiglio , qual dar Madre amoroſa

Puote ad un figlio , e quale dar può a Spoſo una Spoſa.
EDIPO .

ComeFanciul , che appena volge la lingua, e ſnoda ,

Che dir non fa , nè puoſſi tener, sì chenons'oda ,

Così quel , che mi taccia , non ſo, nè quel , ch'eſprima.

Qual fia l'ultima voce ( laflo ! ) qual fia la prima?

Tutte vengonni al labbro , tornanni cutte al core ,

Verità le fofpinge, reſpingele il timore .

Tal fra il dire , e il tacere volubile , e perpleſſo

A’ piedi tuoi , Regina , mira un Re genufleſſo .

JOCASTA .

Edipo , e perchè queſto ? Sorgi, e parla , mia vita .
EDIPO .

Tua vita a torto appelli chi t'ama, e t'ha tradita .

Nacque,è ver la mia frode dall'amor mio,ma nacque..

JOCASTA .

Come odiarla tua frode, ſe l'amor tuo mi piacque ?

Ma fe in te di buon ſeme nacque mal frutto ancora ,

Sai , che quì dentroe un core, che in tuo favor perora ;

Ed egli è quello itello , cui Giudice aver dei .

Parla ; ch'ei già t'aſſolve , ſe aflolvonti gli Dei .
EDIPO .

Dopo che il Citerone vide cader ſua tema

Col reo Moſtro biforme , perc'ho Scettro , e Diadema,

Fra gli applauſi, che Tebem'alzò d'intorno, il vecchio

Re ver Focide ucciſo ferinımi allor l'orecchio .

Su

1
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Suſurrarne per Grecia confuſe udij più voci ,

Siccome empion la Terra de'Grandii caſi atroci.

Ma che in Focide Lajo cadeffe a un doppio calle ,

Colà , ve' fra due poggi liedeſi onibroſa valle ,

De'quai l'un porta a Delfo , l'altro ver Dauli, e foſco

L’uno , e l'altro canimino per tutto aſſedia un Boſco ,

Sol mi fu noto allora , ch'entrai fra queſte Mura ;

Che tacciutomi altrove ciò avea la fama oſcura .

Rammentai, che in quel luogo sì dubbio, e sì ſelvaggio

Con quattro aſſalitori mi valſe il mio coraggio ;

L’un ſublime feriami da un Cocchio , e tre a coverchio

De’lor (cudi, coll’afte pedoni a mefer cerchio .

Io co i Nuni , invocata la Spada in mia difeſa ,

Me , con laſciarli eſangui , sbrigai dalla conteſa .

Raffrontarſi anche il tempo parea con quanto udij ,

E d’un , che al cormicorſe , ſoſpetto innorridij .

Pur credei ſu quel bivio , ve’a cante a i due ſentieri

Comune avean coi Lupi lor tane i Maſnadieri

Che a un Re traſſer la vita , tentata aver la mia .

Agevolmente Uon crede quel più , che più deſia .

Tal fuperbo del Fatto , gonfio della vittoria

Riportata ſul Moftro , quà giunſi ebbro di gloria ,

E fra ’l viva , che in bocca de' Popoli m'introna,,

Veggo una Spoſa incontro venirni , e una Corona ,

Come tu nii piaceſti, piacquiti ,e ti piacea

Quel ravviſar , che feſtidi Lajo in me l'idea ;

Così il volto , e le ſpalle quello portar dipoi

Dicevi , e l'età ſola diſtinguerci fra noi.

Somiglianza d'oggetto già caro , in altro oggetto

Sì , che mal ſe n'avveda , traſporta un fido affetto .

Però mi amaſti, e quella tal ſomiglianza ancora

Tebe deluſe , ov'eſſa Lajo in Edipo adora ,

Quaſiche in merivegga ſuqueſtoSoglio avito

Quel Nipote di Cadno ſeder ringiovenito .

Sai , che tu differiſti le Nozze , e che i reali

Talani tuoinon ſalli , che appreſſo i Funerali .

Sai , che a queſti intervenni, maravigliando alquanto,
Che
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Che a tal,chenon conobbi ,gli occhi io ſtillalli in pianto,

E che tu m'aſciugavi ſpontanee , e non chianiate

Coi pietoli tuoi veli le lagrine verſate .

Cosìpiù intenerita dal mio dolor , la mano

Mi porgeſti , e lo Scettro . FuiSpoſo , e fui Sovrano .

Queſta Sala ſuperba pur mi ricorda il giorno

Prinier , chemici afliſi del dotal ſerto adorno ,

Fra i purpurei Ottimati , fra i Brindiſi, e fra i Ćanti ,

Queſta , che riſuonava teſte de i comun pianti.

Alfin forte aſpettate dagl'Imenei le ſtelle ,

Poichè te ignuda in piume laſciar l'abili Ancelle

Per la prima fiata ni ' ebbe tua Stanza interna

Col teltinion foletto di fida aurea lucerna .

Nel lume urto col guardo , ma il lune ardente ,e vago

Trasferiſce le occhiate fu l'or di ſculta Inmago ,

In cui faccia ravviſo , che viva , e morta altrove

Veduta avea , sì ch'ella più l'occhio a mirar move ,

E più quello vi trovo , che men trovar vorrei;

Che ſcritto eravi Lajo , nome , ahi qual nome, oh Dei !

Ma , o Spoſa , eccoci a un pallo della dolente Iſtoria

Perchè avrò ſempre in odio la vita , e la menoria .

Si mal vivo , e ranmentoquel , che a narrarlo , in gola

Spinta alcrudel racconto m`arreſta or la parola .

JOCASTA .

Da quel , che dici , e taci , dubbio nii ſorge in core ,

Ove ſtarni, onde uſcirni promette egual dolore .

Però, miſero, ſegui , che in onta al duol, che inghiotto,

Da i rimproveri miei dirai non interrotto .

E di pur , ch'io tel niro già in fronte ; allor vedeſti

Colui, ch'era mio Spoſo , Colui , che traffiggeli.
EDIPO .

Poiche in tuo danno , e nio predice a te la mente

Quell'error , di cui l'Alma , quandonon val, ſi pente ,

Prenditi queſto ferro colpevole di coſa ,

Che a cacciarmelo in petto trar dee ſino una Spoſa .

Il furor vedovile magnanimaripiglia ,

Che a vendicar l'ucciſo Principe ti conſiglia .

Cos )
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Così libera Tebe da un' Affafſino , e in queſte

Vene mie ſi differi l'acceſa ira celeſte .

JOCASTA .

E queſto era , o infelice , che con fronte abbattuta

Ti diportaſti allora daun'Uon d'età canuta ,

E ch'io correr ſentimni più foco a queſta faccia ,
D'allor che Lajo accolti Fanciulla in fra le braccia .

Era il nostro accoltarci qual di chi ruba , e pave ,

E gli atti in se ſoavi nulla avean di ſoave .

Deh perchè non inteli quelle improvviſe ſtille ,

Che a me , volendol’eſle, ſgorgar dalle pupille ?

Ma comeindovinarne l'origine funefta ,

Se immaginarne ogni altra potea , ma non mai queſta ?

Non generoſiin terra Figliuol con peggiorFata

Di quel, ch'Eteocle allora per noi fu generato .
Si me rea d'innocente tu reo crear voletti

Reo ,che il mio Ben m'hai tolto più reo,che mel taceſti.

Pur ſapeaſi, o crudele , quant' io l'amava , e ſäili ,

Che il ſol tuo ſomigliarlo cagion fu , ch'io t'analli .

Perche' dunque in quel punto, che grata al Cener ſacro ,

Dacche più luinon poilo , ne abbraccio un Simolacro,

E che tu ſei quel deflo , farmegli ingrata inſing

Ad impalmar la deſtra di chi n è l'Atlatlino ?

EDIPO .

Ecco il fallo , ecco il collo . Che pendi ? Il reo ſon'io :

Per te morte , ò mercede ſia fine aldolor nio .

Non mi agitar più a lungo fra la pietade , el ire ;

Nulla può un diſperato , ſe almien non può morire .

Ma che far debbi allora ? Scoprirmi? Eramipoco

Render’una Corona non cerca in queſto loco .

Sel altra, a che Corinto m'aſpetta , è a mea'impaccio ,

Non mancheriamen'uną, niercè diqueſto braccio .

Teperdea , che d'un Regno valevi a mepiù molto :

Però , s'io l'error tacqui, neaccuſa il tuo bel volto ,

Cui si amai, che già prina, ch'io ti vedelli , e pria ,

Che tu nia ti facelli , miparevi eller mia .

Dunque e come laſciarti . Dall'altra parte offeſa

Non

h
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Non fu mai l'altrui morte nata da ſua difeſa ;

Nè mai Lajo conobbi , nè un Re di Tebe ho ſcorto :

Uom ſconoſciuto , il quale morto voleami , ho morto .

E ſe il Ciel mi provvide d'ardire in nio ſoccorſo ,

Conie in me non fu colpa , così non fu rimorſo ;

Nè rinorder poteami tal fatto , a cui nemici

Mal dichiararli i Numi, col far miei di felici ,

Col darmi il trar di vita l'Enimmatica Sfinge .

Quando ha gli Uomini in ira , per uſo il Ciel non finge .

Or perchè finger meço , col trarmi immantinente

A un Soglio , ov'io non poífa regnar quindi innocente ?

Lajo , implacabil'Ombra , fa , le a ragion ſi duole

Ma in luichi ben diſcerne , vinto è da chimal vuole .

Chiede il mio eſilio ; e l'abbia : chiede anche più ? l'abei

bia anco .

E' in tua man ſoddisfarlo . Te’ il ferro , eccoti il fianco ,

JOCASTA .

Giuſto fora , ch'ei fianco per fianco a te chiedeſſe ;

Che , ſe il ſuo traffiggeiti , sì il tuo ſi traffiggeſſe .

Ma l'implacabil'Ombra chiede affaimeno ; ę s'io

Mal non ſento , effa nulla chiede, ma il chiede un Dio ,

E tal Dio , che parlando da Dio , fa manifeſto ,

Che Vom reo d'un Parricidio li chiede, e d'un'Inceſto .
EDIPO .

Oh voleſſero i Cieli , che sì innocente io giſſi

Della itrage di Lajo , che in onta nia traffiſſi ,

Come deidue delitti , che vinti avernigiova ,

La mercè voſtra , o Numi. L'Oracolo n' è prova .

Di ne fu , è ver , predetto da perfidi Indovini,

Che lę bugie col vulgo ſervir fanno a i lor fini,

L'uno , e l'altro misfatto ; ma li mentij con l'opra ,

Nota quaggiù non meno di quel , ch'ella è là ſopra .

Patria , e Regno laſciai; me in van gli abbracciamenti
Quivi arreſtar tentaro de i teneri Parenti ;

Un' Addio , che per ſempre lor riſoluto io diei,

Moſtrò , che gl’Indovini parlaro , e non gli Dei.

L'ombra ſola dicolpe , che quando in lor mififfo ,

Par
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Parmi, che inporridire nedebba inſin l'Abiſſo ,

Si pote in me : che in bando ramingo errar più toſto

Scelli , che un sì bel Regno goderni a sì gran coſto .

Vive Polibo , e viva pur lungamente adorni

Di lieta aurea vecchiezza nel ſuo Corinto i giorni,

Non avrà , finchè vive , più a raſciugargli il ciglio

L'unica ſua ſperanza , queſt'eſule ſuo figlio .

E tu , Merope Madre , chiamami pur crudele ,

Scaglia pur ſu quegli empi Profeti onte , e querele ,

Ch'io darò l'udienza Figlio a i materni pianti ,

Che dar ſi ſuol da forda tempeſta a i Naviganti .

Or gli Oracoli oſcuri, perchè intendeſli io ſolo ,

Che il Capo mio ſi cerca fra quantihaqueſto ſuolo ,

Pronunciar , che plachi Lajo chi a lui funeſto

Reo fu del Parricidio predetto , edell’Inceſto ,

Ecco che ſe d’Apollo col ver confronta il detto ,

Noma un mal, che commeſſo non fu , ma fu predetto .

O ſuperſtizioſo credere ad Uom , che crede

D'antiveder quaggiuſo ! Dio folo è , che antivede .

Per fuggir da due colpe, ma inimaginarie, incorro

In una, ahi non già vana , per cui ne ſteſſo abborro ;;

Se pur colpa è ſu iCieli caſo improvviſo umaro ,

Dove , non l'intelletto , ma fol peccò la miano .

JOCASTA . (cia?

Che vuoi dunque,ch'io dica,laffa! ò che vuoi,ch'io fac

Perchemoſtrarmi il ferro , ſe moftri a me la faccia ?

Ch'io ti niri, e t’uccida, non è poflibil coſa ,

Che di Vedova a ſdegno prevale amor di Spoſa .

Piacemi, che in cotelta grand' Alma io poi non ſcopra

Quella ſcelleratezza , che tanta appar nell'opra .

Se iNumi , in ricompenſa di colpe a udir sì gravi ,

A te dier degli Eninni più chiuſi aver le chiavi ,

E premiar l’Omicidio con Scettri , ed Imenei ,

Spofa io dovrò punire chi premiano gli Dei ?

Se a me render non vali , Conſorte , il già Conforte ,

Ne ravvivar mel puoi ne men colla tuamorte ,

Se dal Cielo hai perdono , nè ciò , crudel , ti balta ,,
Che
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Che l'hai pur dal mio core , l'abbi alfin da Jocaſta .

Abbiti quella pace , che all'Ombra irata io voglio

Comprar con lacrificio da rompre ogni aſpro ſcoglio .

Torni vedovo il Letto , nè più nii ſoffra il core ,

Che la metà ne uſurpi chi ucciſe il mio Signore .

Con sì gran ſacrificio , mercè de'Sacerdoti ,

Accompagnato ancora da Vittime , e da Voti ,

Ben'implacabil fia nella Magione opaca

Dell'inimite Acheronte l'Ombra , ſe non ſi placa .

Feriam l'orrido patto ; nè mai fra noi più s'ofi

Profanarlo a quattr'occhi col titolo di Spoſi .

Me tu Madre,io te Figlio chiamianci,e ognun s'inganni

Col figurar ſuo ſtato dal numero degli anni .

Tal con si ſacri nomi più forte in noi ſi renda

L'alta neceflitate d'eſcluderci a vicenda .

EDIPO .

Madre( poichè di Spoſa vuoi,che il bel nome io taccia )

Confeflo or , che qualora m'avelti a faccia a faccia ,

Fotle l'atra nenioria , che in van dall'alma ho ſcoffa ,

Fofle a te riverenza , mi ſcorſe un gel per l'offa .

Mi parea lin d'allora meglio inchinar miei ſpirti,

Che qual Spoſo all'amarti, qual Figlio all'obedirti ;

Pero applaudo al tuo voto : ne la niedeſma coltre

Noi veda più : ma Lajo non voglia anche più oltre .

JOCASTA .

Tanto io fpero , ſe genio magnanimo , e ragione ,

Col depor diſua ſpoglia , l’aninia non depone .

Penſo ancor , che Tireſia cieco Indovin , che l'Etra ,

E il Tartaro col lune del ſuo ſaver penetra ,

Tenti con buoi ſcannati , con rombi , e ſuffumigi

L'Ombra ſcontenta errante ſu i Laghi infimi Stigi .

Manto l'unica Figlia , che ſovente a neviene ,

Vaga di corl i baci d'Antigone , e'd'Iſniene ;

E che quel può col Padre , che dee poter chi duce

Falli al pie ſempre incerto d’un Vecchio orbo di luce,

Oprerà col canuto ſuo Genitor , che impieghi

In favordelmio voto l’Oltie , gl'incanti, e ipreghi;

Ma
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Ma pure un dì coloro , che ſopraviffe , attoſca

Le nie ſperanze : e s'egli pur viva , e ti conoſca ?

EDIPO .

Forbante , ilſol Forbante , cui queſta man traffiffe ,

Non ſaprei dirti ilcome, ſcampommi , e ſopraviffe .

Quà giunto ,al torvo Grifo, alle ſpalle ampie, e gobbe
Vidilo , e il riconobbi ; me vide , e riconobbe .

L'anina mercenaria , che avea si mal difeſa

Del ſuo Signor la vita , comprar fu lieve impreſa.

L'oro nio lo fe niuto ; s'acquiſtò campi, e buoi .

Fra queſti, ò avrà finiti, ò ſegue i giorni ſuoi:

Ma per certo ha tacciuto , ne ceſſo in cuor sì vile

D'ammirar tanta fede rara anchein cuor gentile .

JOCASTA .

Mentre, o Signor, parlando m’apri più, e più la mente ,

Ne più si reo ti ſcopro , manè più sì innocente .

Anzi che fra il peccare , e il non peccartu poſto ,

Più mi ſembri alla colpa , che all'innocenza accoſto ;

Ma colpevol di tanto non ſei, che a perder t’abbia

Lo Cielo , ò che a tuo danno l'Inferno armiſua rabbia.

Empj dir non potrianſi , te gaſtigando ,i Nuni,

Maun troppo fier gaſtigo piantoavriada’miei lumi.

Mal s'avviſa Uomo in terra calcitrar col Deſtino .

Ma ſottrianci alle gorghe del Coro omai vicino .

CORO DI DONNE , E DI DONZELLE TEBANE .

Implacabili Dei , che più volete

Dalla perſeguitata

Generoſa di Cadmo antica Prole ,

Che ſovra d'effa inipallidiſce il Sole,

E alla Turba affetata

La ſete in bere , e il ber ſi volge in ſete ?

Ahi ſold'Onibre Tebane e folla a Lete ,

A cui Dite abitata

Fia Patria eterna , e noilaſciar' qui ſole

Sovra i Corpi, o inſepolti, ò nal ſepolti

A trarci i crini, ea deformarcii volti.

LI Poi .
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Poiché di queſti a chi più far conſerva ,

Or che le voci eſtreme

Diſſerci i fidi Spoſi , ei dolci Amanti ?

Dei , vi udiſte pregar ſu lor ſpiranti

Di fár ſpirarci inſieme ;

E noi voſtr'ira a maggior mal preſerva ?

O'nulla puoi col Genitor, Minerva ,

O nulloanior ti prenie

Per Tebe tua , s'ei non ne aſcolta i pianti .

Morte , non vita è , che impetrar ci dei ,

E il placar no , ma il faziar gliDei .

Vedem noftri Parenti incurvi , e bianchi

I macilenti aſpetti

Alla morte compor , come al ripoſo .

La Madre anante , e il Genitor pietoſo

Ci ebbero intorno a i Letti ,

Sinche qualche reſpir lor ſcoſſe i fianchi .

E alfin , poichè gli ſpirtiin lor fur manchi ,

Dei Vecchj benedetti

Fu il terſo frale in puri lini aſcolo ,

E Pira ottenne , e fra non taciturna

Turba di Piagnitrici, eſequie , ed urna ,

Ma poichè rinfreſco le ſue ſaette

L'Arco ſu noi celeſte ,

E Tebe feo del ſuo furor Teatro ,

Giovinetti quai fior , cui ſvelga Aratro ,

Quelle contrade , e queſte

Ingombrar di lorſalme ahi già dilette ;

E non baſtar le Porte , ancorchè ſette ,

Delle bare funeſte

Al tragittar tumultuoſo , ed atro ;

Mancano a iRoghi omaile Selve, e il foco ;

E a tantiEſtinti i Teban Campo è poco .

Quin

1
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Quinci non conſumato un Corpo , è tratto

L'altro ad incenerire

Sul'altrui fiamma in fra cerulea , e roſſa .

Parte in cenere ſciolto , e parte in ofſa ,

Vedi l'un ſeppellire ,

L'altro niezzo inſepolto , e l'altro affatto .

O noſtro no , ma degli Dei misfatto ,

Se in cuor divin pon l'ire ,

Si che neghiſi a iMortiun pò di foffa ,

Onde mirinſi poi dal guado eſtremo

Le pover’Onibre allontanar col Remo .

Eſpoſto a i venti, edagli Augei fuggito

Giaceſi Epaminonda
Fra Polinno , e Michite un dìfelici .

Tebe in vita li vide , e in morte antici ,

Nè terra han , che li aſconda ;

Nè chi lor Donne a incenerirſi aiti .

Coprono lagrinoſe i lor Mariti

Dirce , ę Criſeide bionda ,

Ed lſmenia , co i Corpi egri, infelici .

Quali balti a quei torne il pioverſopra ,

Şia poi terra , ò altro ſia , che al Ciel li copra ,

Ahi , manon balta ; e chi deluder puote ,

Non dirò il fier Caronte

Ma le, per ſaper troppo , Ombremeſchine ?

Con’ir laggiuſo è dinoftr’Alma il fine ,

Onde verFlegetonte

Tende ignuda le braccia aeree , e vuote ;

Così delfral, che fu già terra é dote ,

Che terra a lui ſormonte ,

O' lia in glebe , ò ſia in pietre elette , e fine ,

Si vuol , ch'ei tornialla ſua Madre antica

E Deſtin , s'ei non torna , è ch'almail dica ,

.

Fine dell' Atto Primo .
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ATTO SECONDO.

SCEN A PRIMA .

TIRESIA , MANTO , JOCASTA .

JOCASTA .

(grande

D'imortale 1m2naranto convengonoghirlande,,

E col farne Corona del Re defonto all'Urna,

L'Anima alfin ne poſi contenta , e taciturna .

TIRESIA .

Veramente , o Regina , queltuo , che a me fidalti ,

Voto , del condur Spoſa vedovigiorni , e cati ,

Quanto ha più d'inudito lin'or fra gl'Imenei,

Tanto più impietoſirti dovrebbe i giuſti Dei .

Manto ,inbraccia le offerte ghirlande, e a me ſia ſcorta

Verſo il faſlo , ove poſa la ſpoglia chieſta , e morta ;

Là s'aggiungano al voto , là alle Corone , a i preghi

Vittine , a cui piegarli per uſo Ombra non neghi .

Ma chi ſá , ſe otterralli quanto per noi ſi chiede ?

Temo più che non ſpero .

JOCASTA .

Perchè sì poca fede ?
TIRESIA

Perchè l ' Oracol ſembra voler più , che non dalli

E s'ei punito il Reo purvuol , tutto in van faffi .

JOCASTA .

E ' pio credere , i Numi nell'oſcure lornote , (puote.

Quel,ch'Uomi non può,chiedédo ,voler quel che l'Uom

Forſe più l ' Ucciſore non vede il Sole , o il vede

In tal parte di Mondo , che piede opponci a piede .

Che ſe ciòtia , nè Febo moveli dall'inchiette

Finge yoler , non vuole ſmorzarli ira celeſte .

.

.
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lo

TIRESIA .

Noſtre forze a chi d'effe d'alto diſpon , ſon conte ;;

Pur , ſe lo Ciel non poffo piegar , movrò Acheronte ;

Tanto deeſi alla Patria , che onai trangoſcia , e nuore ;е

Tanto a chi quelta accolſe qualſuo Liberatote .

JOCASTA .

O per candor , che piace più nelle più leggiadre ,

Vergine,in grazia a i Nunii,nómen del tuo buon Padre,

Perchè intatta col Vecchio Divin degnata ſei ,

D'aſcoltar faccia a faccia parlarti Anine, e Dei ,

Vagliami il favor tanto , c'hai da i lucenti, e opachi

Regni, che mercè voftra, l'imnite Ombra ſiplachi.

Cosìilpuro tuo gigliononmacchi amordi prole ,

E te in piumeognor ſola laſci , e ritrovi il Sole .

Oh dal covato in petto deſir troppo ingannate

Vergini , che per nozze ſi ſperano beate !

Se ſapefler mai queſte miſere , che nol ſanno

Quale Imeneo neapporte noja , catena , e danno ,

Men da lor s'odierebbel'ir tratte in braccio a morte ,

Che a luſinghier, piacciuto , fedele , e bel Conſorte .

In me ſpecchiati , o Figlia , c'ho real Spoſo a canto ,

Coronata , e feconda ,mapur nii sfaccio in pianto ,

E torreimi Capraja cinger verginea Gonna ,

Anzi che in aureo Soglio ſeder Regina , e Donna .

MANTO .

Sinchè voglian gli Dei ( cheil voglian pur , ſinch'io ,

O prevenga, è accompagninell’Urna il Padre mio .)

OcchioMedi lui cieco, che ben compenſa i lumi ,

Col veder d'una mente , cui ſi fan'occhio i Numi,

Sole , il qual forga , ò cada , non mirerà men fida

Impalmar'altra mano , che queſta , a cui ſon guida .

Sì purità , che ſola viver mi fa tranquille

L'ore , e che cuſtodita m'è più di mie pupille ,

Tanto poffa agli Dei piacer , quanto a mepiace,

Ond' eſaudirla amando , dar preghinſi , e dian pace ;

Che tu me a i Numi avendo certa interceditrice ,

Non ſorgero dall'are , che ſaraigià felice .

Ma

و
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334 L'EDIPO TIRANNO

Ma pon cura frattanto , che Antigone , ed Iſmene

Pur ( cone lan Bambine ) fin pregnino alle pene .

Giungine le manucce, piegane iginocchietti ,

Moſtra i dorati ad ambe dometici Idoletti ,

Cui tu pronunciando preci per eſſe udite ,

E per elle -initate , quai ponſi, e balbutite ,

Senza che intendan motto , ſenza ſaper di che ,

Piangano , mapiagnendo , per veder piagner te ,

Placheranli i Deitini, che alfin diſarma, e tocca

Priego , ch'ella non cape , dell'innocenza in bocca .

SCENA SECOND A.
1

1

CREONTE , JOCASTA .

1

1

JOCASTA .

D
Immi , o ben ritornato daltuo cammin Creonte,

Pare a te, che ſi moſtri Tebe men torva in fronte ,

Dacche fu pubblicato dal Rel’Oracol fanto ,

Cui già ſparſo a quell' ora per tutto avrà Criſanto ?

Da te fide novelle ne attendo .

CREONTE .

O tu , che reggi
L'Anfionee contrade col fren delle tue leggi,

Suonar' anch'entro l'Alma ti ſentirai quei canti ,

Conché l'orecchio i Chori percoffertifeitanti.

Parmi ( ſe non m'appongo ) ſol contener lor verſi

Al Re , che dell'Oracol fe grazia , or grazia averſi ,

Ond'ei conſoleraili nel ſentir conſolata

Una Patria , che d'Inni ſolenni alınen gli è grata ,

E benche' da' ſuoi mali ſia , come dianzi, oppreffa ,

Par ſollevarſi ; ed altra da se ſembra a se ſteſſa .

JOCASTA.

Parla , or che orecchio al noſtro parlar non s'avvicina,

Qual Fratello a Sorella , non Suddito a Regina .

Che

1
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24

Che a te par di quei ſenſi, che chieſto Apollo a i marmi

Di ſua Immagine infuſe riſtretti in dubbj carmi?

Ponſi interpetrar queſti più niteniente , ond'abbia

D'oſtie a forza , e di voti Lajo a tenprar ſua rabbia ?

L'Ombra manſuefatta , l'Ombra , che move a ſdegno

E le Peſti, e le Faniſovra il già proprio Regno ,

Crederei , chedoveſſe manſuefarli ancora

Deità , che ne ſembra tanto implacabil'ora .
CREONTE

Se ho da dir , per dir vero , par chiaramente eſpoſta

La non abbiſognante d’Interpetri riſpoſta .

Chiedeſi l’Affallino di Lajo ; ed è comando

Non oſcuro de' Numi ſuo gir ramingo in bando ;

Anche i novi prodigi , con che l'Oracol venne ,

Fan l'impegno celeſte sì forte , e sì ſolenne ,

Che non ſpero poterſi tanto per oſtie , o preghi,

Che l'uſcita ſentenza fuor di ſuo corſo or pieghi .

Il nevoſo Parnaſo crollò le due ſuevette ,

El'onda Aganippea muta dal correr ſtette ;

L'antichiſſimo Lauro Febeo tremò , e tremonne)

Quant'è, mal retto il Tempio ſu le cento Colonne;

Senza nubi in ſuo fitto meriggio il Sol s’abbuja ,

E voce eſce dall'Are grave , intronante , e buja .

So , che l'ira di Lajo i ira celeſte ha moſſa ;

Ma tale a mover' ebbe , che a fermar non ha poſſa .

Fu in balia dell'Arciero non por ſaetta in cocca ,

Ma non è in ſua balia ritrarla , allorchè ſcocca ;

Innevitabilmente vola allo ſcopo , e il voto

Tardo è allor dell'Arciero , chevada il colpo a vuoto .

Che ridicanſi i Numi, quand ' han pronunciato ?, '

Ov'eſempio fu mai , che ſi pentiffe ilFato ?

Ma dian, che in ſuo propoſto fia Deità mal ferma ,

D'Edipo il Giuramento quello è , che ne la ferma .

Egli fu , che inmancanza delReo seal Ciel converſe,

E seTeſta per Teſta pubblico al bando offerſe .

Te intenerito allora , te moſſo , e ſtupefatto

Laſcid , Popol Tebano , si pio , magnanini'atto ;>
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536 L'EDIPO TIRANNO

Me no , ch'entro dolente ne ſtetti, abbenche fuori

Non negaſſi all'offerta gl’in ver dovuti onori .

Poiche tu ſai., Sorella , qual'abbia in mio cor loco

Edipo , e che in amarlo nulla ni vinci , o poco .

E come Uoninon amare , che per età potria

Dirſi tuo Figlio , e dolce tenneticompagnia ,

Ei te amando provetta Vedova giovinetto ,

Come fuol Giovinetta Vergine amar provetto ?

Virtù nova in Garzone , che Fe ſerbar nialpuote

A’maggior'anni, in cui ſpoſata ha ſol la dote ;

Onde adultero ei penſa , comedel proprio Letto

Coi buon Talami altrui ſupplir vaglia aldifetto .

Ne poco è , ſe alla Druda tanto donarnon oſa ,

Che ſidivida , e intero non togliali alla Spoſa .

Ma non è in tutta Tebe (in'or Conſorte , o Padre ,

Che dal Re tenia a Donne , ò a Vergini leggiadre ;

E tu in pace tel godi , Regina un tempo , è vero ,

Per ricchezze , e non altro , ma tale or perinipero ,

Poichè grato il tuo Spoſo , che da te l’ebbe in dono ,

Qual ſuo felti il tuo Letto , si tuo fa il proprio Trono :

Né ti ſcenar le Nozze d'Autorità : t'inchina

Ciaſcun , come ſe fola fedelli ancor Regina .

Di me non parlo : a Lajo n’accorſi effer Cognato ,

Poichè una mia Germana corricoflegli a lato ;

Ma invero ambo non fummo che Sudditi un po meno

Diſprezzati degli altri , ch' ei volea ſchiavi alfreno ,

Dove ora io pur conoſco me Zio dei Regi Figli ,

Al partir chefa meco lor Padre i ſuoi conligli.

Rado , noinon uditi , riſolve il Re perpleſſo ,

Benché in dar leggi a un Mondo baſtar può da se ſteffo .

Ma si in alma Tebana non ponno i benefici ,

Che della veritade più s'amino gli Amici.

Dalla ſtrage di Lajo quattr'anniha il Ciel rivolto ,

E ſa Dio che fu fatto ; s'è il tronco Reſepolto ;

Ma in faccia all'ancor freſca cenere , incoronato

Se gli è'chi ſul ſito Trono ſieda , e ti giaccia a lato ;

S'è penſato a ipiaceri del crear Figli , e annida

ر
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Impunito fors’anche quì dentro il Parricida ,

Del qual ſe la ricerca nien’iva allornegletta ,

Non chiederebbe or l'Alna ſdegnoſa alCielvendetta ;

Mala chiede , e la vuole quale alfuror ſuo bafta ,

Del qual reicon tua pace , ſiete Edipo , e Jocaſta .

Fofte voi, ch'eccitaſte l’inneſorabil Ombra

A percuoter co i mali, c' han queſta Terra ingombra.

Vidi allor , che ver Delfo trafli, e da Delfo io traſli ,

Core , chedipietade potrian rompere i ſaſſi .

Pallido in ogni parte crepa l’arſo terreno ;

D'erba non v'ha fil verde , ma baſſo arido fieno :

Tal che non mieter falce lo può , non ſtaccar dente

D'inſcheletrito Bue , che il piè' niancar ſi ſente

Digiuno , e intiſichendo , di fanie , e ſete arrabbia ,

Ma tratto ove fu rio , giaja vi trova , e ſabbia .e

Quinci efficato in parte , tutto incadaverito ,

E la vita , e la peſte fuor caccia inun muggito .

Ma la peſte , che n'eſce , contamina l'armiento :

Senza aninial, che pera , non contaſi un niomento .

Il Paſtor Vecchierello , prima che ſe n'avveggia ,

Iſtupidiſce , e il vedi norir colla ſua greggia ,

E infettata da lui pur muor , mentre il conſola

La in proprio danno a lui mal pia ſua Famigliuola .

Tai coſe io non fei conte , Germana, al Re , tacendo

Quel, che per via s'incontra di miſero , e d'orrendo,

Mentre ſo , che a lui ſono de' Sudditi i perigli,

Così a cuor, comea Padre ſarebbe il mal de' Figli .

E ditanteruine , che il Ciel ſparge , e minaccia ,

Quel, che tacer ſipuote , pietà vuol, che ſi taccia .

JOCASTA .

Io confeffo , o Fratello , chenon s'è tanto , o quanto

Cerco del Reo ; ma colpa queſta è da punir tanto ?
;

Si crede già compreſo nel conſumato eccidio

De i Maſnadieri tutti l'autor del Parricidio ,

Non mai da Cadmo a Lajo più illuſtri, e più reali

Tebe a un ſuo Redefonto celebrò i Funerali ;

Nè ſi pensò più oltre , ſcorto il Ciel , che non finge ,
Feli

a

!



538 L'EDIPOL TIRANNO

Felicitarci allora col cader della Sfinge .

La Città liberata , chi liberolla accolſe ,

Dandoli in premio a tale , chei nodi unico ſciolſe ,

E ne i preſenti ſuoi giuſtifiniconforti

Non teme , che il ſuo bene foffe in invidia a i morti :

E ſperò lor piacere , ſpenta al furor la face ,

Dalla Patria, e alla Patria l'avere , e illaſciar pace .e

CREONTE

Forſe che il fallir voftro non fu di ſcuſa indegno :

Può ſollecita enenda trarre agli Dei lo ſdegno .

Cerchiſi il Reo, che certo, ſe il Ciel nonmente, è vivo:

Sarà tardi il punirlo , ma non intenipeſtivo .

JOCASTA .

Se voleſſero i Numi l'ucciſo ir vendicato ,

L'ucciſor n'avrian'anche ſcoperto , ò noninato .
CREONTE .

Queſto è ben , che s'implora fra vittime fumanti

Da i Vecchj inermi , e dalle pie Verginitremanti.

Genono pargoletti, perchedalle maſcelle

Delle lor Madri il pianto vien giù per le mamelle ,

Amareggiando a quelle tenere labbra intatte

Il pria dolce alimento del nieno anabil latte .

Cantan ' Inni i Garzoni , ne in pace al Ciel l'orecchie

Laſcian col piſipitie le Suocere, e le Vecchie

Accogliendo , e recando ſuſo a Minerva i voti

Colle dimefle a terra Tiare i Sacerdoti ,

Perchè a noi ſi riveli chi lia , cui l'Ombra atroce

Addimanda , ecco Tebe farſi tutta una voce .

Che ſe tacer ſi vuole dall'Ombra il Delinquente ,

Segno è , che d'aver tanto chieduto ella ſi pente :

Ed allor farà vero , che a i Popoli infelici

Impetreran niercede gl'incenli , eiſacrificj .

Voglia il Ciel , che ciò ſia ; perchè lo ſia , del pari

Co i Supplicanti anch'io vo’a ſtringere gli Altari ;

Ma chi fa , ſe più a ſera del Reo faremo in forſe .

Di queſto Dì fatale due ſole ore ſon corſe .

SCE
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S CENA TERZA .

EDIPO , JO CASTA .

EDIPO .

3

O
T8

Uaſi che ho maladetto queſto de i pie' dolenti

Sorvenuto diſagio negli ultininomenti ;

Onde mi fu impedito correr qualCervo al fonte ,

Avido alle novelle , quai ſien , che avrà Creonte .

Dimmi : l'interrogatti? Parla ; che riſpos'ei ?

Che ſi mitighi l'Ombra ,che plachinſigli Dei ?

A te , comea Sorella , ſchiura avrà l ' Alma intera .

JOCASTA .

Se non fpera del tutto , del tutto ei non diſpera .

Ma quì coſa ſi chiede da Tebe intimorita ,

Che vorrei cone chieſta , così non eſaudita .

Chiedeſi , che l'oſcuro ſin ' or parlar de ' Cieli

Il tacciuto ucciſore chiariſca , e ne riveli ;

Ne di che preghin ſanno le lagrime Tebane .

Voi Deitadi imploro ſuperne , e ſotterrane $

Mercè del voſtro accetto Tireſia , onde a voi piaccia ,

Che quanto infino ad ora ſi tacque , anche ſi taccia .f

Ma perche'al legno appoggi qualzoppicante, eſtanco

Sì robuſto ſtamane , mò si diverſo il fianco ?

A ognor nove diſgrazie compor dovrò l'orecchio ?

EDIPO .

Stamane era un Fanciullo , Jocaſta , ed or fon Vecchio.

Sorſe così ben ferma l'una , e l'altra mia pianta ,

Che avrei potuto al corſo sfidar proprio Atalanta ;

Ma dacche ti ſcoverſi l'innocente error mio ,

Spoſa , ò Madre , ch'io debba te dir , più non ſon’io .

Ma voleffe pur l’Ombra , cui venni in ira , a queſteľ

Membra inſerir, troncando da i Popoli la perte ,

E damea me odioſo greve , noceyol Pondo ,
Libe.
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1

Liberare in un punto , me , te , la Patria , e il Mondo.

Duolmi non effer , quanto deſidero , infelice ,

Che non ſo ſperar niorte da un mal di cicatrice ,

Che innaſpettatamente , nè più ſentita innante

Or s'eſacerba , e gonfie trattiene a nie le piante ,

Le quai, nie bainbinello , ſenza ch ' io ſappia il come

Soffrir certa ferita , perch ' Edipo è il mio none .

Deh non piagnere , è piagni , che il mal non è mortale.

JOCASTA .

Signor , piango di coſa , che certo a te non cale ,

Ma per cui ſo ben'io , che non ſi piagne a torto .

Pure or che placar vuolſi , non li riprenda un morto .

Coteſta tua qualiiati de i pie feriti iſtoria

Un non ſo ched'atroce mi ſveglia alla memoria

Di cui tem ' io non folie troppoeſecrabil frutto

E di Lajo , e di Tebe , quant egli è grande , il lutto .

Dopo il sì lagrimoſo caſo del Redefonto ,
Innorridia Forbante nel farniene il racconto .

EDIPO

Non tacerni,o Regina ,gl'ignoti a me ſucceſſi .

JOCASTA .

Lacerar chinon vive dovrei , ſe non tacelli .

E qual prò lacerarlo ? L'irrevocabil fatto

Corſe al ſuo tine , e ſenza rimedio è già il misfatto .

Giova , ch'ei conoſcendo se del ſuo malcagione

Lajo a quella tua de tra l'oifeſa ſua perdone ;

Non cercar d un delitto , che in lui tu non ſcoprifti ,

Ma involontario , ei fati traendoti , puniti .
EDIPO .

O'ti voglia dir Spoſa , qual già mi foſti, e lei ,

O ti voglia dir Madre , tacerlo a me non dei .

Se l'un titolo , ò l'altro non ponno entro il tuo ſeno ,

Potſavi a compiacermi ſanta amicizia almeno .

JOCASTA .
Poichè il chiudere indarno più lungamente in petto

Quel,che m'eccita al piāto,ponti in dubbio il mi'affetto;

Elca intero un ſegreto , che come è a Tebe aſcolo ,

Cost
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longi

100

To

Così fullo a Jocalta , vivendole il ſuo Spoſo .

M'hai tu udita ſovente nomar penſoſa il mio

Primiero unico Figlio , che ha cinqne lustri , ebb'io :

Viſta hai l ’ Urna col morto Bambino al vivo eſpretſo

All'altr’Urne degli Avi , e alla paterna appreilo ,

Di cui ſpeſſo oſſervando la Statuetta , haimoſtro

Molto in quelle fattezze trovar d ' Eteocle noitro .

Io già Madre d'un Prence , di si gran Re Conforte

Vivea contenta allora della lieta mia ſorte ,

Quand'ecco a poco a poco del figlio a me li dice ,

Poppando effer mancato ſul petto alla Nudrice ,

Ed a me freſca ancora del parto aver tenuto

Funerto eller l'annuncio , perch'eilerfi tacciuto ;

Sinche un corſo di Luna finito , a me allor tolto

Foife il veder più il Figlio già cenere , e ſepolto .

E ſo ben , ſe mentr'io nel Talamogiacea ,

E che il mio Pargoletto,a i baci miei cniedea ,

Mi li ordian ſcule , o ch'egli dormia ſoave in Cuna ,

O'coſa altra , ond io itelli di veder lui digiuna ,

Il che tener mi fea , ma non ſaper , che oſcura

Qualcne mi ſi tenelle , non maitanta ſventura .

Sorta al caro Alabattro lagrime, abbracciamenti ,

Lafla adducendo , e compri , e ſpontanci lamenti ,

Cinti il fallo d'auratimonili , e di bei fiori,

Coronando l ' Immago ghirlande a più colori .

Ma che pro , ſe il mio figlio , morto io piagnea là dove

Di lui nulla giaceva ; cheil fraie erane altrove ;.

Ne t'immaginerai dove il Cadaver'era .

In altro marmo, ò in folla ? No : in ventread una Fera;

Chel'Uom diſumanato (parſa ſua morte ad arte ,

Fatto avea traſportarlo dal ſuo Forbante in parte ,

Vè per ambi i pieducci traffitti impeſo in Selva

( O tradita innocenza! ) fu eſpoito ad ogni Belva .

Il mio allor non ſaperlo fe loco al tuo delitto

S’io ' l fapea , preveniati , laſciando il Retraffitto

Anino ho ben , che baite a una vendetta , e modi

Onde un'Uom fraudolento coglielli io tra le frodi.
Ma

ܕ
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Ma nol reppi, e le ſue carezze poi, l'anore ,

Come in mediſſiparo coltempo il mio dolore,

Cosi morto il Conſorte, benche il ſuo error ſapefli ,

In menon potè l'ira tanto , cu'io nol piagnetli ,

Ben lo pianti perpoco , viſto dove il Ciel guida ,

Quando ne par ſcordato , pur troppo un Parricida ,,

E moſtrar, che il ſapeano gli Dei,negando al noſtro

Letto altri figli , e Tebe abbandonando a un Moltro ,

Tu veniſti, e fortuna ſperata nò più ſeconda ,

Dal veder ſtritolata la Sfinge , e mefeconda ;

Ma veggio ben , che Lajo non mi vuol lieta , e fazio

Per la itrage d'un figlio non è dell'altruj ſtrazio .

Quandola pover' Ombra del mio Bambin diſcioltą

Lungo il vietato Lete fors' anch'erra inſepolta ,

Nè fa voti non ſolo contro la pia ſua Madre ; (dre,

Manemen contro un'empio , poichèl'empio è ſuo Pa .
EDIPO

Ma contro alla paterna , e alla umana pietate ,

Che mai lo ſpine ad opre si ardite , elcellerate ?

JOCASTA ,

Queſto ſolo , enon altro ſaper giurò Forbante

Ne ,Nè appiencredo a'ſuoi giuri, ſe credo al ſuo ſembiante,

Ma ètal'Uom da trappargli più toito il cuor dal petto,

Che dalla bocca allora , ch'ei vuol tacerlo , un detto.

Or che tu penetra : ti tutto il mio cuore intero ,

Giudica , ſe a ragione gli Dei più niiti io ſpero ,

Gli Dei poi nauſeanti , ch'Alma colpevoltenti

Quelle agitar da Stige , che vivono innocenti ,

Vanne , e oftentati a rebe , premendo in ſen l'affanno,

E nel vedertii nostri fi fcordino il lor danno ;

Ch'io mea i Chori involando ,vo a ſcongiurar le Stelle,

Che quai bram'io , Tirelia riporte a me novelle .

CO
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CORO DI A U G U R I.

C
He vuol dir , che quando il fine

Preſagiſce a noi ruine

Con portenti il Cielo iſteſſo ?

O'non ſiete ancor placati ,

O'fuor che un nome, altro non ſiete , o Fati .

re

Pa

Pur fra l'alte , e gran Famiglie

Portentoſa ognor fu queſta .

Giunte van le niaraviglie

De' Labdaçidi alla Geſta ,

E con lei ne' Campi noſtri

Propagaronli ognor le Dive , ei Moſtri.

Da che a Beffo impoſe Apollo

L'errar dietro a i paſſi erranti

Di Giovenca , a cui ſul collo

Giogo mai non ſorſe avanti ,

Quanto è altrove orrendo , e ſtrano ,

Fu dimeſtico ſempre al Suol Tebano .

Ecco un Drago alle Foreſte

Se lanıbir del Sole a i raggi ,

Che di tutte appar le Creite

Sovra e Pini , e Abeti , e Faggi ,

E pur giace in quanto ei ſnoda

Dal petto in giuſo alla cerulea coda .

Ecco poi l'orribil ſenie

Fruttar' elmi, e petti, e ſcudi ,

E guerrier pugnanti inſienie

No' Fratelli, ed in sè crudi ,

E far donde uſcir , ritorno ,

La vita altretti a miſurar da un giorno .

Ma
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Ma non baſta ; Ateon vedi

Dar le pene alla Fontana

Del mirar dal capo a i piedi,

Quale , e quanta appar Diana ,

E con corna alte , e ramoſe

Quelle reti ſchivar, ch'ei pria diſpoſe .

Frante a pie del Citerone

Giaccion l ' offa ancor del Moftro ,

Che fu Donna , e fu Lione ,

E fu Serpe , e fe il Re noſtro

Che , gli Eninimi allor diſciolti ,

Rallegrò , ma per poco , a Tebe i volti.a i

1

1

Or le facce a noi fan meſte

Le tacenti ampie contrade,

Che vuotò la doppia peſte

Fera agli Uomini, e alle biade :

Cosi morte entro a ſue trame

Straſcinò chi per febbre , e chiper fame .

aGrazie a Delfo , il qual ne addita ,

Come pon placarſi i Cieli ,

Or che omai ſpenta ogni vita ,

Non han dove effer crudeli .

Pur di mali ancor futuri

Parlar ſembrano a Tebe i triſti Augurj .

Negli Armenti or copron ſole

Le lor Madri i Figli adulti ,

Così vien , che a crear Prole

Deltrier , Toro , e Capro eſulti .

Sommi Dei , perchè mai queſto ,

Che in lor fol piaccia il generar d'Inceſto ?

Fine dell Atto secondo .

ATTO
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SCE NA PRIM A.

TIRESIA , E MANTO,

TIRESIA

, e
Alla Regina , e dille , chequì l'attendo , e ſola .

Colle ſue Pargolette tu reſta. Ho a dir con ella

Core , che l'udir fora profano a Verginella ,

E che l'udirda un Padre tanto men licea Figlia .

Uopo ordella tua ſcorta non han quetemie ciglia ;

Troppo illuſtranmil'alma piena di Ciel , chiarori

Chemiſcopron gli oggetti di dentro , e quei di fuori .

Sol chiamata ritorna .

MANTO .

Volo a obedirti , o Padre :

Conſolerò le Figlie del partir della Madre :

Ma quell'Antigonuccia più am 'io della niia vita ,

Perchè anando il ſuo Babbo, me più dell'altra imita .
TIRESIA

Non correran molt'anni , che avralla Edipo a canto ,

Forſe ad eſſergli allora quel , che ora a me lei, Manto

SCENA SECONDA.

TIRESIA.

e ,
H quanto a un viver cheto giovar potriafovente

L'effer cieco alcun tépo degli occhi,e della mente ,

Sì , che le cure alquanto taceffero ripreffe ,

Come in chi è fuor di vita , fe non , che li viveſe.

AllorMm
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Allor fol ſentiremmo , quando il ſentir ne nolce ,

Allor ſol veglierenimo , che fora il vegliar dolce .

E almen delvivernoftro quai foſſerſi i vegliati ,

E pochiſſimi giorni traremmo allor beati .

D'altra parte èben grazia non da mortal, che un Nume

Ci ſcenda entro lo ſpirto con quanto egli ha dilume ;

Ma perchè l'effer noftro , col darne il fuo , ne laſcia ,

Il piacerdall’un canto , dall'altro abbianı l'ambaſcia.

Ed anzi opra è di queſta union d'Uomo, e Dio ,

Che l'aſpetto del bene cirenda il mal più rio .

Santo Apollo , ecco abborro , merce ditua preſenza ,

Tal,che amo anche,e amar debbi , qualor fui di te fenza .

L'amor tuo mi conſola , l'anor nio mi tormenta .

Edipo cerca il vero ; mia ſo , che lo paventa ;,

E queſto ver , che puro per te mi ſi paleſa ,

Piacemi, ma mi ſpiace , che al Re venga in offeſa .

Perchè co i ſovrumani ſerbar gliumani affetti

Quando tu ſei mia mente , nemieiſono imieidetti ?

Levami, ò la memoria di quanto hai rivelato ,

O' quella ancor mi togli d'avere Edipo amato .

SCENA TERZA.

E DIPO , JOCASTA , TIRESIA .

S

1

JOCASTA .

Ola , Uom, che cieco vedi, Jocaſtaa te s'appreffa,

Senon quant'ella ha ſeco la nietà di se ſteſſa .

Dalla Piazza falito ſu per l'aerea Scala

Edipo meco a caſo s'avvenne in queſta Sala ,

Ond'ambo eccociumili , fatidico Indovino ,

Pender dalla tua bocca , da cui parla il Deſtino .
TIRESIA

Parlar chieſi a te ſola ; ma aſcolti il ver chi'l yuole .
EDIPO .

Chinerò riverente mia fronte a tụe parole ;

.

-

Poi,
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Poichè dalla menoria fuggir mainon nii puote ,

Doverti in parte il Manto , che m'orna , o Sacerdote ;

Quando tu avuto in Dio da i Grandi , e dalla Plebe

Conſacraſti approvando me ſcelto in Re di Tebe .
TIRESIA

Altro fu allor Tireſia , Regi, altro Apollo e adeſſo .

L'Autor Queſti non nega nonar d'un doppio ecceſſo :

Me non interrogate , ſe udirlo è a voi ribrezzo .

JOCASTA.

Oſtie , Corone , e Voti ſi guardano con ſprezzo

Dall'Ombra anche ſdegnoſa ?

EDIPO .

Si in odio è un'Omicida ,

A tal , che col rimorſo morì di Parricida ?
TIRESIA .

Re , non precipitare cotai giudicj : incolpa

Tal'un ſovente altrui della Itefla ſua colpa .

JOCASTA

Ma il Reo , qual ſia , lontano ſarà da queſte Sedi .
TIRESIA

Tu , che crederlo oſtenti lunge da noi , nol credi .

JOCASTA .

Altro da quel che penſo Regina io ti direi ?
TIRESIA

Han buon'occhio , e l'interno penetrano gliDei .

JOCASTA.

Più di quel , che a Creonte ſvelò la Deitate ,

Uom ſaprà ?

TIRESIA .

Non me dunque , Creonte interrogate .

EDIPO .

Ira mi vien di tante dimore : or manifeſta

Il Reo : di , ſe cercata da Lajo è la ſua Teſta .

TIRESIA .

Troncar chi agli altri impera vietan le leggi umane .

Balta ben , che ſue macchie porti ei di qualontane.
Mm 2 EDI



548 L'EDIPO TIRANNO 1

.

.

1

EDIPO .

Via ſi nomini , e parta .

TIRESIA

Puoi l'uno , e l'altro .
EDIPO

Intanto ,

Perchè più trattenerci con ciance ?
TIRESIA

E perchètanto

Interrogar ſovverchio ?
EDIPO .

Dove il Reo fia , ne inſegna .
TIRESIA .

Qui .

EDIPO .

Ma il ſuo nome ?

TIRESIA

Il tuo .

EDIPO

Chi ?

TIRESIA .

Tu . Mia Figlia or vegna ,

Edaltrove ſtraſcini queſtemie tremul’olla

In luoghi , oye a più inchieſte riſpondere io non poffa .

JOCASTA .

Quel, che pronunciati , buon Vecchio , a te par poco ?

TIRESIA

Pare agli Dei . Si chiami mia Figlia , e cangiam loco .
EDIPO .

Narra , s'altre ſventuremaggiori a te ſon conte ,
S'altro hanno a dirci i Numi .

TIRESIA .

Lo differo a Creonte .

EDIPO .

Chiaro parla . Incolpato fon 'io dal Re traffitto ?
TIRESIA .

Non incolpato .

EDI
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EDIPO .

E dunque chi colpa ha nel delitto ?
TIRESIA

Quel, che già diffi, io diſſi. Chi è reo , Dio ſallo, ed effo .

JOCASTA .

D'accufarti a Tireſia , chependi, o Re perpleſſo ?

Tu magnanimamente ſgombra daqueſto Trono
Tutto al voler de' Numi laſciando in abbandono ;

Che forſe inteneriti , vorran , che il nobil'atto

Lajo approvi, e li ſcordi d'un tuo non tuo misfatto .

Sforzati d'eſſertale , Signor , qual li conface

Alla bella ſperanza di noftra , e ditua pace .

EDIPO .

Non ſpontaneo Omicida, che , d altrui dovea ferire

In diſegual cimento pugnando , ovver morire ,

E'in tal colpa , o Tireſia , che venga al Cielo in ira ?
TIRESIA

Non è il ſolo Omicidio tua colpa a chi ben mira .

EDIPO .

Dicali , in che peccai.

TIRESIA .

L'Oracolo l'ha detto .

EDIPO .

Cid è quel , che da certi fu d'Edipo predetto ?è

Ma chiſa , che Signori vendonſ de i Deſtini

Alle credule menti ſacrileghi Indovini ,

Sa , qual mertiſ fede dalle ſputate , e ſciocche

Profezie delle loro barbute orride bocche .

E così tu Vecchiardo col buon Cognatounito

Foſſi pure innocente d'avere un Re tradito

Collevoſtre menzogne , conie innocente é Queſti

De i parricidi in lui ſognati, e degl'Inceſti.

Gran tempo è, che n'avvedo, che frodi in capo aggira

Creonte ,e chein cacciarmi dalRegno ,al Regno aſpira.

Bel commercio è fra voi , ch'ei ſaglia a i primionori ,

Da te aitato , e teco Gi parta i miei teſori.

Ma chi Re fero i Numi, ſaprà ( non andrà guari )
Sa ,

d
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Saprà gli ambizioſi deludere , e gli Avari .

SCENA QUARTA .

IFICRATE , E DETTI .

P ,

9

1

IFICRATE .

( glio
Oſs'io , Guardie ,accoſtarmi,sì ch'io preſenti unto

Di Corinto a un Corintio , cui chiamò Tebe al So

EDIPO .
( glio ?

Sommi Dei , ſarà vero , ch'io veda qui la Faccia

Di tal , che me Bambino fpeflo ebbe infra le braccia ?

Tutu , Ificrate ,in Tebe? Dacche,ha già un luftro , uſcito

Son da Corinto , hai viſo qual d'Uom ringiovenito .

Ti decrebbe la barba ; t'è il bel color creſciuto ;

Guai , ſe non t'accufaffe degli anni il crin canuto .

Ma tu , il cui ſenno , e fede si giovano a Corinto ,

Come quà ? qual cagione t'ha algran cammin ſoſpinto ?

Che fan là i Genitori ? Chedella Patria apporti?

IFICRATE

Si qualch'altro non foſſe , coni' io non ſon fra i morti.

Ma lode al Ciel , che prima del fendermi la Parca

I logri ſtami, io bacio la nan del mio Monarca .

Merope la Reginame al Figlio invia meſſaggio :

La cagion quelto Foglio dirà delmio viaggio .

EDIPO dopo letto .

Jocaſta , odi enipietade , che naſce in me da zelo

Di non eſſere un'empio con gli Uomini, e colCielo .

Quelta carta , cui bacio , vergò la Madre , e porta ,
Che poco andar le reíta , miſera , ad effermorta ,

Or che il mio Genitore de ' gravi anni depoſe

La ſoma ; e gli occhi in morte quieta egro compoſe.

Lui paſſato agli Eliſi , me alla niia Patria ſede

Richiana, e comenato , e come ſcritto erede ,

Acciocchè aſciughii pianti, che ſpargonfi ſul morto

>
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Il piacer del vederlo nel Figlio , in me riſorto .

Tu ben ſcorgi, o Regina , che a talnovella afflitto

Segni affettar dovrei d'un'animo traffitto ,

si l'anor , con che un Padre nie fuggitivo or ſegue ,

Merta , ch'io grato in pianto ni ſtempri , e mi dilegue.

E ſa il Ciel , re l'affetto del ſangue a ciò mi ſprona ;

Sa , ſe compra a tal prezzo mi alletta unaCorona ;

Masfrenata allegrezza m'eſce per gli occhi , e tale ,

Che umano sforzo , o ſenno comprimerla non vale:

Tanto in me può la gioja , che vane ſien le grida ,

Che innevitabilmente voleanmeparricida ,

Infamando anche i Numi , quaſi laſsù voluto

Foſſi autord'una colpa , che orror farebbe a Pluto .

Quà Criſanto a noi rieda , quà il Popolo Tebano ;

Sappiaſi come a Lajo fatal fu queſta mano ;

Gridi queſto innocente mio fallo a Tebe avante

Anch'ei chiamato a tempo dagli EremiForbante ;

E fi ſappia , ch'io ſteſſo delgran pubblico danno
A liberarli , in Trono Giudice micondanno .

O Numi onai contenti del miſero altrui ſtrazio ,

A man giunte , inchinato la Tefta , io vi ringrazio .

Voi ſapete , quantire voſtre con minor merto

Forſe , che tolleranza , tacendo , abbiam ſofferto .

Or ci vaglia a mercede la ſofferenza almeno

Si che all'odio d’un'Ombra voſtro perdon ſia freno .

E tu folle Indovino , grazie abbi a nia pietate ,

E alla tua da sè ſteſſa punita eſtrena etate ,

Se per ogni a mio danno da te ſcoppiato accento

Quanti alla barba hai pelinon ſtrappoti dal mento .

TIRESIA.

Queſti peli , che Apollo minumero , mi ſerba

Dal paventare imnuni la tua minaccia acerba .

EDIPO .

Portiam noi la novella fuor del Real Palazzo ;

Ea preſtigiare altrove rimandiſi quel Pazzo .

1
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SCENA QUINTA .

JOCASTA , TIRESIA , MANTO .

JOCASTA .

A trar vita altrettanta , l'ira altrui non t'irriti .

Angue non è , che in terra ſia ſenza il ſuo veleno ,

Ne ſenza ingiuiti affetti cuor cape in uman ſeno .

Ha l'Eroe di Corinto , qual'Uomo, i ſuoi difetti .

In lui ſubiti ſdegni , ſubiti in lui ſoſpetti;

In lui breve alterezza , che alla ragion l'afforda ,

Tal che d'effere appena mortale ei ſi ricorda .

Ma per poco in quell' Alna rea paſſion ſi chiude :

Là dove in lei per ſempre ſua ſtanza ha la virtude ;

E però , Santo Vecchio , colla pietà corona

Tue ſant'opre , ed all'Uomo l'umanità perdona .

TIRESIA

Qual ſereno le cime l'Olimpo ha fuor del nembo , (bo .

Tal ſovra ogn ira è un'Alna ,che poſa a i Numi in gren

JOCASTA .

Ma a diſcenderne alquanto compaſſion ti mova

D'una , ch'altro conforto , che l'amor tuo non trova ,

E col fin d'aitarla le ſue preghiere aſcolta .

TIRESIA .

So i femminili iſtinti già Feminina una volta .

JOCASTA .

Non m'abbandonar dunque,nientre a mercè ti chiamo,

Se pur’amii tuoi Regi .

TIRESIA

V’amin gli Dei , che v’amo .

JOCASTA .

Moſtran di non amare gli Dei , che i noſtri danni .
TIRESIA

Pegno dell'amor loro ſon ſpelto i noſtri affanni ;
Mer .
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Mercè d'efli , in noi ſcorta qual colpa i Numi offenda,

Ne cancelliam l'offeſa col pianto , e coll’enienda .

JOCASTA .

Almen mortogli il Padie non fia il Re parricida .
TIRESIA .

Ver diceſti. Ei più al certo non fia , che il Padre uccida.

JOCASTA .

Sottrerranlo all’inceſto le ſue virtuti iſteſſe .

TIRESIA .

Ver direſti , le Madre fra vivi ei non aveſſe .

JOCASTA .

Provvederà il rimedio l'oneſtà ſua , la mia

Da'tuoi detti eccitata paura , e geloſia .

Ma deh , Vergine bella, quei modi tuoi modeſti

Plachinci il Padre , ond' eſſo poi plachici i celeſti .
MANTO .

Quel poco, anzi quel nulla, che ſon,non fia ,ch'io neghi

Per voi ſciogliere a i Numi gl'incenli, al Padre i preghi.

CORO DI SOLDAT 1.

i

O
Comic paffa in fra 'l mirar di molti

La leggiadra Donzella ,

Che dal vedere in lei girarſi i volti ,

Sempre conoſce più quant'eſſa è bella !

Par ben , che ſdegni, e ſchive

D’incontrar gli occhi altrui ,

Umiliando i ſui ;

Ma ſa fue pupillette alzar furtive ,

Quand'Uom men ſe n'avveda , ed è sì prefa

A raccoglierle poi, che par modeſta .

i Quell'andar grave , e quella dolce acerba

Sua compoſtezza altera ,

Non ve la faccian già creder ſevera :

Ella ne va ſuperba

Del ſaper , che alle ſue fornie leggiadre

Si dan gl'incenli , a cui dà nomeilPadre .

Tire
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Tirelia ognun ſaluta ,

E ſen compiace il credulo Indovino ;

Ma s'ei foſſe Indovin , ſapria l'aſtuta

Nequizia noſtra , ed a chiva l'Inchino ,

E ne i folti ſaluti a fronte , e a canto

Tireſia udendo , intenderia di Manto .

Ma in un ſecolo , e più ch'egli ha di vita ,

Sa l'età ſua ſcaltrita ,

Che da'Garzoni è l'adular gli orecchi

Di fieri Vecchi , da quai cuſtodita

Timida Giovinetta

Chi da i lor lacci al fin la ſciolga , aſpetta :

Mas'ella a un cieco è guida ,

Chenon volge in ſuo prò l'altrui difetto ?

Forſe un cieco la tien , che non ſorrida

A chi ſenza parlar le oftenta affetto ?

Eh , ſe gli Amanti eſclude ,

Mal s'imputa a virtude :

Fors'ella ſa , nè lo può dir , che Duce

E' dital , che per via cieco ſi finge,

Ma poi ripiglia a ſuo voler la luce,

E colla cecità ſcaltro orna , e pinge

Meglio a' creduli ſciocchi

Suo profetar, che non faria con gliocchi .

Forſe ch'anche per via fra ciglia, e ciglia

Tanto barlume accoglie ,

Che può occulto ſpiar , che fa la Figlia ;

Poi nelle Patrie ſoglie

Provvido la conſiglia

Con quello ſtar , con quell'andar ritroſo

A più infiammar levoglie ,

Onde altuta s'acquiſti , e dote , e ſpoſo ,

Col far d'alto cader guardi , e ſorriſi

Nel più ricco dei tanti ognun deriſi .

Noimilitari ingegni

Alla licenza avvezzi

Del giudicar , che il caſo agiti iRegni,

E che
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E che laſsù îi ſprezzi

Ogni balla vicenda , e che in gran parte
Crediani d'eſſere a noi Bellona , e Marte ,

Non pieghiam fronte a venerar coſtoro ,

Coltor , che vantan nell'eterno Coro

Penetrar colle menti ; e che i lor carmi

Suggeriſcon didietro a i bronzi, a i marmi;

Ed è la lor ſacrilega favella ,

CheOracol ſanto il folle vulgo appella .

E non ſappiam , che queſti ,

Purchè vittime, ed oro abbianli in dono ,

Fanno a ſenno dell'Uoni dire i celeſti ?

Per lor già i Nuni in minaccevol tuono

Non riſpondean , che peſti :

Or da che l ' Alme avare

La paura di Tebe ha d'auro empite ,
Fan dalle Delfic ' Are

Riſpoſta uſcir più mite ,

E il liberal Creonte

Alla Reggia tornar co i lauri in fronte .

Lajo già vuol vendetta ;

All’empia Tebe atro deſtin ſovraſta :

Si fa in aria veder la gran Saetta :

Per Edipo atterrir , vaſk a Jocaſta .

La Regina avvilita

Tirelia invoca alla ſua Figlia appreſſo .

Premj ad anibo propone , e chiede aita .

Che sì , che il Babbo iſteſſo

Ritornerà fra poco

E con parlar rotto da toffe , e roco

Dirà , che ſceſo alla Magione opaca

Tanto ivi oro , che il morto Re li placa ?

Fine dell' Arto Terzo .

ATTO
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SCENA PRIM A.

CREONTE , FORB ANTE .

CREONTE .

S
Ento il Re da’tuoi Campichiamarti in queſta Corte,

Perche' narrialtamentechi Lajo ha tratto a morte .

Tu'l ſai, nècrollar giova la Telta , io ſo , che 'l ſai .

Per te a dir’hafſi il vero ; ſe no , più nol dirai.

Ne di premer ti caglia più toſto in ſen gli accenti ,

Quaſi dimorir certo , ſe menti , ò ſe non menti,

Perchè il dir tuo verace , che a' peggior tempi fora

Stato in danno a tal’uno , non fia dannevol'ora .

Dignità lo difende da pena , e girne in bando

Anche privo di Tebe non può , ſe non regnando ,
FORBANTE

Che m'involvi? Inſegnottiforſe lo Dio diCinto
D'oracolarizzare ?

CREONTE .

Per Tebe avrà Corinto .

FOR BANTE .

Io non ſo di Corinto ; ne' che ti dica , ò voglia ;

Ne ſo , a che da ' miei oz; ſon tratto a queſta Soglia ,

Dovequanto fiammeggia d'oftro, ò che d'or riſplende,

Tanto a me riſcaldando le tempie, i guardi offende .

Or degli ſpazioſi Faggi vie' più conoſco

I refrigeri , el che meco abita il Boſco .

Dove ſon quelle care pelliccie , in cui mi ſembra

Atteggiarli ad ogni uopo più libere le membra ,

Quand'or si lungamente diſuefatte a queſte

Gonne attillate , incinte , ſon meno a obedir preſte ?

Mi ſentia giovinettone' puri agili panni ,

Ma

H

1

e l'aura ,
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Ma in queſti a ſentir riedo , quanto peſinni gli anni .

CREONTE .

Non fuggir dall'inchieſta , tergiverſando in tali

Ragionamenti al tempo mal'atti, e paſtorali .

!!
E diſponti ad udire chi per poſſeſſo antico

Può da Signor parlarti , ma parlatida amico .

Bu [ Ira è in se furor breve , ma lungo a chi nol frena ,

Onde a vergogna il ſuo poffeffor ſpeſſo mena .

Contro il divin Tireſia , contro Tireſia , a cui

Queſta gran Terra afforge , che Oracoli ha da lui ,

Quai non ha ne da Delfo sì ben , ne dalle ſue

Minerve , una nel Cielo , ma qui adorata in due ,

Arſe il Red'enipio ſdegno , non venerando in eſſo

Nè il miracolo antico del già doppio ſuo ſeſſo

Nè il preſente , in cui dopo d'un ſecolo , che alpiede

Ciecoha d'uopo di ſcorta ,méte ha,ch'anche i cuor vede .

E perchè ? Perchè il ſenſo divin , che in dubbio porſe

Voleva , a voglia ſua l'Interpetre non torſe ;

Onde osò ſoſpettarci d'intelligenza inſieme ,

Per rapir quell'inſegne , chedenimo a lui ſuprene .

Ah più tolto ni s'apra ſotto le piante il ſuolo ,

Che mi palli per mente di froda un penſier ſolo .

Per non ſoffrir la colpa d'ingrato , e di fellone ,

Calpeſterei ben quante può Grecia offrir Corone.

Io tradir chi a Jocaſta ricupero i felici

Perduti giorni , e immerſo ne tien fra i benefici ?

Quali che tolcii Regi, mi rimanelfer vuoti
Lor Seggi, e non gi' empiefferdue Figli a me Nipoti.

Ciò vuoldir , che; ſe affetta l'aver Corona in fronte,

Tor di mezzoi Nipoti già fiffo ha in cuor Creonte !

Contro un'Alma onorata ſipuò mai penſar coſa ,
O più empia , ò più alnomedi un Prenze ingiurioſa?

FORBANTE .

Mal penſa il Re , ſe penſa tanto di te : fra vui

Fu ognor vera aniiſtade, ſe te conobbi , e lui ;

Ma i Ucciſor di Lajo , che un fu degli Affaflini,

Non conobbi, o conoſco ; ne fia , ch'io l'indovini.

CREON

.

ز
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CREONTE

Tu il vedeſti:ecco adunque già una ragion,che il deggia
Raffigurar , ſe a ſorte l'incontri in queſta Reggia .

FOR BANTE .

S'un dilor ravviſafſi, ravviſerei quel ſolo ,

Che ferimmi, e laſcionimi qual vuota ſalma al ſuolo .

CREONTE .

Cioè tanto , o buon Servo , del tuo Signor ti calſe ,

Chenon ti cadde in core por mente a chi l'affalſe .

FOR BANTE .

Non diſſimulo , o Prenze, che ſpento il Signormio ,
Tutto occupommi il ſolo penſier del viver'io .

Che l'avventarſi ad eſſo queiMaſnadieri , e ilfarlo

Cader, nien tempo ad eſli coſtò di quel , cheparlo .

Penſa allor , ſe dei viſi cercai la traccia ; a bada

Tutto teneani il pugno , che torſe in me la Spada .
CREONTE

E pure Edipo crede , ne'creder penfa in vano ,

Che l'ucciſor tu poſſa moſtrar delRe Tebano.

Vattene , e non mentire ; ma ſe tu menti , io giuro ,

Ch'anche in braccio a Minerva non ſei dameſecuro .

SCENA SECONDA .

JOCASTA , CREONTE .

JOCASTA .

D e , ,German,ſon nel tuo volto tutti accolti in un trat
CREONTE

(to.

Chi non s'accenderebbe ? Di mio voler gij forſe

A Delfo ? O ' il Re , perch'io vi giſli , a me ricorſe ?

L'obedir con diſagiomi ſi ritorce in colpa ,

E un amico il più fido d'infedeltà s'incolpa ?

Si volea , ch'io tacelli l'Oracolo d'Apollo ?

Edi
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Edipo ſi lamenti dise', che pubblicollo .

Si volea , ch'io (mezzalli de' carmi il ſenſo intero ?

Ma perchè cercar tanto , ſe sfuggir vuolſi il vero ?

Si vorrebbe Creonte veridico , e bugiardo ,

Illuminato , e cieco dimenteil buon Vecchiardo ,

Che il Sacrario di Delfo più aveſſe detto , e neno ;

Veri Enimmi da Sfinge , che inita Edipo appieno .

JOCASTA :

Come ſcoppia favilla , ch'aride foglie accende ,

E tal vien da sì poco vanpa , che al Cielo aſcende,

Così un detto , che lieve fuggì da un'Uomo immerſo

Nel terror d'un Deſtino troppo a' ſuoi giorni avverſo ,

Eccitò tanto foco nell'alnia tua , che ſdegna

Forſe, ch'altri con acqua v’accorra , e pio lo ſpegna.

Ma in te ſedi lo ſdegno , quando non altro , almeno

Il ſaper, che a rie nubi ſuccede un bel ſereno ,

E chealRe , viſti incontro venirfii di felici

Nulla più duol , che a torto morduti aver gli Amici .

Da che ſotto il gran peſo degli anni tanti eſtinto

Compoſti in pace ha gli occhigià Polibo in Corinto ,

Sciolto da i minacciati Edipo a luiDeſtini ,

Che il volean Parricida , deride or gl’Indovini.

Sappiaſi, che in difeſa ſua propria ci fu Omicida

Di Re ignoto ; e reo ſia , purché non Parricida .

E omai conti per nulla prenderſi un bando eterno

Da queſta,or ch'altra Reggia l'implora al ſuo Governo,

CREONTE .

Buon ſia quanto ni narri , pio non fu mai ſchernire

Qual fatidica voce predetto ha l'avvenire .

La preſagita colpa per me credo adempita .

JOCASTA ,

Come ?

CREONTE .

Se a quel non tolle , che diede a lui la vita ,

Nel Re di queſta or ſua Patria il Padre ha traffitto ,

Maggior , che ſe uccideſſe ſuo Padre , in Dom delitto :

Che didue Parricidi qual'è più ſcellerato ,

Quel ,
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Quel,che al pubblico Padre dà morte, ò che al privato ?

JOCASTA .

Per Minerva tu ſpieghisì ben l’Oracol fanto ,

Che non ſa già Tirelia comprenderne altrettanto .

Così lo Dio , che in Delfopronunciollo ,inteſe .

Parricida e' chi ' l Padre della ſua Patria offefe .

Maperchè involontario fu il Parricidio , è pena

Del Traſgreffor l'eſilio , non morte , e non catena .

Oh ſe avran riſo i Nuni del povero mio Spoſo ,

Quando fuggendo i Regni paterni, e il ſuo ripoſo ,

S avventurò a i diſagi, per ſottrarſi al periglio ,

Che nel fianco del Padre ferro metteſſe un figlio .

E col fuggirli appunto gîa contro a quei Deſtini ,

Che da lui non inteli prediffergli i Divini;

Ma regnando in Corinto finira diavvederſi,

Come a lui fur ſecondi , parendo i Fati avverſi .

CREONTE .

Voglia Dio , che albergando ne' paterni Palagi ,

Inneſcufabilmente non compia i rei preſagi .

JOCASTA.

Quanto a rincorar tardo , tu ad atterrir ſei preſto .

CREONTE

Conſunto è il Parricidio , Sorella , e non l'Inceſto .

JOCASTA .

Oh Numi ! e queſto ancora ?L'Inceſto in Cielo è ſcritto ?

CREONTE .

Sinchè Meropevive , pollibile è il delitto .

JOCASTA .

Merope oime ? Una Madre già vecchia ? e che dirai?

CREONTE

Vecchia non fia , ſe gli anni da te ne conterai .

Ti potrebbe eiſer Figlio Colui , ch'è teco unito ,

Perchè dunque alla Madre non puoteeiſer Marito ?

JOCASTA .

Mille furie gelofe Tirelia , e tu , ſvegliaſte
A lacerarmiil core colle occulte ceraite .

CREON
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CREONTE .

Veggio il Re , vo'per ora ſottrarmeno all'aſpetto ,

Timido d’udir coſa , che ſtanchiil mio riſpetto .

SCENA TERZA .

EDIPO , JOCASTA , IFICRATE .

EDIPO .

>

S Vecchierel ,che ognor'ebbi qual'altro Padre al fian

E con ſoavi , e inſieme giovevoli precetti (co,

M'educò ſin dagli anni più acerbi, a i più provetti

Parliam pur fra dinoi , ficcome ſoglio , e luoli ,

Qualor chiuſi a quattr' occhi favelliam da noi ſoli .

Da Mortali fovente di coſa il Ciel G prega ,

Che conceffa e gaitigo , ma grazia è, s'ei la niega .

Noi pregamo agli Altari,che il morto Renon chieggia ,

Perdonandomi i Numi , me uſcir da questa Reggia;

E pur , ſe di Corinto gaſtiganni col Trono ,

Men n'avrian favorito gli Deicol lor perdono .

Tebe io già non diſprezzo , ma là con altre fogge

Sorgon Templi , Palagi , Fori , Teatri , e Logge .

Là feroci i Tebani nonmirerai ; ma molto

Nell'oprar , nel veſtire quel Popolo è più colto .

Loro Dio non ſon l’armi , ma generoſi han core ,

Nel qual colla ragione li tempera il valore .

Quivi tu ſederai meco Regina : andiamo ,

Dove gli Dei Fautori me chiamano , e te chiamo .

Fur diviſe fra noi le ſcorſe pene , ed ora

La vegnente allegrezza fra noi ſi parta ancora .

Dia gli Eredi a due Regni ſpartita una famiglia ,

Orniam Tebe , e Corinto d'un Figlio , ed una Figlia.

Qui Eteocle con Iſmene rimanga , e il fren ſia dato

Delle coſe Tebane frattanto alprò Cognato ,

Nn Cui ,
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Cui , per Ercole , duolni col buon Tirefia a torto

D'aver punto : ohmeallora mal ne'miei detti accorto!

Noſco vegnano gli altri: cosi due volte doppia

Prole meglio vivrafſi diſgiunta acoppia a coppia .

Poichè nati i due maſchi da due , c ' hanno un cor ſolo ,

Sai, che invidianſi il cibo , l'aria , la luce , e il ſuolo .

Si rapiſcono a gara quant' hanno i due Fanciulli ,

E implacabiliriſſe ſon tutti i lor traltulli . ( grafii,

In lor treſca avvien ſempre , che il volto all'altro uo

Lieto ognun , che a lui l'ugne ſangue fraterno innafij.

Quai funeſti preſagi non femmo alle naſcenti

Inimicizie in anniper natura innocenti ?

E pur dono è de’Nuni queſto lor poco amarſi ,

Perchègarrendo uniti, fen lieti a ſepararſi.

Tal che quel, che ſarebbeper lor, per noi tormento ,

( Oh providenza eterna ! ) li cangiora in contento .

Già per Tebe e Forbante , che quì Criſanto , ei Chori

Adunar debbe a ſera , quai furo a i primi Albori .

Quà ſia pubblico il fallo di queſta nian : quì il brando

Micidial ſideponga: quì un Re ſi umilij al bando .

Pago fia Lajo ; e Tebe, la mia mercè , contenta

Per la ſeconda volta reſuſciti già ſpenta .

Di queſt' Edipo il nome per ogni età ventura ,

O ch'ei giunga,ò ch'ei parta , ſia fauſto a queſte mura:

Eaqueſt' Edipo eguale fra quanti Regi ha il Mondo ,

Nell'anior de ' soggetti non contiſi il ſecondo .

JOCASTA .

Già il timor delle colpe di te predette eſcluſo ,

Oʻ sfuggito aver credi l'Oracolo , o deluſo ,

Edipo , mat'inganni ; che l'una è già compita .

Diceli Parricida , chi toglie a un Rela vita .
EDIPO .

Sì , ſe ſtato Re , e Padre della mia Patria 'eifofſe ;

Ma generò Corinto la man , che lo percoſſe . ( ſe,

Gli è ver,che quella ancora ſua Patria è ,ch’Uom s'elei.

E che ne ucciſe il Padre , ſe ucciſo ha chi la reſſe ;

Ond'effer pud , che teco l'Oracolo decida ,

Che

او
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Che un Re Teban , che l'altro ſvend , fia Parricida .

E ſe in queſtituoi ſenſi m'è il Parricidio aſcritto ,

Voglia il Ciel , ch'io ſia ſempre tal reo di un tal delitto ,

Acui , ſe contro voglia sforzonini una conteſa,

Non mi rinorde un colpo vibrato in mia difeſa .

JOCASTA .

Già gli Oracoli in parte per te adempiti , il reſto

Non enipierai ?

EDIPO .

Che ilFato vuol più da me ?

JOCASTA .
I

L’Inceſto .

" EDIPO .

Come verificoſſi , che in Lajo ucciſrun Padre ,

Si fia ver , che in fua Moglie ſpoſata avrà una Madre

Chi a te Regina , e Madre di queſta Patria e Spoſo :

E qual fui Parricida , tal ſono inceſtuoſo .

JOCASTA .

Non fi ſcherza co i Numi .

EDIPO .

Scherzo co i Sacerdoti ,

Che a ſenno lor da i Numi parlar fanno a i divoti .

JOCASTA .

Non è Madre di nome quella , che in Corinto hai ,

Lei , paventando inceſti, fuggiſti , ora a leivai .

E DEPO .

Molle etade inneſperta credulo femmi allora ,

Ne me i folli Indovini fuggir farebber'ora .

Tu dirai , ch'ora fuggo , ma con te fuggo a canto :

Ed è un bel fuggir , dove s'ha egual Corona , e Manto .

JOCASTA.

Me neh gir fra' Corintj colà moſtrata a dito

Nuora , con cui divida la Suocera il Marito ?

Goditi pur la nuova ſcelleratezza in pace ,

A mirar l'onte noſtre , mi ſperi in van ſeguace .

Tu già ſai, che a placarti l'Ombra di Lajo , ho in voto

Di ferbar; linch' io viva , fuo Talamo a lui vuoto .
Nn 2 Ser
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Serberai tu ſoletto giacendo , a me egual fede ?

Nol ſo ; ſo , che altrimentil'Oracolo ne crede .

Ed io , che non ho l'enipio novello tuo talento ,

Gli Dei, che or quaſioftenti deridere , pavento .

E con gli occhidell’Alma ſcorgoti orrendo , e tutto

D'eſecrabilimacchie si profanato , e brutto , (bio,

Che con l'acque , onde il Mare Iła d'effervinto in dub

Tergerti ſidiſperi dal Faſi , e dalDanubbio :

Ahi non odioRegina dal Regno errar bandita ,

Odio il non ir cacciata dal Sole , e dalla vita .

EDIPO .

Sommi Dei , conie puote cader di Donna in mente

Colpa , appo cui l'Inferno nulla ha non innocente ?

E qualFuria hangli Abilli, che più, viperea fia
D'una a sè , e altruinemica femminil geloſia ?

IFICRATE

Poſs'io , pregando fine , Principi, a coteſt' ire ,

Meſcolar riverente due niotti al voſtro dire ?

EDIPO .

E che hai tu , che a ragione follia richiami ?
IFICRATE .

Ho coſa ,

.

Per che dovran ſue cure tacer nella tua Spoſa .

JOCASTA .

Troppo ſperi, o buon Vecchio , nia dì , ſe n'hai , parole,

Onde una diſperata ſi uccida , ò li conſole .

IFICRATE

Il timor , che t’accora , non è , che inceſtuoſo

Entri il materno letto di Merope il tuo Spolo ?

JOCASTA .

Ah pietoſo Corintio temerlo io non vorrei

Ma ch'io lo tena , e il creda , comandano gli Dei .
IFICRATE

Merope ( or , ſe puoi , teni ) non è ſua Genitrice .

EDIPO .

E chi dunque ſon'io , ſe il ver per te ſi dice ?

In qual ſen generomni Polibo , e di qual Madre ?>

I FI
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IFICRATE

Di neſſuna ; e Polibo giammainon ti fu Padre .

EDIPO ..

Fole , Ificrate , fole .

IFICRATE .

Semento , il ſuol m'ingoi ,

E la mia Teſta , o Giove , ſia ſegno a i dardi tuoi.

A i due ſterili Regi te ignoto offrì bambino ,

Te da i Boſchi a Corinto portando il tuo Deſtino .

T'accettarono in Figlio ; tua forte aogn'un ſi tacque ;

Felicitar l'inganno deipopoli al Ciel piacque .

A Polibo qual Figlio creſceſti, e quinci Erede

Ti laſciò come Figlio della ſua regia Sede ,

Lieto il Re, che in mancanza del ſangue , il Ciel ti done

Indole , che par nata del tutto alle Corone .

EDIPO .

Ma chi dunque è mio Padre ?

IFICRATE .

Nol fo .

EDIPO .

Sapraſſi almeno

Chi a Polibo m' offerſe .

I FICRATE

Vedi tu queſto ſeno ?

In queſto io ti recai .
EDIPO .

Ma come , e da qual mano

Mi riceveſti ?

IFICRATE .

In dono da ignoto a me Tebano .

EDIPO .

Ma chi a luiconſegnommi?

IFICRATE

Più volte io l'ho veduto ,

E di ciò interrogato più ſempre , ha più tacciuto .

Colui morto ti crede: che ilcreda , io mi compiacqui ,

Qual tuo Padre ei mi tacque , si a lui tua vita io tacqui .

}

1
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JOCASTA .

Ma il caſo , ove t'avvenne ?

I FICRATE .

Nel Citerone .

JOCASTA .

E dove

L'Uom Tebano hai riviſto ?

IFICRATE

Non più , ch'io ſappia , altrove .

JOCASTA .

E perchè ſol laſſuſo lui riveder ?

IFICRATE .

Traea

Le Greggie a lui commeſſe ne' paſchi, ov’io paſcea .
EDIPO .

E quant'ha , che nol vedi ?

I FICRATE .

Credo , s'i'non m'inganno ,

O poco ſopra , o poco ſotto il venteſini'anno .à

JOCASTA .

Ajutatemi , o Numi. )
EDIPO .

Se l'incontraſſi a forte ,

Conoſcereftil tu ?

IFICRATE .

Signor , ne temo forte ;

Poichè invecchiato , e almeno d'età egualealla mia

Forſe cangiato in altro ſarà da quel di pria .

JOCASTA .

Quando in dono ilFanciullo t'offri, qual ſtagion'era ?

Penſo , Eſtate , od Autunno .

IFICRATE

Fioria la Primavera .

JOCASTA .

Era in ogni ſua parte quelBambinello illeſo ?
IFICRATE .

Si , fuor che nelle piante , per le quaiſtette impeſo ,
On

.
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a

Onde s'apriva in ambe si acerba una ferita ,

Che quaſi ebbe il meſchino si concio a uſcir di vita ,

Ma curato da i Fati , cheaveanlo a i Regni eletto ,

Viſſe , e da i pie traffitti fu poſcia Edipo detto .
EDIPO .

Spoſa , non tel diſs'io ? Che vuoi di più ? Crudeli

Non chiamar , che non ſono , quai te li pingiiCieli .

Merope non mi è Madre, ma ſol di Madre in loco ;

Enonvuoi , che i preſagi, quai fien , mi prenda a gioco?

Placati , o pia Conſorte : perchè più , e più ſdegnoſa

Miſogguardi? Ah perdona, ſe il nomeuſaidiSpoſa .
Ciò t'irrita : or ſovviemmi, chedelmio fallo in pena

Ognor Madre ho a chiamarti : farollo , e ti ſerena .

Madre , or verrà Forbante : per lui non più ſi taccia
L'Omicida innocente di Lajo a Tebe in faccia .

Si conſumi il gaſtigo col bando , e altrove in porto

Dopo tanta tempeſta proviam , che ſia conforto .

JOCASTA .

Non più fia , ch'io tiguardi, ne tiſogguardi: avverſa

Giovami di parlarti la fronte al ſuol converſa .

Non curar , che Forbante qui venga , o ſei perduto ,

E t'augurerai tardi, che mai non ſia venuto .
EDIPO .

Non intendo ideliri de i dubbj ſenſi eſpreſſi .

JOCASTA .

Troppo ben’io ni’intendo : così non m' intendeſi.

Non curar , che Forbante quivenga , o ſei perduto ;

E t'augurerai tardi, che mai non ſia venuto .

Miſero ! queſto è quanto dir poſſo a chi m'aſcolta ;

Però lo dilli anch'una , che fia l'ultima volta .

3

.
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EDIPO .

P

Enetro il ſuo talento . Tebe laſciar ; partire

La Famiglia in due Regni ſvegliala a Imanie,ad ire.

Ma ,o Creonte co i ſaggi conſigli animorziil foco

Del ſuo ſdegno , ò de folo trarrò da questo loco ;

Poichèa liberar Patria tanta a ragion ni chiama

La Giu tizia , l'affetto , Dio , Lajo , e la nia Fama .

Accoltati , o Forbante .

FORBANTE

Perchè fuggir da queſte

Omai fracide membra la invan cercata peſte ?

Perchè diſeppellirni dalla mia Stanza oſcura ,

Dov'io morto all'aſpetto giacea di queſte Mura ?

EDIPO .

Buon Vecchio , per verdire non paventoſamente ,

Qui ſei chiamato a fronte di Tebe , e me preſente .

L'oro , con che comproſli già il tuo ſilenzio , in dono

Goditi , e di qual reo , ma ſenza colpa , io ſono .

Bafta a me , che innocente ſia il cor , s ' é rea la mano

Del ſangue, onde fur vuote le vene al Re Tebano .

Ma ſia il coreinnocente , perché la man fu rea,

L'Ombra ſua non mi vuole ſul Trono , ov'ei ſedea ,

E a lui ſecondi i Nuni mead obedirli accinto

Diſcoronando in Tebe , coronano in Corinto .

FOR BANTE .

Forbante interrogato riſpondere non nega ;

Ma per Dio , che neſſuno l'interroghi , ti prega .

E che qui vuol quel Vecchio ?

EDIPO .

Queſto è il fedel Meſſaggio ,
Che
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Che da Tebe in Corinto m'invita al mio Retaggio .

FORBANTE .

Coſtui fè un cotal’atto , percuim'è ſovvenuto

D'un Tal .....

IFICRATE .

Parni, e non parni te altrove aver veduto .

FORBANTE .

Molti quì , e molti altrove me viſto al certo avranno .

I FICRATE .

Ti ſovvien d'un Corintio , volge il venteſim'anno ,

Che alla Selva incontraiti ?

FORBANTE

Cole antiche a me chiedi ,

E fuor di tempo .

IFICRATE

A tempo chied ' lo più che non credi .

EDIPO .

Per teſenza menzogna riſpondaſi all'inchieſta .

E di ſerbarti illeſo giuro ſu la mia Tefta .

IFICRATE .

Si deſſo ſei, ſei deſſo , che di non ſo qual Padre

Un Bambin mieſibiſtidi fornie alme , e leggiadre e

FORBANTE .

Non ti revoco il dono .

IFICRATE .

Traffitte avea le piante

Quel Fanciulmoribondo .

FORBANTE .

Qual colpa ha in cid Forbante ?

IFICRATE .

Ma di chi Figlio egli era ?

EDIPO .

Non ſai quanto a me giove

Il ſaper chi a lui Padre già fu .

FORBANTE

Non io , per Giove.

!

EDI
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EDIPO .

Ma dì vero , o ti giuro .....
FORBANTE .

Morrò , ſe il caſo orrendo

Taccio , e morrò , ſe ildico . Meglio è morir tacendo .
EDIPO .

• Prego per queſta deſtra tua te , che mi riveli

Quel, che in nebbia ſin'oratennermi aſcoſto i Cieli .
FORBANTE

Parliſi, e trovar ſpero pietà , non che perdono ,

Se obedij troppo a tale , che qui s'allile in Trono :

Quela nian fu miniſtra di un Parricidio , è vero ,

Ma quei fu il Parricida, cui tolto hai tu l'Impero .

Spinto ei da non ſo quale Religion tiranna

L'unico Figlio a norte ſul Citeron condanna :

Ivi vuol , ch'io con punta ſpietata i piè gli fera ,

E lo ſoſpenda a un tronco berſaglio ad ogni Fera .

Il Fanciul, che piagato preſſo a morir vagia ,

Diedi a Coſtui , chea caſo s'avvennein quella via ,

Nelle cui braccia appena più ſegno avea di vita .

Comeun Bambin non muoja per doppia , aſpra ferita ?

lo dal vederlo almeno trar gli ultimi ſoſpiri

Così ni'aſtenni .

IFICRATE .

Il morto Bambino è il Re , che miri .

Ma a Lui dunque fu Padre .....
EDIPO .

Baſta , Ificrate , baſta !

Or conoſco il mio Fato . Seguitemi a Jocaſta .

CORO DI POETI.

A e
Lternian Danze in ratti giri , e lenti ;
Ed a ſoave Lira

Spoſiamo Inni di gioja in dolci accenti .

a

Que
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Queſte ſuperbe niura , e torreggianti,

Chedentro a ſette portea

Chiudon tanti defonti, e vivi Eroi ,

Non hanno in odio i lieti ſuoni , e i canti ,

Da che ſorger fur ſcorte ,

O Divino Anfion , da i carmituoi .

Da igioghi orridiſuoi

Smofti imarmi ſpiccarſi il Monte ammira ,

Rotolantiſi dietro a i bei concenti .

Alterniam Danze in ratti giri , e lenti .

Bello allor fu veder l'immobil Pietra ,

Qual Daino agile farſi

A traverſar niaraviglianti i Campi;

E alle preghiere di toccata Cetra ,

Le ſelci al ſuon girarſi ,

E alle ſelci ſeguaci aprir gl’inciampi ;

E le colcate in ampj

Giri , colà , ve' l'armonia le tira ,

Sopporſi all'altre poi ſelci ſeguenti .

Alterniam Danze in ratti giri , e lenti .

Bello quinci il veder quaſi inteſſuti
In fra di lor baciarfi

Congiunti i fafli in circolar figura !

Bello il veder , come l'un l'altro ajuti

Nell'aria ad innalzarſi ,

Ed eccitarvi impenetrabil mura

Sede al valor ſecura ,

E a tratto a tratto , come il ſuon gl' inſpira ,

Spinger Torriſin dove han corſo ivent .

Alterniam Danze in ratti giri , e lenti .

Vas
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Vano il temer , che s'obbliaffe in Cielo

Città cara agli Dei ,

In cui moftrar quanto potean quaggiuſo .

Volendol Giove , e non dilteſe il velo

Miracoloſa in lei

Lanotte , il velo oltre il dover diffuſo ?

Perchè in Alcmena infuſo

Generoffi chi Spoſo a Dejanira

Tolſe al Mondo, e al Ciel diede i Moſtri ſpenti .

Alterniani Danze in ratti giri, e lenti .

Sorga triforme inneſtricabil Sfinge,

Che a qual più ſacro ingegno

Proponga Enimmi, eò ſcioglimento , o morti .

Mentre di Teban ſangue ella ſi tinge ,

Dal Corintiaco Regno

Opra il Ciel, che ſoccorſo a noi ſi porti :

Edipo i ſenli accorti

Scifra , il Moſtro diſpera , ea Tebeaſpira ,

Onde ha d'aurea Corona i crin lucenti .

Alternian Danze in ratti giri , e lenti .

1

-

Sterili i Campi, e i Corpi affitti, ed egri

Fean della Patria noftra

Parer ſcordati , ò pur nemici i Numi.

Ecco rigermogliarci i Campi allegri :
Ecco far di se moſtra

Il già già eſtinto , e aprir riſorto i lumi.

Quinci il Turribol fumi :

Davanti all'Are , or che agli Dei più in ira

Non ferremo , o Tebane inclite Genti .

Alterniam Danze in ratti giri , e lenti .

Fine dell' Atto Quarto .

ATTO



ATTO QUINTO.
SCEN A PRIM A.

TIRESIA , CRISANTO, MANTO.

TIRESIA .

D°

0

Onde vien tanta gioja, che in coteſt'aria aſcolto ?
CRISANT.O .

Oh per te avventuroſo , buon Cieco , il viver niolto !

In un ſecolo d'anni tu ſei purgiunto al giorno ,

Che in luoghi omai ſcordati fa il giubilo ritorno .
Era l'inclita Tebe dianzi eſecrabil nome.

In bocca voſtra , o Atene , Corinto , Argo , ed Itonie :

Più nol farà ; che i Fati nojò l'eſſer crudeli ,!

Da che i Cadmei lamenti penetrarono i Cieli .

Edipo il ſol mortale , che piacque a i Nuni in terra

De i già ſordi celeſti l'orecchie a noidiſerra ..

Poco è , che d'una Peſte per lui convinta , e ſcolla

Su l'abitate rupi biancheggino pur l'offa ,

Ch'altra non per le giube viſibile , ò perl'ali ,Ò

Che indurocci il terreno , che sfreno il corſo a i mali ,

Riſervata è a queſt' uno , perch'ei la ſchianti, e donii .

Cerere il ſuol; Lieo la vite , è l'Arbor poni ,

Edipo al fin ſalute promette ; ond'è , che in viſo

Di qualcun de' Tebani torna a vederli il riſo .

TIRESIA .

Godo , che faſtidite ſien noitre cure in Cielo ;

Ma ne' Delfici Enimmi non tanta pace io ſvelo .

CRISANTO .

Edipo , eſaminando gli Oracoli d' Apollo ,

Ne' quail'odio diLajo mal parve effer fattollo ,

Sattollarlo propoſe , col vendicar l'ecceſſo

E inmancanza dell'Oſtia cercata offri sè ſteilo

D2



574 L ' E DIPO TIRANNO

Da quel fauſto momento , ch'ei dedicò ſua Teſta ,

Lei ricuſando i Cieli , ſerenar la tempeſta

Quali Giove arroſſiſca , per non laſciar gir ſenza

Pena la colpa , in pena tollerar l'innocenza .

TIRESIA

Ma tu , che vedi , or dinini ( ſe male io non miſuro

I tempi) or ch' eſſer debbe per notte ilMondo oſcuro ,

Se non quanto dee parte di Luna a noi far giorno ,

Candido oitenta , ò avvolto fra rotſe nebbie il corno ?

CRISANTO .

Non mai limpida tanto , qual Donna in fra Donzelle

Splender Cintia fu viſta fra le minori ſtelle ;

Nè più cinger la vedi le pallide, e ſanguigne

Conſuete ghirlande dell' Iridi maligne.

E ſe queſte brancute di molta cera ardenti

Non eſtinguefſer l'Ombra , gran lampane lucenti ,

Ben ci compenſerebbe quel Sol, ch'or fa viaggio

Su le Teſte degl'Indi, della Sorella il raggio .
TIRESIA .

A giudicars'aſpetti , ſin ch’Edipo favelli .

Ma qual ſento accoſtarſi ronior di pie novelli ?
CRISANTO .

Guardie preceditrici del Re vicin ſaranno .
TIRESIA .

Io non vedrò , nè fia , che me veggia il Tiranno .
CRISANTO .

Non temer la ſua viſta . Tua dignitate ei cole :

E un Tirelia irritato ſolo ora è , che gli duole .

Vincati la pietade di un Re , che udirai prono

Scender dal minacciarti quì al chiederti perdono .

TIRESIA .

Per naſcondermi ad eſſo non venniin queſta Reggia .

Ma ne yedro il Tiranno , nè fia , ch'eimici veggia .

MANTO .

Padre , quei , che ver noi ſenti agitar le piante ,

L'uno è l Uom di Corinto , l'altro è il Teban Forbante.
Ιο



ATTO QUINTO .
TIRESIA 573

Io'l ſo, nè ſaitu , Figlia , ch 'io ſo , quant' E'già fanno .

Manon vedro , nèfia , che me veggia il Tiranno .

1

SCENA SECONDA .

IFICRATE , FORBANTE , E DETTI .

?

IFICRATE

Erope ſventurata ! Mal preſo il tuo conſiglio ,

.
FORBANTE .

O Forbante mal viſto , te del tuo mal cagione ,

E dell'altrui , va , ſcaglia , per Dio , dal Citerone .

CRISANTO .

Importun , quando eſulta nella feltevol Turba

Tebe racconſolata , genito ne conturba .

FORBANTE .

Ah per conſentimento , Tebe , de'tuoi deſtini

Folli pur rovinata ſul Capo a i Cittadini .

Oh per te più beato non eller mai,che eſſendo, (rendo.

Quel ſei,che al Ciel,che al Módo,che a Dite è più d'or

CRISANTO .

Anime triſte , il voſtro confuſo , e portentoſo

Parlar nientano i Cieli , col darci al fin ripoſo .

FORBANTE .

Ripoſo eh ? Ah (caurati: conta non v'è ancor quanta

Sia la noſtra diſgrazia , che allai non fia mai pianta.

Me me ... vidi , oh veduti mai non vi aveili , o neri

Odierni momenti ! che bello il morir jeri !

Tu , Corintio , che nieco ſei teſtimon del fatto ,

E nieco hai ,contro voglia, gran parte al gran misfatto ,

M'aita , ove io mal ſciolga delfier ſucceilo il groppo ;

Che tel ricordi, e puoi ricordarlo a me troppo

M'era oſcuro aver detto Coltui con fè tincera ,

Che
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Che il Re Figlio a Polibo , qual ſi credea , non era .

CRISANTO .

Chiaro è a noi , che Bambino fu per le piante impeſo

Queſti, ch'Edipo detto gì poi dal piedeoffeſo .

Che Ifícrate il Fanciullo ſottratto al reo periglio

Recò in dono a'ſuoi Regi,che ignoto ebberlo in Figlio:

E che come addotato dal non fuo Padre eltinto

Al ſuo real retaggio chiamato è da Corinto .

S'altro hai che dir ,l'aggiugni; ſe queſto ;in van t'affanni.
FORBANTE .

Tu ſaper tutto penſi , Criſanto ; e tu t'inganni.

Edipo raffrontocci me , e coſtui faccia a faccia :

M'affalì , mi conquiſe con prego , e con minaccia,

Ond’io chieſtoa ſei occhi, Te quel Fanciulloeſpoli,

Lui fatto eſca di fere credetti , e ſi , riſpoſi .

Sieguono : chi al Bambino fu Padre ? Allor diſpoſto

A morir , di morire tacendo amai più toſto .

Ma il Re : prego per queſta deſtra tua te , rivela

Quel , che daCieli in nebbia fin'ora a me li cela .

Al fine io ſu l'arena , preſo il peggior conſiglio,

Narro , come l'eſpoſto fu già di Lajo il Figlio .

Edipo , che ſapeva quel , che non fapev'io ,

Ciò è , quello effer' ello , ch'eſpoli, e non morio ,

E ſapea d'altra parte quel , ch'io ſapea, ch'eccidio

Fatto avea del Re noſtro , conobbe il Parricidio ;

E conobbe in un punto d'aver traffitto il Padre ,

Ed infaniato il Letto di Lei , che gli fu Madre .

Deh che allor non manconiquelluol ſotto i pie tolto;

Così un ver , che mal’eſce , itaria con me ſepolto ;

E gioverebbein tanta ſcelleratezza almeno,
Ch'io con lei diſcendefli tacito a Lete in ſeno :

Certo , che fra’dannati , per non l'udir , turate

S'avrian l'aeree orecchie l'Ombrepiù ſcellerate.

Tutt'altro Edipo apparve , deformein ſuo ſembiante ;

E parea, noi fuggendo , fuggire a se davante.

Ondeggiando quegli occhi fra lo ſpavento , e il lutto,

Per dove Egli paſſava , non laſciar.loco aſciutto ,

>

Ea!



ATTO QUINTO . 577

E alterando i gran paſli per la notturna , e vaſta

Reggia , alle Stanze al fine s'affrontò di Jocaſta .

Sento , che la Regina , dacche'aſcolto coitui,

Se in ſuo Talamo aſcola , rapita eraſi altrui ;

Chiuſa a noi reſiſtendo del penetral la Porta ,

Luce dalle feffure traſparia lenta , e morta .

Non da voce , o da pianto l'aria s'udia percoffa ,

Ma rotto era il ſilenzio ſol da non ſo qual ſcolla . (va;

Chiama alto Edipo,e picchia, picchiar,ne chiamar gio

Ma il Re l'ire , e le furie raccoglie a più gran prova .

La Porta urta , e riurta con tutto se' di tanta

Forza, oh furor! ch'ecco, ecco da i cardini la ſchianta ,

E Itrepitando a terra con orrida ruina

Tutto ſpalanca al guardo , checorre alla Regina ,

Alla un tenipo Regina , nia ch'or pendea dagli alti

Travi , e a un Diademaappeſa dava gli ultimiſalti.

Non Falcon , che ſi lanci di Tortora a far ſcempio ,

Non Fulnıine, che ratto ſcagliſi adoſſo a un Tempio ,

Vincon’Edipo allora , che quali al fianco abbi ale ,

Del Letto a una Colonna s'avvincia , e ſu vi fale ,

Da cui ſportofi in fuori con quanto ha lungo il braccio,

In un momento inpugna , itira , edirompe il laccio ;

Ma il ſuo peſo medeſmo con quel , che aggiugne a lui

Quel laſcianteſi Corpo , precipita ambodui .

Tal che Colei primiera frantolì il polſo , e l'offa ,

Pria di ſpirar dellaccio , fpiro della percoffa ;

Che lei miſera il Figlio fa ruinar più forte ,

E di tardarle in vece , le accellera la niorte .

Cosi avvien , ch'ei , calcata chi partorillo , uccida ,

Con una inceituoſo , ma con due Parricida .

Così a due gran misfatti s'aggiugne altro misfatto .

Non avean detto tanto gli Oracoli , e fu fatto .

Eragli per ventura fuo brando allor caduto ,

Allor che dell Impeſa poggiò in aria all'ajuto ;

Lo raccolſer da terra Donne ivi accorſe , e toſto

Dalle piagnentialtrove gi tratto , e fu ripoſto .

Ei cercatolo al fianco , per trarli allor di vita ,

Oo Chie .
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Chiedene a noi con faccia nell'ire infellonita .

Minacciava di morte chi non gli dava , ò il ſuo ,

O' un altro ferro ; e avria ſtrozzatici ambiduo ;

Con ſue Guardie Creonte baſtò a frenarlo appena :

Tanto in un Diſperato creſcea per furor lena .

Ma come era di ſangue lordata , e volto , egonne

La sformata Defonta da terra alzan le Donne

Nera il collo , e mal gonfia la faccia , e le deſerte

Dall'alma atre pupille pur ſenza ſguardo aperte .

Raddoppiava lá dentro gliurli, i linghiozzi, i pianti ,

L'udir quà impazzar Tebe sì fuor di tempo in canti,

E ſeppellir nel bombo de' Cembali , e degl'Inni

Stridi da far pietade laggiuſo anche all'Erinni.

Edipo da noi pianto , non piagne , e avverſo , e duro

In ſuo ignoto propoſto parmuro incontro al muro .

Tal recatoſi a un canto dell'eſecrabil Soglia ,

Si par ben , che a noltr'occhiſua pena aſconder voglia,

E in veder , che l'inermi dita s'accoſta a i luni , ( ſuni.

Laſciamo (Uom fra se'dice ) ch'ei pianga,e ' l duol con

In van ſua debolezza grand'alma a se' rampogna :

Ceder, piagnendo,a i Fatigli e forza, en' ha vergogna.

D'un ſucceſſo inprovviſo non oſo dir l'eſtremo ,

Ched'allor , cone or foſſe , nel ripenſarvi io tremo ,

Narrilo ( ſe ha cuor tanto ) chi all'opra rea fu meco .

TIRESIA

Quel, che coſtuimal vide , ben viſto ha queſto Cieco .

Ho un'interna pupilla , ch'uſa mirar ſovente

Quel, ch’Uon non mira ,e il miro lontan ,come preſente.

Scorto l’inceſtuoſo miſero Parricida

Via non aver, per cui se , e ſuoi rinorſi uccida ,

Quanto avea d ' intelletto , tutto aguzzò sì forte

Che inventò , come lunga , vivendo , aver la morte .

E allor fu , che fur vilti con gli orbi inveleniti

Delle attonite luci teſi affrontarſi i diti . (gna,

L'occhio , chea quanto il fere, s'aombra ,e ognor ripu

Staſſi , ò ſol, ſe li move , ſporgeliincontro all'ugna ,

Ch'entra nelle guatantipupille a far , che appaja
L'or
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L'orridiſſimo vuoto della gocciante occhiaja ,

Rificcandoſi ineffa , finché ne ſgombri intero

Miſto al pianto,ed al ſanguetorbido,ilbianco ,e il nero .

Indi quaſi del Cielo cercaffe i rai perduti ,

Spalancò l'atra fronte quei concavi ſparuti.

Da tanta atrocitade tanto gli Dei fur tocchi,

Che cadde a lor lo ſdegno ,col cader di quegli occhi .

Reſpirar parve allora l' affitta Tebe ; e pure

Non ſapea ſuo reſpiro venir da ſue ſventure ,

Ond’io maravigliando, che feſteggiaſſe il canto

Giorno sì lagrimoro , ne fei motto a Criſanto .

L'ora difeſteggiarlo per noi verrà , ſol quando

Colui l'ire diLajo conſunte avrà col bando .

Preſuntuoſo ingegno fidi ora in ſua virtude

Di deludere i Fati: se fteffo è , che delude .

Non partite : il Re voſtro vedrete or' or , Tebani ,

Ma non vivedrà Quegli, merce delle ſue mani .

Io non vedrò , ne fia , che me veggia il Tiranno .

CRISANTO .

O te requie di Tebe , peggiord'ognialtro affanno !

"LIO
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Me, dove, infelice, dove ſtraſcini , e oftenti

Una fronte a i Tebani da aſconderii a i viventi ?

EDIPO .

In nome degli Dei , s'eſſer pur vuoi , Cognato ,

De'niei demerti ad onta , pio ver ne ſcellerato ,

Alle mie diffidenze , per cui reo con te ſono,

Pregoti a Tebe in faccia di un pubblico perdono .

Ciò ſi vuol dall'ingrata mia coſcienza , e lorda ,

Onde per questo almeno , ſe può , non mi rinorda .

Segno del tuo perdono lia , che mi tragga a fronte

6
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D'una Patria , che offeſa ſu meprorompa all'onte ,

E me maledicendo , tanto da me s'arretre ,

Che me ſua pelte opprima , lanciando in me le pietre :

Indi eſecrate infrante ſenz'altro onor di foffa ,

Là ve ha le ſue la Sfinge , ſi gittino queſt'offa .

Ma ſe non foſſe in terra chime mirar degnaſſe

Anche a fin di colpirmi , non che toccarmiofaffe ,

Curi la tua pietade , che almen ci ſia una mano ,

Che nii tolga , reggendo mieipaſli , al Suol Tebano :

Perocchè cieco , errando dove non ſo , la Peſte

Attaccherò per tutto coll'ira in me Celeſte .

E già troppo recata l'hoa queſta Patria ; altrove

Omai portila un'Alma , che ſpira in odio a Giove .

Fuor di quà abbandonato vadami, eiciechi pafli

Spinganmi , ò a paſcer Fere , ò a ftritolarmiin ſatli .

Mio detire , e miaſtella ſeguendo , oh piè felici

Se il Suol faran di ſotto mancarmi i precipici.

CREONTE .

Poichè l'ultima volta , che Re comandi , è queſta ,

E giova a un diſperato non gli negar l'inchieſta ,

Otterrai retto i palli condur perqueſte glebe ,

Finchèda noi molt'aria dividati, e da Tebe .

Miſero ! E ſe bramalti da ' tuoigir moſtro a dito ,

Qual Reo dal Ciel , da Stige , ma più da te punito

Eccoti , Sacerdoti , Vecchi , e Fanciulli inermi,

Meſti , impietriti , e tutti con occhi in te ſol ferni ;

Che non parlano un niotto , che non reſpiran quali ,

Tanto in lor pietà , orrore , ſtupor può de'tuoi cali .
EDIPO .

Ma il Divino Tirelia ſarebb’ei quì fra voi ?

TIRESIA

Egli acci . O il più infelice degli Uomini , e che vuoi ?
EDIPO .

Un ſolo ultimoufficio , ſe Ificrate , e Forbante
Son più quì , da lor chieggio .

IFICRATE .

Siam'ambi alle tue piante .

a

1
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EDIPO .

Deh ſorgete , o Fratelli, tanto di me maggiori ,

Quanto men ſcellerati ciaſcun ne' voſtri errori .

Ma voi dunque in enienda , l'un d'aver ſciolti aʼmiei

Pie trafforati i lacci , l'altro d'avermi a quei

Denti involato , a cui per pietà di me forſe

M’eſponea la fortuna fra le Lionze , e l’Orſe ,

Rei , che me preſervaſte , piccolo allor dolore

A me di vita ignaro , come anche al Genitore ,

Or traetemi ilSerto , che con queſt'aureo Manto ,

E col mal preſo Scettro paſſi a pie di Criſanto :

Ei Miniſtro di Quegli , che ſu noi ſiede , e tuona ,

Purghi, e poi renda a Tebe ſuo Scettro , e ſua Corona .

Oh Popoli già miei , ferite un Reo, che ignudo

Già diſua dignitate, di nulla a sè fá ſcudo .
CRISANTO .

Se perchè non li vedi,pietà de' pianti noſtri

Non t'uccide , invan ſperimorir. Maa chi ti proſtri ?
EDIPO .

Pria ni proftro a Tireſia , poſcia a Criſanto , e a quanti

Alfin fono , e non ſono Tebani a me davanti .

D'alta in baſſa fortuna ſcagliato un'Uom depreſſo

Chi già adorollo in Trono, miri a sé genufleſſo .

Sacerdoti, Fanciulli , Genti quì intorno accolte

Ecco il da voi chiamato Liberator due volte i

Cui la felicitade ſuperbo , e la Divina
Feo non riconoſciuta dall'Alto in lui Dottrina

Che mentre il più beato degli Uomini, e de'Regi

Riputavaſi in terra , merce de’non ſuoi pregi ,

Reſo a voi cento volte più della Sfinge infeſto

Propon da ſciorſi Enimma sì oſcuro , e sì funeſto ,
Che ſe foſſer le noſtre ſcelleraggini ignote ,

Concepir, come ſciorlo,qualmente inUom maipuote?

Per te infauſto Imeneo nel ſen , dov'anzi er'io ,

Nel fianco ond’uſcì prima, rientrò il ſangue nio ,

E là queſto ha creati Figli in un punto , e Padri ,

In un punto Fratelli , Mogli, Mariti , e Madri.

Mel.00 3
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Mércolando i misfatti più orrendi in tal misfatto ,

Che vinto irne in ſue colpe l'Inferno è ſtupefatto .

Ahi perchè ne’tuoi gioghi , ſe ruggì mai Lione

A mic membra ivi elpoite negarlo , o Citerone ?

O Polibo , o Corinto , Patria già mia dinome ,

Perche al non lor Diadema nudrir queſte mie chiome,

Acciocchè tante gemme cinte ad un capo immondo

Gli attraeffer l'occhiate quant'elle fon del Mondo ?

O ſelva , o via , che nelle duefoſche vie diviſa

Vai del ſangue paterno perman d’un Figlio intriſa ,

Perchè miricordate tanti delitti , a cui

Dal Deitin , non dal genio ſpinto , in fuggirli, io fui ?

Piagner v’odo , o Tebani ? Poflibile , che ancora

In me l’Erinni aniate , che v’anſero ſin'ora ?

Cieco ni fei ; perch’anche far non mipoffo or ſordo ?

Oh me in van di gaſtigo pari alla colpa ingordo !

Accottatevi dunque , ſenza tener que'mali,

Ch'altri che me ferire non ponno in fra’mortali ,

E un caritevol pegno di voltro anior mi ſia

Zoppo , egro , e cieco , e ſolo laſciarmi in una via ,

Ma la più tortuoſa , la più ſdruſcita , e piena

Di lunghe orme di Biſce l'arrendevole arena .

Io parta Uom proibito dall'acque ſacre ; e il foco

Dietro a queſti coturni me ſegua in ogni loco .

Che ſe non purgheranſi le vie per me battute ,

Più non germoglieranno , che Aconiti, e Cicute ,

Erbe , onde ſputeranno Roſpi, ſi lanceranno

Aſpidi , ed a i Taloni Vipere inlidieranno .

Tanto volli , anzi vuolſi più molto ad un delitto ,

Da i Numi in Cielo , in Terra dagli Uomini proſcritto.

Ma non è tutto il ſangue de’niſeri Cadmei,

Tal , che il perſeguan poſcia per tutto Uomini , e Dei .

Comede'non ſuoi falli tenera età s'incolpe

Al conoſcere innetta , così come alle colpe ?

Baſti , ch'abbian dal Padre lor'eſſere infelice ,

Siaſi Antigone , ò Iſmene, ſia Eteocle , ò Polinice ,

Senza chea due creſcenti Fanciulli , a due Bambine

Sota
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Sotto le piante il ſuolo , sù i capi il Ciel ruine .

< Se una Jocaſta in loro , ſe un'Édipo aſpettate ,

LS Io non ho cuor da dirvi , per Dio , che gli ſtrozziate.

Poverelli ! Ah quali ora ſtanſi in ripoſti lochi

Fra ſcherzevoli rifle garrendo in ſalti , in giochi ,

Senza ſaper , che ſia de i Genitor nial nati !

Vivano , ea lor , ſe puoſli , s'annebbino i lor Fati .

Non ſi può a idue Fanciulli tutto celare il Padre ;

Si può celar , ch'ei foſſe Figliuol della lor Madre .

E a degne Impreſe, a' fatti , coll’incallir lor fronte

Sotto l'elno , a uſar l'arminudrir li può Creonte .

Ma le Bambine , a cui non creſcerà Marito ,

Co i balbutir vezzoſi , che ancor fan di vagito ,

Muovanti, o pio Tireſia . S'io t'ingannai, ciòavvenne,

? Che conoſcitor tanto l'error mio non foſtenne .

A me in eſſe perdona , sì che lor terga il pianto

Nell'educarle all'Are la Verginetua Manto .

Quivi implorin da i Numi del Cielo , e dell'Inferno

Che a un certo Edipo in terra non ſia il vivere eterno .

TIRESIA .

Edipo , orche qui ſento piagner , ma non parlare

Tal dolor , che in parole vorria , ne può sfogare

Riſponderò per quantiſon quì preſenti io ſolo ,

Col dir , chetua ſciagura ben merta il comun duolo .

Giuſti ognor furo i Numi . Lajo fu Parricida :

Volle uccidere il Figlio ; lui dunque il Figlio uccida.
Così ſcriſſero i Fati la tua colpa , e il ſuo eccidio ,

E con un Parricidio puniſh un Parricidio .

Quell'eterna Giuſtizia , che mai non ſi diſdice ,

Te in fierminiſtro eleſſe deldiſegno infelice.

Quant' Uom puote , evitaſti l’innevitabil ſcempio :

Te il fuggir l'empietade fè incontro all'eſſer'empio ;

Per che forſe il tuo core non è cosi diſpetto

Là vè l'opre mortali giungon ſott'altro aſpetto ;

E non è forſe rea , qual ſembra altrui , tuamente ;

Ma non quanto a te ſembra , tanto è forſe innocente .

Altier dell'abbattuta Sfinge , al tuo ſolo Ingegno

De.
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Dever ( tu lo confefli) credeſti, e gloria , e Regno :

La Corona del Morto cingefti , e poi delMorto

La ragion lentamente tu amminiſtraſti a torto .

Sapevi eſſere in colpa , non già d'un Padre ucciſo ,,
Ma d'un Re , ſul cui Trono feſti adorarti affiro .

Nè contento di queſto , la man pur ſanguinoſa

Del traffitto ſuo Spoſo ſtendeſti alla ſua Spoſa .

Vedova , a cui tradita le colpe tue celaſti

Te in ſuo Talamo ammiſe . Vincefti , e trionfalti .

Già con onta diLajo ten pavoneggi , e gonfi :

Son vita , e Scettro , e Donna rapirgli , i tuoi trionfi .

Se Ella udia , che traeſti Lajo già ſuo di vita ,

Sua virtù , per cacciarti , ſorgevale in aita .

Or va , trionfa , e taci, dove allormen tacendo

Quel delitto fuggivi de idue, c' ha più d'orrendo .

Cosi da iParricidj ſcendeſti anche agl' Inceſti :

Quelli ſoffrian gli Dei , ma poi non ſoffrir queſti .

Per te giuntoſi a tanto paſſofli ancor più oltre :

Torcer voleanfi i ſenſi della Delfica coltre .

Si ſmezzarono i falli narrati a queſto Vecchio ,

Quali chemai gli Dei parlaſſergli all'orecchio :

Screditar mi li volle l'uſo de'gran Miſteri ,

Mal riſpondenti a voti, ch'io credea più ſinceri ,

E per la prima volta le ſacre Oſtie mi furo

Ributtate da iNumi, ſiccome ad Uoni ſpergiuro .

Quinci reo di due colpe , cui non è pari alcuna ,

Te riconoſci, e piombi di buona in rea fortuna .

In queſta hai due Bambine , cheraccomandia Manto :

Occupi le innocenti ſacro eſercizio , e ſanto ,

Sinchè l'una creſciuta Vergine intatta , e bella

In figlial pietade vincerà la Sorella ,

E a vecchio Padre , e cieco per lungo , e dubbio corſo

Arriverà ne ingrato , nè inutile ſoccorſo .

Creonte abbia idue Maſchi già grandicelli in cura ;

Ne forza è dir , ch'io ſenta di loro età futura .

Lajo fu ſcellerato ; più ſcellerato il Figlio :

Cheſaranno i Nipoti? Cercarlo io non conſiglio .

De
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Dei duePadril'eſempio non fia , che gli animaeſtre

A inſanguinar nell'uno le fraterne lordeſtre .

Le lor ſpade ( se neno l'ira agli Dei non viene )

Cercheranno il tuo ſangue , ma non nelle tue vene .

Ma tu , che al fin non ſei l'empio ne ' tuoipenſieri,

Che nell'opre appariſti , lograto in più ſentieri ,

Toccherai parte un giorno di Greca , e nobil Terra ,

Cui ſaran 1 offa tue preſidio in pace , e in guerra ;

E potrà , merce d'effe raccolte , ed aſpettate ,

Sovra i vicin Tiranni ſederſi in libertate .

Ombra ignuda a te dato non fia ſcontrar più l'Ombro

Di Jocaſta , e di Lajo , ve'notte eterna adombre ;

Te pacifici Luoghi, c’han le lor ſtelle , e il loro

Sol diviſo dal noſtro , chiamano a ſecol d'oro ,

E colà finalmente d'Eroi fra coppia eguale

Reſpirerai da mali beato , ed immortale .

Maor forgi ; e precedete Duci delle ſue piante ,

Tu , Ificrate , sgonbrando la folla , e tu , Forbante .

E per noi confecrata , per le tue nian , Creonte

Lultri le vie , ch’Ei tocca , verſata acqua di fonte ,

Sino alla fortunata , Tebe , delle tue porte ,

Per la qual bandita eſca con Edipo la morte :

E mentre in guida a i ſuoi Deſtini io lo licenzio ,

L'accompagni un penſoſo , compunto , alto ſilenzio .

>

CORO DI VECCHI .

O
Fanciulletti, omai non s'interrompa

Col voſtro , e noftro pianto

La taciturna pompa .

Edipo parta , e a Luila niorte a canto ,

Che noi lenta aſpettando , a Voi più lenta ,

Le bionde chiome incanutir conſenta .

Ma
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Ma pria che vi ſi faccia il crin d'argento ,
Uom non crediate in terra

Di fuo Deſtin contento .

Dal Trono in pace , e dal Cavallo in guerra

Se appar beato il Riverito , e il Forte ,

Suo fin s'aſpetti a giudicar ſua ſorte .

i

Canuti poſcia a che fordir gli orecchi ,

Lodando i priſchi tempi ,

Comeuſo è di noi Vecchi ?

Non ſi vuol rannientar l'età degli Empi ;

Suo vergognoſo ſovvenir s'annulli,

In quei , che allor v’aſcolteran , Fanciulli .Ili .

E a qual mai vi chiedeſſe eſpor corteſi ,

Che fu de' tempi andati ,

Dite , che obblio vi ha preſi ;

Ma ricordarvi ſol, che a i proprj Fati

Mal , s'Uom contraſti; e mal, s' Uom fi naſconda ,

E a chi più chieda ; alto ſoſpir riſponda .

1
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Vidit D. Joſeph Antonius Aquaroni Cleric. Rem

gular. S. Pauli, & in Eccleſia Metropolitana

Bononiæ Pænitentiarius pro Eminentiſſimo ,

& Reverendiſſimo Domino D. Cardinali Ja

coboBoncompagno Archiepiſcopo , & Prin .

cipe S. R.I.

13. Julii 1722 .

Ad A. R. P. F. Thomam Mariam Caneti Ord.

Prædicatorum S. Th. Magiſtrum , nec non in

Archigymnaſio Bononien. publicum profeſ
forem , ut videat , & referat .

F.V. M.MazzoleniInquiſitor Gen. Bonon.

M
Andatis ut annuerem Reverendiflimi Pa

tris Inquiſitoris, volumen , cujus Titulus

et = Seguito del Teatro Italiano di Pierjacopo Mare

tello Parte Prima , ſummâ arte , & eruditione

laboratum , mirâ cum animi mei voluptate dili

genter perlegi, dignumque prælo exiſtimavi, ne

Reſpublica Litteratorum eximio ejus lectionis

fructu careat . Theatrales ludos ad eloquentiæ

Studium comparandum , ad animum accenden

dum , quantùm interſit illuſtrare , nemo eft,qui

non æſtimet . Hoc in omni genere præſtat Au

&or , methodo perſpicuâ , eleganti carmine ,

inſtitutis ſuo marte novis artibus , quibus miri
fice

1



ficè delectat lectorem , quibus Italico Elicone

venuftatem , & gratiam omnium temporum in

ftillat , quibus tam benè excultis , tam bellè edo

&is hoc opus ita in ordinem coegit , ut Attico

ſale inſperlum ſitim legendi faciat fapientibus

nec tamen fidei, vel bonis moribus præjudicet .

Ea propter , & poſſe hoc opus , & omninò de

bere in lucem edi, cenſeo . Tum ſi quis mani

bus geftaverit , illudque tamquam ftyli præce

ptorem adhibuerit , nonmodò in ſingulis dictis,
verùm & in poetica phraſi ad perpolitam quam

dam , & venuſtam elegantiam efloreſcet. Ita eft .

Ego Fr. Th . Maria Caneti Ordinis Prædicato

rum , Sacræ Theologiæ Magiſter , nec non in

Publico Archigymnaſio Bononienſi Cathe

dræ S. Thomæ Profeffor.

Die 13. Auguſti 1722.

Attenta atteſtatione , ut ſupra.

IMPRIMATUR

1

F.V. M. Mazzoleni Inquiſitor Gen. Bononia .

1
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